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XXI. 


NAPOLEONE BONAPARTE 


Nato U i 5 agosto 1769. Morto li 5 maggio 1821. 


Napoleone Bonaparte generale , poi capo del go- 
verno francese , successivamente co’ titoli di pri- 
mo console , d’ imperatore , re d’ Italia ec. nacque 
in Aiaccio (i) li i 5 agosto 1769 da Carlo Bona- 
parte (2) discendente da nobile famiglia di Sani- 
ti) Aiaccio città forte con buon porto capitale della Corsica dipar- 
timento di Francia, Go leghe al S. E. di Tolone con 7400 abitanti. 
Ha nu vescovo , una corte reale e de' tribunali di prima istanza e di 
commercio. In deliziosa situazione sopra una lingua di terra che 
sporge nel Golfo, commercia de' suoi prodotti , viui , olio e corallo. 

(a) Carlo Bonaparte andato in Francia in qualità di deputato della 
nobiltà di Corsica fu assalito da una malattia , che gli causò uno 
scirro allo stomaco. Fu mandato a Montpellier per ristabilirsi ma in 
vece spirò tra le braccia del suo figlio maggiore li >4 febbraio 1785. 
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cjs< miniato Toscana, e da Letizia Ramolino (i) la quale te> 
in seguito della giornata di Pontenuovo che de- 
^ cise del destino del popolo Corso , volendo assi- ^ 
^ stere alla solennità dell’ Assunzione ; non ehbe il ié> 

^ tempo di rientrare in casa che su di un tappeto £ 

cg; a fiori si sgravò di colui che dovea umiliare i più 
^ superbi capitani del secolo. 

^ Egli mostrò nella sua infanzia un fuoco tutto 
d# naturale. Il suo primo istitutore fu un abate chia- 

^ mato Gio: Battisti! Recco d’Aiaccio. Da lui apprese 

c9j Napoleone i primi elementi del leggere dello scrivere 

^ e del calcolo. Fra queste che son le spine del sa- 

J pere egli mostrò specialmente un ardente curiosità 
cè< per tutto ciò che aveva rapporto coH’aritmetica. Quel- 
la sua mente clic doveva abbracciar tante idee si 
palesava colla disposizione all’ ordine e al metodo. 

Ne’ puerili trastulli co’ suoi compagni , quando si 
^ vedeva da costoro assalito , si slanciava sopra di 
<*( loro senza contarne il numero, nè v’era ostacolo 
^ che Io trattenesse. Eran le armi i pugni e le pietre. 
Napoleone avea nove anni appena quando fu eletto 
duce de’ piccoli combattenti di Aiaccio contro quelli 
^ di Borgo. Vinse la sua schiera, ed ottenne il primo 
eik trionfo. 

(j) Maria Letizia Remolino Donapartc n 3 erme in Aiaccio in Corsica 
nel 1 74®. Ella era una delle donne più belle della Corsica. Sposò 
Carlo Bonaparte nel 176G e ne' sconvolgimenti politici segui il ma- 
rito e con esso lui dirise i pericoli. Morto Carlo restò con otto fan- 
ciulli e sema rendite, e gli educò mantenendo una condotta esem- 
plare. Napoleone suo secondo genito giunse al trono imperiale , c le 
assegnò una rendita di 5 oo,oon lire d'Italia: nel 1808 ebbe un mi- 
lione di provvisione. Dopo i disastri del i8i5 si ritirò in Roma. La 
notiria della morte di Napoleone fu per lei la più tremenda die mai. 

Kbbe il piacere però di sentire il decreto emanato dalle Camere , 
perchè la statua dell’ Imperatore fosso rimessa in cima alla colonna , 
o mori in Roma li a febbraro | 836 . 




-Llooglc 


— 4°i — 


4 * Nel 1779 Girlo Bonaparte inviato a Versailles 
in qualità ili deputato della nobiltà degli Stati di 
<e; Corsica , menò seco suo figlio Napoleone allora in 

<8! età di dieci anni, e sua figlia Elisa (1). Era la 

^ politica della Francia di ammettere alle scuole 

<€< reali i giovani appartenenti alle più distinte fami- 

^ glie , così Elisa fu ricevuta a S. Ciro , e Napoleo- 

tft ne a Brienne. Tutte le sue abitudini lo trascina- 
ci vano verso lo studio e le meditazioni : la prefe- 

<2 renza che egli dava sin d’allora alle scienze esatte 

<« ed agli esercizi militari, fecero prevedere a 'suoi mac- 

^2 stri tutto ciò eh’ era possibile attendersi un giorno 
<2 da lui. Assiduo alla lettura di Plutarco , straniero 
a’piaceri ed alle ricreazioni de’ suoi giovani condi- 
li scepoli , si vedeva sempre solitario e pensieroso 

con un libro fra le mani. Un tal carattere era per 
nitro poco atto a fargli fare de’ progressi nella let- 
cgj teratura nello studio delle lingue e nelle arti ca- 

*8< valleresche. I concetti cha gli uscivano di bocca 

2 nelle prime epoche della sua vita sorpresero più 

dima volta i suoi precettori. Nel 1784 fu cora- 
li preso alla promozione degli allievi che della Scuola 

cQ< militare di Brienne passarono a quella di Parigi. 

*81 Quivi subì degli esami che lo fecero risultare un 

3 ottimo giovane d 1 indole guerriera , e di somma 

Qh sagacità e talento. Ottenne la nomina di luogotc- 

(1) Bonaparle Maria Anna Elisa , sorella di Napoleone nata in 
**J Aiaccio li 8 Gennaro 1777- Sposò nel 1797 il signor Bacciocchi di 

*** nobile famiglia della Corsica , il quale andò dcbilore di questo ma- 

silaggio del Principato Sovrano di Piombino , poi di quello di I.nc- 
*8j ca. Dopo l’abdicaxione di suo fralello ella avea stabilita la sua resi- 
ci denta a Boligna, ma nel i8i5 dovette recarsi in Alemanna. Andò 
*8\ prima presso di sua sorella Carolina contessa di Lipano vedova di 
*8j Murai , che avea asilo in Boemia , poi cblie la permissione di pas- 
*8j saro ad abitare in Trieste dove mori nel i8ao. 
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nente in secondo nel 4 * to reggimento d’artiglieria 
il i settembre 1785, nè tardò a dimettersi per 
entrare luogotenente in primo in un reggimento 
di guarnigione a Valenza. Ritornato in Corsica 
sul principio del 1790 passò tre anni sotto gli 
ordini del generai Paoli ( 3 ). In questo periodo di 
tempo si occupò interamente allo studio della teo- 
ria dell’ arte militare , e manifestando in tutt’ i 
rincontri i principi e le opinioni dell’ amico il più 
esaltato della libertà. Ma egli ebbe un’ alterazione 
violenta con il troppo arrogante Paoli sulla separa- 
zione della Corsica dalla Francia , a cui egli op- 
ponevasi energicamente, temendone l’indole bilio- 
sa. Si allontanò di nascosto da quella città , e per 
vie ignote, si recò alle Sanguinare, terreni incolti 
lontani da Aiaccio otto miglia circa. Ivi stanzia- 
vano molti pastori tra i quali un certo Bagaglino 
nativo di Bocognano, capo pastore degli armenti 
della famiglia Bonaparte. Napoleone che il cono- 
sceva gli domandò I’ ospitalità , e lo interpellò se 
aveva gente per sostenerlo , perchè dubitava di es- 
sere sorpreso ed arrestato. Se ho gente ! rispose 

(1) Paoli Pasquale nacque Tanno 1796 nel villaggio della Stretta , 
nella Pieve di Bastino , dipendente dalla giurisdizione di Bastia. Egli 
ricevè in Napoli una buona istruzione dal celebre Genovesi. Era sem- 
plice cornetta in un reggimento di cavalleria , quando andò a rag- 
giungere in Corsica il suo maggior fratello. Quivi procacciò gran nu- 
mero di navi per nuocere al commercio Genovese , ma finalmente 
questi cedettero alla Francia le loro ragioni sulla Corsica. Paoli vi si 
oppose con la fona delle armi , ma vinto fu restretto a riparare in 
Inghilterra. Richiamato in Parigi fu accolto col grado di luogotenente 
geneiale , e gli fu affidato il comando della Corsica. Accasato di tra- 
dimento fa nuovamente spogliato de' titoli , ed egli malcontento di 
veder la sua patria in poter della Francia, e la Francia governata 
da un uomo clic esso aveva veduto nascere , che aveva protetto , c 
che non aveva potato serbarsi amico , scelse in asilo la città di 
Londra , ed ivi mori nel 1807. 
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Bagaglino ; arrestarvi i signor Napoleone nell'asilo 
della sicurezza ! e in cosi dire tirò due o tre acu- 
tissimi fischi , ed ecco poco dopo giungere una ma- 
no di giovani gagliardi pastori , armati di archibugi 
e di pistole. Questi sono , soggiunse il robusto vec- 
chio , miei parenti e miei affidati , pronti a difen- 
dervi a costo del loro sangue. Napoleone domandò 
pure a Bagaglino se tra i suoi poteva disporre di 
un uomo lido e scaltro per portare un biglietto a 
sua madre in Aiaccio; gli fu risposto la persona 
essere ai suoi ordini. Non avendo il giovane uffi- 
ziale nè calamaio nè penna , poiché nella sua fuga 
precipitosa aveva lasciato , in casa dei suoi parenti 
Arrighi in Corte , la sua valigia ed il suo porta- 
foglio , chiese un poco di fuliggine che stemperata 
nell’acqua gli servisse d’inchiostro. Aguzzato, co- 
me potè , uno stecco di corbezzolo per penna , 
staccò un pezzo di carta da una lettera che si tro- 
vava indosso e scrisse alla madre per rassicurarla 
ed impegnarla a mettersi in salvo con il resto 
della famiglia in Calvi ove , fra pochi giorni , 
l’avrebbe raggiunta. Consegnata la lettera al mes- 
so , cognominato Marmotta , dà al medesimo le 
istruzioni necessarie in caso che fosse fermato ed 
interrogato dalle milizie. Di fatto accadde che vi- 
cino ad Aiaccio fu arrestato dagli emissari del co- 
mandante della cittadella già di tutto informato 
dal generai Paoli , ed interrogato minutamente da 
dove veniva , chi vi era alle sue capanne, se aveva 
lettere , rispose con tanta semplicità e schiettezza 
apparente , che tolse loro ogni dubbio e lo lascia- 
ci rono libero. Madama Letizia stava nell’ angustie : 
sapeva la partenza del figlio da Corte , avendo il 
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comandante spedito gendarmi in casa di lei a far 
ricerca di Napoleone. Il biglietto portato di na- 
scosto da Marmotta , acchetò il suo animo c quel- 
lo di tutta la famiglia , la quale di notte tempo 
s'imbarcò riparando in Calvi. Napoleone , dopo di 
aver soggiornato vari giorni con quella buona gen- 
te , colse l’occasione di recarsi nel di qua da’ mon- 
ti , ove concertatosi con i commissari della Con- 
venzione, si trasportò pure in Calvi. 

Napoleone divenuto capitano d’artiglieria fin dal 
giorno 6 febbraio 1792 era stato nominato coman- 
dante provvisorio d'uno di que’ valorosi battaglioni 
destinati per lo mantenimento dell’ ordine pub- 
blico, ed in questa qualità dovette marciare con- 
tro la guardia di Aiaccio. Questo fu il primo passo 
nella carriera delle armi. 

Durante il soggiorno di Bonaparte a Parigi il 20 
giugno 1792 Luigi XVI (1) fu oltraggiato nel suo pa- 
lazzo dagli artigiani de’ subborghi S. Antonio e 
S. Mai •cello , e si vide nell’ umiliante necessità di 
coprire il suo capo col berretto rosso. Queste sce- 
ne terribili desiarono nello spirito di Napoleone 
una nuova luce , e fu in seguito di quello spetta- 
ci) Luigi XVI re di Francia , figlio e successore di Luigi XV 
nacque a Versailles il giorno 23 agosto i c ricevette nascendo 
il titolo di duca di Bcrrì. La morte di Luigi Delfino suo padre , e 
quella del duca di Borgogna suo fratello maggiore gli apersero la 
via del trono. Scoppiata una sommossa nel io agosto 1792 l’ infe- 
lice Principe fu imprigionato nel tempio ; i suoi più fedeli amici 
scannati, e la repubblica acclamata li 22 settembre 1792 ed all' as- 
semblea legislativa succedette la Convenzione , la quale per decreto 
mise Luigi in istato di accusa. Il buon re rispose a' suoi accusatori 
e li confuse con una saggia difesa. Ma tutto fu violalo. Una pluralità 
di sole cinque voci decise della sua morte. L’appello del popolo non fu 
conceduto ed il 21 gennaio 1793 alle dieci ore del mattino, il capo 
del figlio di trenta re , cadde in mezzo alla piazza della rivoluzione. 


5e> 

!8a 

i8> 


ie> 

)e> 


ie> 

Ì8> 

ie> 

» 

F 

>6> 

w» 

Ì8> 

18 > 


Dìgitized by 


Google 





— 4o5 — 


colo cir egli scrisse a suo zio « State tranquillo 
» sul destino de vostri nipoti , sapranno trovarsi 
» un posto ». 

Nel mese di settembre Bonaparte ritornò a ve- 
dere il paese ove era nato ; ma le proprietà di sua 
famiglia furono saccheggiate ed egli si vide co- 
stretto di riparare a Parigi. Erano allora gli anni 
memorandi del q3 e 94 egli col su0 grado di 
capitano servi ail’ assedio di Lione sotto gli ordini 
del generale Kellerman (1). Impiegato dopo di 
quello all’ assedio di Tolone, l’intrepido sergente 
del reggimento di Borgogna Junot (2) era re- 
stato d’ ordinanza presso lui. Junot ricevè l’ordine 
di scrivere a grossi caratteri su di un cartello, da 
collocarsi nella parte anteriore della batteria « bat- 
teria degli uomini senza paura. » Napoleone stesso 


(1) Ki Herman Francesco Cristoraro, pari e maresciallo di Francia 
nato nell'anno 1^35 a Strasburgo. Entrò al servizio militare in età 
di 17 anni da semplice Ussero. Ottenuti i suoi primi gradi alla guerra 
de sette aiuti nel 1788 pervenne a quello di maresciallo di campo. 
Jn principio del 1799 divenne ispetlor generale dell 1 cavalleria, dopo 
essersi distinto valorosamente in molte campagne. Fece parte del Se- 
nato. Ottenne il gran cordone di grande-olliciale della legion d' ono- 
re , la dignità di maresciallo , la senaloreria di Colmar , ed il titolo 
di duca di Valuiy. Mori a Parigi nel i8ao. 

(3) Junot Andozio duca d'Abranlés , generai francese, nacque l'an- 
no 1771 a Boussy le Grand presso Senior di parenti contadini. Si ar- 
rollò nel 1791 nel primo baUaglione della costa d'oro come semplice 
volontario , ed era ancora sergente quando Bonaparte lo conobbe a 
Tolone , e lo volle a suo segretario. Lo condusse in Egitto col grado 
di suo primo aiutante di campo. Quivi pervenne a generale di bri- 
gata attese le sue valorose bravure. Osò combattere alla testa di soli 3 oo 
uomini contro un corpo di 3 ooo Musulmani , e se Klebcr non lo 
avesse difeso , sarebbe rimasto ucciso da' nemici. Tornato in Francia 
fu nominato luogotenente generale, c governatore di Parigi nel 1806. 
Napoleone gli affidò successivamente il comaudo di due corpi d'ar- 
mata in Ispagna ed in Russia , quindi il governo delle provincie Il- 
liriche. Mentre era in quest' ultimo ufficio fu preso da una malattia 
mentale che lo astrìnse a ritornare in Francia ove mori nel 1 8 1 3 . 
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ritto sul parapetto diè 1 ’ esempio dell’ intrepidezza 
e comandò il fuoco, che cominciò il i 4 settem- 
bre e durò sino alla notte del 17 e fu tremendo. 
In premio dell’ operosità della bravura e de’ ta- 
lenti manifestati in quella campagna fu nominato 
aiutante generale, capo di brigata. Nel maggio 1794 
fu diretta una spedizione contro la Corsica che si 
era sollevata contro la Francia e Bonaparte ne 
ebbe il comando ; ma egli dovette ritornare all’eser- 
cito del Varo dopo aver inutilmente tentato di 
prendere Aiaccio a’ Corsi sollevati proietti dagl’in- 
glesi. Sempre alla testa dell’ artiglieria si distinse 
alla presa di Saorgio (1) nella contea di Nizza e 
fu fatto generale di brigata. Ma la rivoluzione del 9 
termidoro pose in grande pericolo la sua nascente 
fortuna. Fu spiccato un ordine di arresto , fu car- 
cerato e poto dopo rimesso in libertà. Ebbe a pro- 
vare altre persecuzioni sino al 5 ottobre I7q5 ( i 3 
vendemiale anno 4 ) tempo in cui scoppiò la sol- 
levazione Parigina contro la convenzione. Quella 
memoranda giornata rendette stabile il destino di 
Bonaparte. Fu nominato generale in secondo delle 
truppe della convenzione. Egli prese gran parte nel 
trionfo ch’elle ottennero contro i sollevati. Pochi 
mesi dopo gli fu conferito il comando di generale in 
capo dell’ esercito d'Italia. In marzo 1796 egli sposò 
sotto l’albero della libertà la vedova del Visconte 
Beauarnais (2) Giuseppina Rosa Tascher de la Page- 

(1) Saorgio città degli stati Sardi sette leghe al N. di Nizza , bene 
fabbricata con una forte Cittadella su d' una rupe die la difende. 
Conta 3 ooo abitanti. 

(a) Alessandro Beauharnais Visconte , generale negli eserciti france- 
si , nato nd 1760. Entrato da giovinetto nella milizia, era egli ma- 
resciallo di campo quando fu nominato deputato della nobiltà di filois 
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rie (1) ed il 21 di detto mese fu obbligato di partire 
coll’esercito per le vicende della guerra d'Italia. 
Appena arrivato a Nizza fu pronto ad attaccare co- 
raggiosamente il nemico con una armata senza disci- 
plina , senza viveri , senza munizioni e quasi nuda. 
Le schiere che gli stavano a fronte erano Austriaci, 
Sardegnuoli e Napoletani, erano forti di 60 mila uo- 
mini. Essi furono interamente disfatti nelle batta- 
glie di Montenotte (2) di Millesimo ( 3 ) di Mondovi( 4 ) 
12 i 5 e 22 aprile 1796 Bonaparte occupando molte 
fortezze assicurò all’armata Francese il possesso di 
tutta la Lombardia ; passò il ponte di Lodi il io 
maggio, ed il i 5 dello stesso mese, faceva il suo 


agli siati generali dei 1789. Al tempo dell’ evasione del tic I-nigi XVI 
nel 1791 egli era presidente di quella stessa assemblea. Nel mese di 
maggio del 1793 fu nominato generale in capo dell' esercito del Reno ; 
ma rassegnò l'impiego pochi mesi do|)o e si ritirò nelle sue terre. Egli 
fu in esse arrestato , condotto a Parigi e tratto dinanzi al Tribunale 
rivoluzionario fu condannato alla gliillottina li a 3 luglio 1794. 

(1) Giuseppina Maria Uosa Taschcr de la Pagerie stata moglie di 
Alessandro Beauharnais , poi , dopo la morte di quel generale , 
sposa di Napoleone Bonaparte , imperatrice de' Francesi , c Regina 
d'Italia nacque li giugno 1763 a S. Pietro della Martinica. Del 1. 
matrimonio ebbe due figli Eugenio , ed Ortensia Bcauliarnais. Dopo 
aver veduto suo marito trascinato al supplizio , ella stessa fu incarce- 
rata , c Tallien fu che la fece restituire in libertà j>erchè lui avea fatto 
cadere la testa dell’ abborrito Robespierre. Poi sposa dell - imperatore Bo- 
naparte , fu obbligata di provare il dispiacere di veder Napoleone s|»so 
di Maria Luigia d'Austria : cessò di vita li aq maggio 181.4. Ella aveva 
ricevuto delle visite de' principi alleati , c segnatamente dall' inqieta- 
tore Alessandro, il quale si lece rappresentare all' accompagnamento 
del funebre convoglio del generai Sukcm. 

(a) Montenotte ( alto , e basso ) due villaggi del Piemonte . sul 
pendio settentrionale degli Appennini. 

( 3 ) Millesimo , città del Piemonte in provincia del Monferrato suiti 
Rannida dodici leghe all’O. di Genova con laoo abitanti. 

( 4 ) Mondovi bella città del regno di Sardegna in Piemonte capo- 
luogo della provincia ilei suo nome 60 leghe all E. N. E. di Cair 
con a 1 5 oo abitanti. Fa immenso commercio de' suoi prodotti: fra l'al- 
tro di |Kumi , cappelli , seterie ed altro. È patria del fisico Beccaria. 
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ingresso solenne a Milano. Da per tutto si dimostra- 
va il protettore dell’ordine pubblico delle scienze e 
delle arti. Vinse a Castiglione il 5 di agosto, ad Ar- 
cole il 17 di novembre dopo tre giorni di combatti- 
mento , a Rivoli (1) e sotto Mantova li 14 e i 5 
gennaro 1797. Queste sanguinose battaglie assicu- 
rarono a’Francesi la. conquista dell’ Italia , dispu- 
tata con tanto accanito furore dall’ armala di Bo- 
naparte. 

11 pontefice Pio VI (2) dimandò a Napoleone 
un trattalo di pace. Allora la Romagna, Bologna, 
la Marca d’Ancona , il ducato di Ferrara e d’XJr- 
bino erano stati già invasi dal formidabile nemi- 
co. Il 19 febbraro 1797 fu conchiuso a Tolenti- 
no ( 3 ) colla santa Sede un trattato col pagarsi alla 
Francia sedici milioni , che restarono a liquidarsi 
per l’armistizio di Bologna , e quindici milioni per 
la pace da farsi. Fu stabilito pagarsi in contanti, 
o in effetti preziosi. Il 26 marzo egli passò il Ta- 
gliamento , offri battaglia agli Alemanni , e riportò 

(1) Rivoli ritta c castello reale del Piemonte al piede delle Alpi 
sopra una collina amenissima 3 leghe e meni all' O. di Torino , con 
5ioo abitanti. Vi sono fabbriche di nastri di sfolta e di lana. Fu 
carcere a Vittorio Amedeo I. 

(a) Gio: Angelo Bruschi conosciuto per papa Pio VI successore di 
Clemente XIV , nacque a Cesena città dello stato ecclesiastico P anno 
171 7. Fu accusato d’aver favorito i nemici de' Francesi nel 179:1 e 
c questo pretesto Instò al direttorio [ter ordinare al generale Ilona- 
|>arte d invadere gli stati pontifici , e condurre il pontefice in catti- 
vità. L'illustre ed infelice prigioniero traendo ogni sua forza dalla re- 
ligione mostrò una pazienta ed una dolcezza inalterabile. Gli fu de- 
stimi tu Valenza per dimora ove spirò li aq agosto 1799. Dopo il con- 
cordato del 1801 il suo corpo fu condotto alla Basilica di 5. Pietro, 
e le sue viscere furono depaste in Valenza. 

(3) Tolentino piccola città degli Stati Ecclesiastici in Ijalia quattro 
teglie al S. di Macerata sul Chienti con 4°oo abitanti. E conosciuta 
|>el trattato di pace che nel 1797 vi concbiusc Bona par te col Papa 
Pio VI. 




Dìgitized by Google 


— 4<*ì — 


«# 


su quell' armata una vittoria che sottomise al po- 
tere de' Francesi il territorio Veneziano , e si apri 
il passaggio del Tirolo. Sottoscrisse i preliminari 
della pace coll’Austria a Leobcn il 18 aprile, e 
concluse il trattato deflìniti\o a Campo Formio 
il 17 di ottobre. Col chiesto suo assenso egli con- 
corse col direttorio alla nuova rivoluzione del 18 
fruttidoro anno quinto ( 3 settembre 1791 ). Poco 
dopo della pace di Campo Formio il direttorio lo 
nominò generale in capo dell’ esercito delle coste 
dell’ Oceano destinato ad agire contro l’ Inghilter- 
ra , e gli prescrisse di recarsi prima al congresso 
di Rastadt (1) per presiedere alla legazione fran- 
cese. Il 5 dccembre 1797 Bonaparte ritornò a Pa- 
rigi dove fu accolto qual trionfatore del governo 
c del popolo. Dopo una dimora di due mesi egli 
visitò le coste dell’Oceano , e ricomparve poi nella 
capitale dove la sua presenza pose il direttorio in 
grande imbarazzo. Ed egli diceva aver motivo di 
lagnarsi del governo il quale non corrispondeva 
a'suoi servigi che con ingiuste diffidenze. A questo 
stato rispettivo del direttorio e del generale è do- 
vuta la spedizione di Egitto. Ella era stata ideata 
da Bonaparte dopo aver letto una memoria depo- 
sta sotto Luigi XVI al ministro delle relazioni 
estere che proponeva di fondare in quella parte 
dell’ Affrica una Colonia destinata per fondaco del 


(1) Bella città dell’ Alemanni capoluogo di baliaggio t e castello del 
gran ducato di Bade ; cinque leghe al S. di Carlsrueh con 4 ^oo abi- 
tanti. Possiede liceo, scuole di damigelle e d'industria. Vi si trovano 
mulini da sega e da gesso , fabbriche d armi , di ordegni di ferro e di 
acciaio , d'ancore , pompe da fuoco , carrozze ec. Le sue acque mine- 
rali ed i bagni vi attraggono molto concorso. Celebre è il castello di 
Hastadt per la pace del 17 i 3 e pe' congressi del 1797 al 1798. 
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commercio dell’India (i). Egli aveva conferito in- 
torno a questo disegno con Talleyrand allora mi- 
nistro delle relazioni estere. La proposta fu am- 
messa dal direttorio e si provvide quanto occor- 
reva per eseguirla. Il 3 di maggio 1798 JBonaparte 
parti da Parigi , giunse a Tolone il g e quivi 
trovò le truppe destinate all’ imbarco , i trasporti 
necessari e la forza marittima che doveva proteg- 
gere il convoglio. La flotta salpò il ig maggio e 
giunse a Malta il g di giugno. La città fu occu- 
pata il 18 in forza d’ una convenzione, ed un 
nuovo ordinamento surrogò nell’ isola quello dei 
cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme. Il 1 di 
luglio , tredici giorni dopo la partenza da Malta la 
spedizione comparve a vista delle coste di Egitto 
non lungi da Alessandria. L’esercito di terra sbarcò 
nella notte del 1 al 2 e s’ impadronì nella mat- 
tina della città e del porto , e dopo di avervi pro- 
mulgato un proclama che calmò gli spiriti de’ vin- 
ti , nominò il generai Kleber governatore di que- 
sta piazza , ed egli affrettò la marcia della sua ar- 
mata sul Cairo. I Francesi attaccati da’ Mammalucchi 
gli attesero a dieci passi di distanza , gli schiacciaro- 
no sotto il loro vivo fuoco , e dopo diverse mano- 
vre riportarono i 1 più bra vo successo , e sconfissero 
interamente la brillante truppa di Mourad-Bey (2), 


( 1 ) India, comuione di Hind , nome dato alla regione dell'Asia 
che giace al S- della Tartaria , e fra la Persia c la China con le isole 
che ne dipendono oltre all' Indostan , contiene l' impero Birmano i 
regni di Siena , Cochinchina , Iorquin , Tibet , Giappone , Ceylan e 
gran numero di principati minori. 

(a) Mourad-Bey celebre capo de’ Mammalucchi nacque in Carcassia 
l’anno ij5o. Divenuto uno de' a 4 heV d'Egitto si collegò col suo ri- 
vale Ibraim , contro gli altri Bey. Allo sbarco de’ Francesi fu abban- 
donato da Ibraim ed egli solo sostenne il peso di quella guerra per 
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il 23 luglio, tra Embabeh (i) sulla sinistra sport- je» 

da del Nilo, in vista delle celebri Piramidi chia- ^ 

mate di Giseh. Nel giorno seguente i Francesi ^ 

traversarono il Nilo e Bonaparte fece il suo in- »> 

P resso al Cairo il giorno 25. Dopo aver acquistato ^ 

'Egitto sino alle cateratte, o in persona o per Ì 8 > 

mezzo de’ suoi luogotenenti , Bonaparte vide andar ^ 

fallita la sua impresa nella Siria contro la città 
di Acca o S. Giovanni d’Acri ( 2 ) e questa sconfitta 
non fu punto compensata dalla memorabile vittoria ^ 
«g( ottenuta contro l’esercito del Bassà di Damasco ai 

piedi del monte Taborre (3). 11 14 agosto il gene- jjj» 

rale Kleber gl’ inviò un aiutante di campo d’ Ales- ££ 

sandria con un plico del 2 agosto , col quale gli ìé> 

dava notizie de’ svantaggiosi risultati del combatti- g 

mento navale avuto luogo il 1 agosto alla rada di 
Aboukir (4) tra la flotta Francese e quella Inglese co- 


tre anni sempre vinto e mai perdendo coraggio. Meritò ta stima dei 
vincitori e Kleber gli diede il titolo di governatore dell* alto Egitto 
l'anno 1S00. Egli disponeva]! a recarsi al Cairo e mori colto dallo 
peste li aa aprile 1801. 

(1) Embabeh villaggio del basso Egitto nella provincia di Bhaira 
in Sieda a Balah presso le Piramidi. Somministra il miglior burro 
del paese. 

(a) S. Gio ; d'Acri Akka Taltmaidc capo luogo del posdatato dello 
stesso nome , città forte con arcivescovo greco , piena di antichi mo- 
numenti , con cade , baiari , ed un porto di gran commercio: contiene 
aoooo abitanti e giace otto leghe al S. di Sour e i 5 al N. O. di Ge- 
rusalemme. Si rese famosa al tempo delle crociate. 

( 3 ) Taborre alta montagna della Palestina (Turchia Asiatica) al S. E. 
di Acri , celebre nelle sacre storie per esservi accaduto il miracolo 
della trasfigurazione. È famoso per la vittoria pienissima quivi ripor- 
tata nel 1799 da 4000 francesi contro aoooo turchi. 

( 4 ) Aboukir villaggio dell’ Egitto cinque leghe al S. E. di Alessan- 
dria con forte e fortezza presso le rovine dell' antica Canopo. È cele- 
bre per due battaglie; navale 1 ' una nel 1798 in cui Nelson distrusse 
la flotta francese; l'altra di terra nel 1799 ove i Turchi furono di- 
sfatti da Napoleone. 
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«ej mandata da Nelson (i) il quale aveva tolta per sempre ^ 

all’armata francese ogni mezzo di ritirata , e non gli 
restava altra alternativa che quella di vincere o di 
morire. Napoleone non lasciò vedere alcuna emozione 
i suoi lineamenti alla lettura dell’ orribile disgra- 
ma con sangue freddo disse : Noi non abbia- 
mo più flotta ... e bene bisogna rimanere in que- 
^ sle contrade o risortirne grandi come gli antichi. 

<8! Bonaparte intanto d’ altra parte vedevasi costretto di 
ritornar nell’ Egitto per le perdite che la peste e le 
Tii varie battaglie avevano cagionate all’ esercito durante 
‘8! la campagna di Damasco , egli intanto cercava trar 

c{ ^ partito dalla moltitudine. In occasione dell’ anni- 

di versano della nascita di Maometto ordinò delle so- 
^ lennità , nelle quali riuniva la pompa orientale a 
*8< tutto il fasto Europeo. Il 22 agosto Bonaparte la- 
<8! sciò il comando del suo esercito a Gio: Battista Kle- 


«8i 


( 1 ) Nelson Orazio celebre ammiraglio inglese nacque nella contea ili 
Norfolk l'anno i -58. S'imbarcò in età di dodici anni sopra un vascello 
di guerra capitanato da un suo zio ove diede gran prove di coraggio. 
In progresso di tempo ricevè degli onorevoli gradi per le bravure nau- 
tiche dal medesimo riportate , e specialmente alla presa di Bastia e di 
Calvi in Corsica. Quindi riportò vittoria sulla Botta Spagnuola e ciò 
gli procurò il grado di controammiraglio. L'impresa contro l’ isola Ta- 
narilfa gli cagionò l’ amputazione del braccio destro per un colpo di 
cannone che venne a fracassarglielo. Raggiunse 1' armata francese in 
Aboukir e la sconfisse. Giunto in Napoli condusse la corte in Paler- 
mo. 11 Cardinal Ruffo comandante in capo dell' esercito Reale concesse 
a' partigiani della nuova rivoluzione , una capitolazione che assicurava 
alla maggior parte l'inviolabilità delle loro persone e de’ loro averi; ma 
Nelson annullò i patti , trattò tutti come ribelli e ne fece morir molti 
per mano del carnefice. Ottenne altra vittoria alla battaglia di Trafal- 
ger contro l'armata Franco-ispana di 33 vascelli ; ma gli costò lavila. 
Un’ arcliibugiata partita dal vascello francese Reiloutable venne a gra- 
vemente ferirlo , ed ivi spirò. Condotto il suo corpo a Londra ricevè 
de’ grandi attestati onorevoli, e la funebre cerimonia richiamò l'atten- 
zione de’ primi signori d' Inghilterra. Ebbe sepoltura nella cattedrale 
di S. Paolo. 
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ber, ed egli s’imbarcò in Alessandria , onde ritor- 
nare in Francia. Sia ch’egli vi fosse chiamato dalla 
notizia de’ progressi della lega Europea e de’ disor- 
dini intestini , sia che gli fosse stato proposto di an- 
dare a porsi alla testa d’ una congiura contro il Di- 
rettorio s’ imbarcò sulla fregata la Meuron insieme 
co’ generali Berthier (i) Andreossi ( 2 ) Murat (3) e 


(i) Vittorio Leopoldo Berthier generale di divisione, 11.10(00 > Ver 
snglies nel 1770. Nel 1780 era sottotenente, nel 1794 ingegnicre ge.ij 
grafo e capo di battaglione. Nel 1796 aiutante generale. Kg 1 i fece ue 
1 796^7-98 tutte le campagne d’Italia contro gli Austriaci ed i Russi" 
Nel 1799 era generale di brigata e capo dello stato maggiore dell'eser 
cito di Napoli e si segnalò alla battaglia della Trebbia. Si distinse 
ad Austcrlit* , non che alla presa di I.abecca e mori a Parigi nel 1807. 

(3) Antonio Francesco Andreossi generale e dotto distinto nacque 
a Caslrlnaudary nel 1761. In etò di venti anni era tenente d'arti- 
glieria. Nei 1787 fece la sua prima campagna alia guerra d'Olanda, 
ed era ispettor generale d'artiglieria quando Napoleone sali sul trono. 
Nel 179G fu all’ assedio di Mantova, e rese gran servigi alla spedi- 
zione di Egitto come dotto e come soldato. Fu poi nominato generale 
di divisione. Nel 1803 andò ambascia ture a Londra , quindi a Vien- 
na , e fu governatore di questa capitale nel 1809 e dopo aver per- 
corsa una gloriosa carriera mori a Montauban nel i8a8. 

( 3 ) Gioacchino Murat generai francese re del Regno di Napoli 
creato da Napoleone Bonaparte , la cui fortuna sali c cadde con 

S uella dell'imperatore francese, nacque nel 1771 da un'albergatore 
ella Bastide presso Cahors. il suo ardore giovanissimo lo condusse 
ad arroltarsi negli eserciti ove onorevolmente si distinse : abbracciate 
le massime della rivoluzione gli procurarono rapidi avanzamenti. Fu 
nel >794 luogotenente colonnello, ma la nuova rivoluzione del 9 
termidoro produsse la sua destituzioue. Gli avvenimenti del 5 otto- 
bre del 1795 lo misero in gran favore. Divenne aiutante di campo 
del generale Buuaparte nelle campagne d'Italia ( 179^-97) e lo ac- 
compagnò in Egitto, ove mostrò audacia e straordinaria bravura. Ri- 
tornò in Francia col grado di generale rii divisione. Fu esso che alla 
testa di 60 granatieri disperse a Sainl-Cloud il consiglio de' Suo. Spo- 
sò Carolina sorella di Napoleone , ed a’ fianchi del cognato capitanò 
la cavalleria ne’ campi di Marengo. Nel i 3 o 4 fu governatore di Pa- 
rigi , e salito Napoleone sul trono divenne maresciallo dell' Impero. 
Si distinse ad Auslerlilz. Fu nominato gran duca di Berg , e man- 
dato in Ispagna fece cadere la famiglia reale nelle mani di Napoleo- 
ne , il quale lo collocò sul trono di Napoli in luogo di suo fratello 
Ciuseppc. Nel 1813 la battaglia di Russia lo condusse presso Napo- 
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il Lannes(i). Col disino di schivare gl’ Inglesi essi si je> 
jj tennero lungo la costa dell’Africa. ^ 

*; Il 9 ottobre do{K) 48 giorni di una gita la più fe- te> 
■( lice su di un mare coperto di vascelli nemici , Bo- ^ 
^ naparte fece lo sbarco a Frejus (2) e rimise il piede S 
>j sul bel suolo francese , e per una inconcepibile ec- Je> 
J cezione , francato dall’ obbligo della contumacia pre- ^ 
| scritta dalle Leggi sanitarie , il telegrafo annunziò »> 


leone. II tristo esito di questa spedizione gli fece temerà la perdita 
del regno di Napoli , ove ritornato che fu mise tutto in opra per 
conservarselo , anche col tradimento verso suo cognato ; ma questi fug- 
gito dall'isola d’Elba gli fece togliere la maschera. I rovesciti toccali 
a Napoleone furono causa auche de' suoi e battuto compiutamente a 
Tolentino non ricomparve a Napoli che per fuggire. Napoleone sde- 
gnato gli ricusò l'accesso a Parigi. Visse incognito a Tolone ove in- 
tese la disfatta di Vaterloo. La sua causa fu allora rovinata per sem- 
pre. L'ambizioso generale circondato da alcuni tuoi antichi affiliali , 
credette possibile riconquistare il regno di Napoli col solo mostrarvi- 
si , ma appena sbarcato sulla costa di Fisco in Calabria venne arre- 
stato , giudicato e fucilato ( i 3 ottobre i8i5). 

(1) Giovanni Lannes duca di Montebello , maresciallo dell' impero 
francese, nacque a Lectoure in Guienna, di famiglia povera ed oscu- 
ra. Esercitò da prima il mestiere di tintore, poi nell' anno 1793 si 
arrollò , e fu nominato sergente maggiore. Il suo coraggio gli procurò 
de' rapidi avanzamenti. Fu colonnello nel I7g5, ma venne deposto 
dopo la giornata del 9 termidoro. Si segnalò quindi presso Napoleone: 
fu nominalo generale di brigata alla presa di Pavia , accompagnò Na- 
poleone in Egitto si distinse ia Atbukir , e fu nominato generale di 
divisione. Nel 1798 capitanò una divisione in Italia , e segnalossi 
principalmente alla battaglia di Montcbcllo. Nel 1801 fu spedilo a 
Lisbona in qualità di ministro plenipotenziario. Nel 1808 fa creato 
maresciallo dell’ impero , e poco dopo dnca di Montebello. Combattè 
valorosamente ad Austeilita , come puro nelle guerre di Prussia e di 
Polonia ( 180(1-7). Impiegato contro l'Austria trionfò con Massena , 
ma al ai maggio 1809 fu colto da una palla di cannone. 

(a) Frejus città con buona rada in Francia capoluogo dì cantone 
nel dipartimento del Varo alla foce dell' Argens , con 3400 abitanti. 
Residenza di nn tribunale di commercio e sede d' un vescovo. Fa 
traffico di cuoi, saponi , e tiene due fiere all'anno. Ne'suoi dintorni 
si trovano amatiste, cristalli, diaspri bianchi e rossi: parecchie an- 
tichità Romane vi sussistono ed è patria di Agricola , di Cornelio 
Gallo , e dell’ abate Siejcs. 
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il suo amvo , e giunse a Parigi il 1 6 ottobre. Egli 
si guardò bene di far travedere il segreto della sua 
ambizione ; intese tutt’ i partiti , e sembrò a cia- 
scuno di loro l’ uomo necessario per assicurare il 
proprio trionfo , s’accorse eh’ egli stesso era un par- 
tito , c che in vece di secondare gli altri , gli sa- 
rebbe stato facile di farsi da questi coadiuvare nella 
sua elevazione. I diversi arringhi tenuti da Bona- 
parte avevano giù prodotto un grand’ effetto sulla 
classe de’ militari. La congiura in fatti si ordì , op- 
pure si riannodò , il direttorio cadde il q decembre 
( 1 8 brumale anno 8 ) , non senza opposizione per 
pai te del Consiglio legislativo detto de' cinquecento , 
e Bonaparte fu nominato primo de’ tre consoli in- 
stituili in vece del Direttorio. Allora tutto in Fran- 
cia prese un nuovo aspetto. 11 primo Console ap- 
palesò di portar la guerra in Italia , il Tribunato 
approvò ed ordinò la partenza. Bonaparte parti da 
Parigi per comandare l'armata d'Italia il 17 mag- 
gio 1800. In quattre giorni tutti gli ostacoli appo- 
sti dalla natura furono superati e fu passato il monte 
S. Bernardo (1). I Francesi entrarono a viva forza 
in Sure , e nel castello della Brunette , presero il 

(/) Grande S. Bernardo, montagna degli Appennini fra il Valete 
e la valle d' Ansia clic forma una catena di 34 teglie , non presrn- 
laudo che due stretti passi per discendere in Italia. La retta più alta 
è i e So tese al disopra del mare. Una strada scoscesa e pericolosa at- 
traversa (piesta montagna. Al punto più elevato del passaggio, |346 
tese al disopra del livello del mare , trovasi l'ospizio de' Religiosi fon- 
dalo nel 9(18 da Bernardo di Menlhon. Ricevono questi gratuitamente 
per tre giorni tuli’ i viaggiatori che ascendono a 7 ed Sooo all'anno. 
Ne' tempi nuvolosi e tempestosi si disperdono in soccorso di quelli 
che si fossero smarriti , o cadmi nella neve che regnano perpetue in 
quelle orride balte, de* cani a ciò ammaestrati , maravigliosamente gli 
assistono. I Francesi hanno superata questa montagna con artiglieria, 
e bagagli uel 1800. 
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forte di Bard colla città e la cittadella d’ Ivrea (i). 
Riportarono vittoria a Romano e Montebello. Il pri- 
mo Console fece il suo ingresso a Milano. I trionfi 
continuavano. Massella (2) vinse ne’ campi di Zu- 
rigo e Bonaparte a Marengo. Riconquistò il Piemonte 
e dettò a’ nemici i patti della pace; e rassegnò dopo 
questa vittoria il comando dell’ armata al generale 
Berthier quindi si restituì a Parigi in mezzo alle 
popolari acclamazioni. 

In alcune riunioni si parlò di deporre Bonaparte 
per sngrificare alla repubblica la sovranità consolare, 
ed i partigiani del trono eran s'i caldamente riuniti 
a’ repubblicani , che speravano di trasferirla ad altre 
mani meno formidabili. Que’ che in principio inca- 
ricaronsi della combinazione e dell’ esecuzione d’un 
attacco contro la persona di Bonaparte , erano de- 
magoghi pieni di ferocia , erano coloro che chiama- 
vano la giornata del g termidoro un delitto contro 

(1) Ivrea città del Piemonte, capolaogo delle provincia del mede- 
simo nome sulla Dura con 7000 abitanti: è posta otto teglie al N. di 
Torino. Gode d' un buon seminario : vi sono filatoi di cotone e fa 
commercio di formaggio riso lino e canape. 

(a) Andrea Masscna , duca di Hivoli , principe di Esslingh , ma- 
resciallo di Francia ed uno de' più celebri capitani clic si distinsero 
nelle guerre della rivoluzione. Nacque nel ij58 a Nitri da padre ne- 
goziante , c si arrollò in F rancia nel ijj 5. 11 suo zelo e l'alta abilità 
lo fecero distinguere e gli procacciarono onorevoli gradi. Nel 1798 fu 
nominalo generale di divisione. Si mostrò intrepido, costante cd in- 
faticabile nel 1798-97. Nel 1799 si distinse alla gran giornata di Zu- 
rigo. Nel i8o5 Massena fu chiamato al comando supremo dell eser- 
cito d'Italia , ed invase colle sue truppe il regno di Napoli , e battè 
più volle i Calabresi , i quali si erano costantemente opposti alla 
militare occufxizicme. Dopo la pace di Tdsitt se ne ritornò in Pa- 
rigi per essere stato alla caccia ferito nell' occhio sinistro. Nei 1809 
colse nuovi allori , e particolarmente ad Esslingh che proccurar gli 
fece il titolo di Principe di quello Stato. A Vagram una caduta da 
cavallo lo area inabilitato alle manovre, ma pur tuttavolla le co- 
mandò in vettura. Dopo l'abdicasione di Napoleone accettò il coman- 
do della guardia nazionale di Parigi e moti il di 4 a pttle 1817. 
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Ja nazione. Uno di essi immaginò di travestirsi da 
gendarme per assassinare il i.° Console alla com- 
media francese. Altri venti complici pensarono an- 
che di ucciderlo , ed un 1 altra congiura si ordì per 
pugnalarlo all’ Opera il io ottobre alla rappresen- 
tazione degli Orazi. Altro tentativo pieno di atro- 
cità fu immaginato da un operaio di artiglieria , il 
quale inventò una macchina infernale che servir po- 
tesse a far saltare in aria il primo Console ; ma fu 
ben tosto arrestato , ed il primo console corse su i 
campi d’ Alemagna ad acquistare nuovi allori. Trionfò 
su quelle terre ed i nemici si videro costretti ad 
aprirgli le porte di Vienna, c la sua brillante ar- 
mata corse vincitrice in luti’ i dintorni. 

Nel tempo che tali vittorie toglievano Tarmi alla 
casa d’ Austria , gli assassini del primo Console si 
rianimavano in Parigi. Il 24 ottobre era stato scelto 
da molti barbari collegati insieme il mezzo di far 
saltare in aria Bonaparte mediante T cspolsionc di 
una macchina infernale , sulla strada dell’ opera. 
Verso le ore sette della sera , un carretto portante 
un Ixirile di polvere e di pile fu trascinato e posto 
in uno de' luoghi più frequentati della città. Bona- 
prte n’ ebbe qualche avviso ; ma lo disprezzo e do- 
vette la vita al suo cocchiere eh’ essendosi ubbriacato 
partì a briglia sciolti!, e contro la speranza de’ co- 
spiratori , oltrepssò due minuti secondi più presto 
il posto fatale. L’ cspolsionc ferì 56 persone, e 22 
restarono uccise , c Napoleone con somma indiffe- 
renza andò in teatro , e mostratosi al pubblico nè 
ricevè le più care pruove di affezione. 

Il i 5 ottobre 1801 fu aprta la campagna d’Ita- 
lia dagli eserciti belligeranti. La battaglia di Mon- 
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zambano apri a’ Francesi il passaggio del Mincio, e 
dell’Adige. Nel 1802 a furia di sangue furono con- 
giunti il Piemonte e la Francia. Il 25 di giugno 
si stipulò la pace tra la Francia e la porta ottoma- 
na. L’isola d'Elba la cui difesa aveva per sei mesi 
onorato il valore inglese divenne parte integrante 
della repubblica. Bonaparte istituì la legion et onore 
che serviva a ricompensare ogni sorta di servigi 
resi alla patria , e dopo che si ebbe conciliata la 
pubblica opinione collo stabilimento della pace ge- 
nerale , stimò a proposito di dover dare un nuovo 
passo verso la stabilità del suo potere. Si armò di 
solidissime ragioni per dimostrare la necessità d’in- 
nalzare un trono imperiale , e piazzare sulla sua 
testa la corona degl’ Imperatori d’ Occidente. 11 3 o 
aprile 1804 fu fatta la proposizione nel tribunato 
di proclamare il primo Console Imperatore c di 
stabilire l’eredità della corona nella di lui famiglia: 
l’ indomani i membri dal corpo legislativo si riu- 
nirono nella sala della questura per mettervi lo 
stesso voto , il 3 maggio il Tribunato adottò al- 
V unanimità il voto emesso dal corpo legislativo , e 
furono collo stesso atto i due fratelli dell’ impera- 
tore Giuseppe (1) e Luigi (2) creati, il i.° grande 
Elettore , ed il 2. 0 Contestabile. Il Senato istallò in 
seguito i Collegi elettorali, l’alta corte Imperiale e 
la gran dignità dell’ impero. Que’ generali che ave- 
vano comandato in capo 1" armala furono nomi- 
nati marescialli dell’ impero. Si principiarono i pre- 


(1) Giuseppe Bonaparte da prima re delle Due Sicilie , e poi re 
di Spagna e delle Indie nacque in Aiaccio li 5 febbraro 1687. 

(a) Luigi Bonaparte re di Olanda nacque in Aiaccio in Corsica li 
a settembre 1778. 
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parativi relativamente all’ incoronazione. Bonaparte 
lece andare il papa Pio VII (i) da Roma a Pa- 
rigi. L’Imperatore clic trovavasi a Fontaineblu andò 
all’ incontro del Santo Padre , e tre giorni dopo 
questi Sovrani partirono da quella residenza per 
recarsi a Parigi nella stessa carrozza. L'imperatore 
e l'imperatrice furono consacrati dal Papa ; Gli au- 
gusti monarchi furono chiamati a Milano per l’of- 
lerta fattagli della corona di ferro. Il Papa riprese 
il viaggio per i suoi stati. Giunti a Milano , Napo- 
leone fu quivi coronato a 26 maggio i8o5 nella 
qualità di Re e fu egli stesso che colle sue mani 
piazzò quella corona sulla propria testi» gridando: 

Dio me la diede , guai a dii la tocca. Il 2 1 giugno 
egli partì da quella capitale per visitare i diparti- 
menti del regno per indi recarsi a Parigi. Senza 
dichiarazione di guerra le truppe Austriache inva- 
sero gli Stati del re di Baviera , alleato di Napo- 
leone. L’ imperatore convocò una seduta straordi- 
naria del Senato : espose la condotta ostile dell’Au- 
stria , c dichiarò eli’ egli andava di presenzi» a co- 
mandare le sue armate. 

Fu deci'etata una leva di 80000 coscritti c fin- 
domani fi mperntore aveva già abbandonato Parigi. 

Gli Austriaci sorpresi da una marcia cosà rapida 


le» 

le» 

le» 

le» 

8> 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

18» 

le» 

le» 

le» 


(1) Gregorio Luigi Barnaba Chiaromontc , conosciuto sotto il nome » 

di papa l’io VII nacque l'anno 1740 a Cesena nella Romagna : il 1 ° 

^ Conclave Io elesse Pontefice li 14 marzo 1800. Fu egli dio andò a )8> 

coronare Bonaparte a Parigi colla speranza di ottenere pel bene della j8> 

•*0 chiesa più eque concessioni ; ma s’ ingannò. Nel 5 a G luglio 1809 

fu tolto prigioniero da’ Francesi , e nel i8i5 ebbe la consolazione J6» 

di vedere I integrità e l'indipendenta desuoi stati rispettali dal con- le» 

gì esso di Vienna Degnò ricevere nc’ suoi stati la famiglia esule di id> 

quello che era stato il suo piu crudele nemico , e mori li 20 agosto lt%> 
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appena ebbero tempo a rifuggirsi nella piazza di 
Ulma (i). Quivi furono tutti costretti ad arrender- 
si. 11 ig ottobre 3o , 000 uomini condotti da se- 
dici generali , 60 pezzi di cannone , 4 © bandiere , 
e 3ooo cavalli sfilarono davanti all’ esercito francese 
in battaglia sull’eminenze della città. 

Napoleone circondato dal suo stato maggiore e 
dalla sua guai-dia godeva in segreto di un trionfo 
per lui incognito in mezzo alle più brillanti vitto- 
rie d’ Italia e dell’ Egitto. Trattò i vinti con nobile 
benevolenza , ma intrattenendosi co’ generali nemici 
non perde l’ occasione d’ indirizzar loro qualcuno 
di que’ minacccvoli accenti che si assomigliavano 
ad oracoli nella bocca di colui che giammai si smen- 
tiva e che sempre sconcertava , con inattese mera- 
viglie , tutt’ i calcoli dell’ umana prudenza. 

In seguito di un gran numero di vantaggi par- 
ziali riportati dall’ armata di Napoleone , egli fè 
quarticr ganerale a Politz e l’imperatore d’Austria 
si ritirò ad Olmutz che in seguite volle anche ab- 
bandonare allorché Napoleone entrò a Brunn ( 2 ). 
Il 2 ottobre i8o5 fu data la celebre battaglia di 
Austerlitz. In un batter d’ occhio cannoni , arti- 


fi) L'Ima città fortissima del reguo di Vortembcrg , capoluogo del 
circondario del Danubio sulla sponda sinistra di questo fiume al confluente 
dell' lller e del Lautcr , 19 leghe al S. E. di Staltgard e a 5 all’O. di 
Monaco , con 30000 abitanti. Contiene de' begli edifici , come pure 
una gran chiesa d’ opera golica , parecchie altre chiese , la casa del 
comune , l'arsenale , il teatro , le caserme e 1 ‘ ospedale. Le tele , i fu- 
stagni il ferro sono gli oggetti delle sue manifattore e del suo com- 
mercio. È stala spesso il teatro di grandi militari avvenimenti. 

(a) Brunn ra|iuluogo del circolo del suo nome c capitale della Mo- 
ravia , a 4 leghe al N. di Vienna con 1700 abitanti. E bella città 
sede del governo , dominata da un castello posto sopra una eminen- 
za. Vi sono rart stabilimenti d'istruzione di carità, ed ha un vescovo 
suffraga neo di quello di OlmuU. 
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glicria , stendardi caddero in potere de’ Francesi. 
Un momento più tardi il principe Costantino sa- 
rebbe caduto fra i prigionieri. I due Imperatori 
Russo , ed Austriaco miravano i disastri tremendi 
della battaglia dall’ eminenze di Austerlitz. Mira- 
vano le loro genti fulminate dall’ artiglieria , stretti 
per ogni dove da differenti attacchi , rinchiuse in 
un cerchio di fuoco. Le divisioni Austro-russe fu- 
cfti rono obbligate a deporre le armi. Quindicimila uo- 
mini restarono uccisi , un gran numero feriti , cir- 
<0{ ca 20, 000 prigionieri caddero in mano del nemi- 
^ co , 4 ° bandiere , circa 200 pezzi di cannone, 4 oo 
vetture d’ artiglieria , tutto il grosso equipaggio , 
una quantità di cavalli , furono i successi che illu- 
strarono questa memoranda giornata , e l’ intrepido 
c£<| Rapp (i) si distinse ad Austerlitz in mezzo a’ suoi 
compagni con fatti strepitosi di valore. Intriso di 
sangue, colla sciabola rotta, il cavallo coperto di 
ferite, tornò all’ imperatore ad annunziargli il suc- 
cesso glorioso contro la guardia imperiale russa. 

Il 4 decembre ebbe luogo un abbocamento tra 

(i) Rapp Giovanni luogotenente generale c pai-idi Francia , nacque 
a Colmar li iG aprile iy;a. Filtrò al servirlo militare in età di iG 
anni , e nelle guerre della rivoluzione divenne aiutante di campo del 
generale Desaix , cui accompagnò nelle spedizioni di Germania , d’ E- 
gitto , ed alla battaglia di Marengo dove quel chiaro capitano perì. 
Sostenne la sua riputazione nella hattaglia di Austerlitz ove ottenne 
il grado di generale di divisione. Fu al combattimento di Golymin 
clic gli fu fracassato il braccio siaistro ; ma pur die prova di valore 
ad Essling , c nel i8ia alla luttaglia di Malo-jaruslivetx fece mera- 
viglie di prodezza c gli fu ucciso sotto un cavallo. Sostenne un asse- 
dio a Danzica per un anno intero contro 60000 nemici , ma final- 
mente fra» una onorevole capitolazione. Fu stipulato dover ritornare 
in Francia con armi c bagagli ; ma |>er altri incidenti fu coudotto in 
Russia con tutta la sua forza , ed egli fa mandato a Kiow. Mei )8i.{ 
tornò a Parigi , e fu accolto onorevolmente da Luigi .YVIII. Fu no- 
minato pari di Francia nel 1S18 e morì li i novembre 1821. 
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gl’ Imperatori Bonapartc , e Francesco I. Il risul- 
tato di questo abboccamento fu una capitolazione 
ed un armistizio conchiuso ad Austerlitz. Napo- 
leone venne riconosciuto re d'Italia , innalzò alla 
medesima dignità reale i duchi di Baviera di Sas- 
sonia , e di Vurtcmberg suoi alleati. Congiunse 
Venezia al regno d’Italia; la Toscana Parma e 
Piacenza alla Francia. La Prussia che intervenne 
a questo trattato cedè a Bonaparte il gran Ducato 
di Berg, ch’egli donò al principe Gioacchino Mu- 
ra t suo cognato. Il 27 decembre Napoleone fece 
pubblicare dappertutto un proclama relativo alla 
conquista del regno di Napoli sul di cui trono 
chiamò suo fratello Giuseppe. Il 3 o decembre si 
pose in viaggio per restituirsi a Parigi. Il 17 gen- 
naro del 1806 ammogliò il figlio di primo letto 
di sua moglie Giuseppina , Eugenio di Beauhar- 
nais (1) colla principessa Amalia, figliuola del nuo- 
vo re di Baviera , lo adottò per suo figlio e lo 110- 


(1) Eugenio Beauliamais viceré d’Italia , principe di Leuchlemberg 
nella Baviera , nacque dal Visconte Alessandro , e da Giuseppina de 
Li Pagcric. Egli cominciò la sua carriera militare quando sua madre 
ebbe sposato Bonaparte nel 1796 , e segui allora la fortuna del suo 
padriguo clic lo prese fra i suoi aiutanti di campo. Lo accompagnò 
in Egitto , ritornò in Francia con esso , fu nominato cajio di squa- 
drone de’ cacciatori delti guardia ; quindi colonnello dello stesso reg- 
gimento nel 1S04. Dopo lo stabilimento Imperiale fu innalzato alla 
dignità di princi|ie francese. Nel i 8 o 5 fu nominato viceré d’Italia. 
Allora egli non aveva ancora »5 anni. Nel 1806 sposò la principessa 
Amalia figliuola del re di Baviera. Nel 1807 Bonaparte lo dichiarò 
erede per il regno d'Italia col titolo di principe di Venezia. Nel 1809 
trionfò all'esercito d’Italia. Vinse la battaglia di Raab e si segnalò a 
quella di Wagrara. La guerra del i8ia lo chiamò al comando d’uno 
de’ corpi della grande armata , e con gloriose vittorie accreblic il lu- 
stro al suo nome. La ritratta di quell’ infàusta s|iedizioiie fu da lui 
condotta alla meglio , cil onorevolmente si difese. Ritornata la dina- 
stia legittima de' Borboni al trono di Francia si litirò presso il suoce- 
ro 111 Baviera , ed ivi mori colpito d’a|ioplcs5Ìa li ai febbraro i8a.J. 
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minò viceré d’ Italia. Il 5 di giugno creò un trono 
in Olanda per suo fratello Luigi, il 12 luglio sot- 
toscrisse in Parigi con tutt’i sovrani d’ Alemagna di 
seconda classe , un trattato che li separava dall’ im- 
pero germanico e li eongiungeva col nome di con- 
federazione del Reno , della quale egli si dichiarò 
protettore. 

Bonaparte saputo che la Prussia faceva degli ar- 
mamenti s’indispettì non poco, e domandò al re 
de' prussiani quale n’era la causa. La risposta non 
fu soddisfacente. Napoleone corse rapidamente sugli 
stati di Prussia. Vinse la battaglia di Jena (1) li 14 
ottobre 1806, che gli produsse la conquista di 
quel regno, e fece il suo ingresso a Berlino il 
giorno 27 ottobre. Il di 21 novembre Napoleone 
da Berlino emanò e fece pubblicare un decreto , 
col quale dichiarava le isole brittaniche in istato 
di blocco. Questa misura comprometteva nell istesso 
tempo tutti gli stilli d’ Europa. 

Le vittorie di Eylau (2) e di Friedland furono 
seguite dal convegno di Tilsitt. Quivi sopra una 
barca in mezzo del Niemen l’ Imperatore delle Rus- 
sie , quello d’Austria e Napoleone si abboccarono 
insieme, ed Alessandro ( 3 ) e Francesco I riconob- 


(1) lena , piccola , ma h«n nota città del ducato di Sassonia Wei- 
mar in Alemagna , al confluente de' fiumi Leutrha , e Saala cimpse 
leghe al S. E. di Weimar con 5 ioo abitanti. Possiede una universi- 
tà , osservatorio astronomico , scuoti di veterinaria , museo. La mag- 
gior fama le viene dalla battaglia dal 1 4 ottobre 1806 combattuta 
ne’ suoi contorni. 

(a) Eylau ( Deutsch ) città signorile della Trussia con | 5 oo abitan- 
ti , posta nel distretto di Marycnwerder nel circondario di lioseuiberg 
sul lago Geserirh e sul fiume Eylenz. 

( 3 ) Alessandro I Paulovitscb Imperatore autocrate di tutte le Rus- 
sie , re di Polonia cc. nacque il a 4 dicembre 1777- Era il primoge- 
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I>cro Giuscpj>e , Luigi c Girolamo quai re ili Napo- 
li, d'Olanda, e di Vestfalia, ed accettarono le con- 
dizioni del blocco continentale. Il iq agosto 1807 
abolì il Tribunato avanzo del reggimento repub- 
blicano. 11 a febraro 1808 creò il governo generale 
al di là delle alpi per darlo a suo cognato il prin- 
cipe Gimillo Borghese, e ne stabili la sede in To- 
rino. 11 1 marzo creò una nuova nobiltà ed una 
nuova specie di primogenitura. Nell'anno medesi- 
mo Napoleone spogliò della loro corona i Borboni 
di Spagna. 11 principe d'Àsturies con i suoi fratelli 
fecero una formale rinuncia dei loro dritti sul tro- 
no di Spagna e partirono per la Francia insieme 
al re. Alla nuova di questi avvenimenti e della 
proclamazione del 6 giugno , colla quale Giuseppe 
fratello primogenito di Napoleone spogliò della loro 
corona i Borboni di Spagna , e dovette invece ce- 
dere quella di Napoli a Gioacchino Murat, nel me- 
desimo tempo in cui questi cedeva il gran ducato 
di Berg al figliuolo primogenito del nuovo re di 
Olanda Luigi Bonaparte. Il fuoco della guerra ci- 
vile si era manifestato a Madrid (1) e si diffuse 

nilo dello sventurato Paolo I la di coi catastrofe lo rendette padrone 
del trono li aj luglio 1801. Egli fece de* trattati colla Prussia e l'Au- 
stria per abbattere le mire di Napoleone , ina sconfìtti gli alleati, fu 
allora che si (enne il famoso colloquio sul Niemen fra lui e Bona- 
parte t i quali abbracciati si giurarono amicizia eterna, ma il 1812 
ruppero t loro giuramenti , ed impegnarono fra loro una viva resisten- 
za. K rovesci di Vaterioo lo fecero entrare a Parigi cogli alleati , e 
stabiliti i Borboni sul trono di Francia mostrò verso loro una costante 
alleanza , c fu sempre fedele a' suoi politici impegni j fu il padre dei 
suoi sudditi , e la sua memoria sarò sempre venerata. Questo prin- 
cipe mori nella fresca età «li 4^ anni il 1 dicembre l8a£> nella citta 
di Tangamk 1000 miglia distinte dalla sua capitale. 

(1) Madrid bella c grande citi?» della nuova Castiglia in Ispagna , 
capitale j e quasi nel centro del regno fabbricata sopra parecchie col- 
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con orribile rapidità in tutte le provincie della Mo- 
narchia. L’imperatore abbandonò Parigi per recarsi 
a Bajona ove giunto con forte armata entrò in 
Burgo (i). 11 4 decembre entrò a Madrid per ca- 
pitolazione : abolì l’ inquisizione e rese la libertà 
alle persone rinchiuse ne’ criminali per la giuris- 
dizione di questo Tribunale. Gl’ Inglesi costretti ad 
abbandonar la Spagna ; ma vincitori nel Portogal- 
lo , invaso fin dal 1807 da un esercito Francese, 
non venivano scacciati dalla penisola, ma si ap- 
parecchiavano a mandar più tardi a vuoto i dise- 
gni di Napoleone ; e questa guerra , a malgrado di 
luminosi successi, fu per lui una piaga divoratrice 
che consumò la più pura sostanza de’ suoi eserciti, 
inquietò i suoi giorni di prosperità e generò le sue 
maggiori sventure. 


line , per colè alla 3300 piedi sopra il livello del mare , in meno d'un* 
vasti pianura fertile ed amena presso del Manganare* che vi si passa 
sopra un ponte magnifico , popolata da aooooo abitanti , compresa la 
guarnigione ed i forestieri; ioti leghe al N. di Lisbona, ago al S. O. 
di Parigi, e 3 -o di Roma. Bellissimi Palarti e monumenti , gran quan- 
tità di Chiese ed altri edifici pubblici ragguardevoli , 4 '» piatte , molti 
ospizi , vari ospedali , accademia famosa fondata da Filippo IV pel 
perieuonamcnto della lingua Spagnnota , accademie di medicina , belle 
arti , collegi , seminari di Nobili , osservatorio astronomico , ricchissi- 
ma biblioteca ; magnifico orto botanico , ricco gabinetto di storia na • 
turale , teatri , giardini deliùosi , superbi passeggi. Galleria reale di 
quadri ed arasti , anfiteatro e moltissimi altri stabilimenti giovano al- 
T istrniione , alia beneficenta , al diletto. Grande vi è il movimento 
commerciale , cosicché questa città residenti della Corte e sede del 
governo diventa interessante sotto d' ogni aspetto. È ora il suolo Spa- 
glinolo il teatro della più tremenda ed accanita guerra civile. 

(1) Burgos provincia della Spagna nella vecchia Casttglia , confi- 
nante al N. col golfo di Guascogna , all'O coi regno di Lione , al 
S. con Segovia , ed all' E. colla Sorta e la Biscaglia. Ha la superfi- 
cie di 1000 miglia quadrate, e 45 oooo abitanti. La parte settentrio- 
nale vi è occupata da’ monti Cantabri , coperti di spesse foresi e ; la 
meridionale è composta di valli e pianure molto fertili- Il clima è 
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Credendo 1 ’ Austria d' aver trovalo il momento 
opportuno per lavare la macchia del trattato di 
Presburgo , mentre una gran prie delle forze fran- 
cesi erano occupate in Ispagna , invase prontamente 
il territorio Bavaro. Napoleone avvertito da segrete 
notizie , parti dalla capitale della Spagna , tirò dritto 
a Strasburgo ove raggiunse l'armata che colà aveva 
diretto il consiglio Aulico con una reazione rapida 
quanto l'aggressione Austriaca era stata imprevedu- 
ta. Napoleone non aveva allora a sua disposizione 
che un minor numero di truppe , quasi tutte della 
confederazione del Reno. Apri la campagna il iq. 
Sconfisse l’ arciduca Carlo a Ratisbona il 23 , ed 
entrò a Vienna il 12 maggio. Una battaglia san- 
guinosa , ed indecisa venne combattuta il 22 nelle 
pianure d’ Iissl ing sulla sponda sinistra del Danu- 
bio. L’ esercito francese fece prodigi di valore. Na- 
poleone perdette quivi uno de’ suoi più fedeli com- 
militoni , il suo più sincero amico, il maresciallo 
Lannes. 

II 5 luglio i 8 oq ebbe luogo la celebre battaglia 
di Wagram , la quale pose la Monarchia austriaca 
ni grave pericolo ; ma il vincitore generosamente 
non abusò della vittoria c la pace fu sottoscritta 
il 14 di ottobre. Era il i 3 d’ottobre allorché un 
giovane in età di 18 anni chiamato Federico Stabs 
fu arrestato con un arme nascosta sotto le vesti- 
menta. Trovarono a questo fanatico un coltello. Tra- 
dotto dinanzi a Napoleone dichiarò esser venuto per 
liberare il suo paese dagli oppressori di Alemagna. 
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temperato , vi si alleva mollo bestiame , c ili tutte le miniere si la- jq, 
vorano soltanto quelle di ferro. jg. 


Digitized by Google 




— Ui — 


Napoleone volle crederlo malato e un matto , ma 
Costui affermò con intrepidezza nè l’uno nè l’ altro 
esser vero , fu visitato dal medico , e fu trovato 
bene. Napoleone vivamente colpito dalla fermez- 
za e della indifferenza di questo sciagurato pro- 
misegii la grazia se perdono domandasse del suo 
delitto , ma questi rispose essere il suo ramma- 
rico il non aver effettuilo il colpo. Seguitaronsi 
gl’ interrogatori al reo anche nelle carceri, e per- 
sistè sempre ne’ suoi principi. Ricusò ogni sorta di 
nutrimento dal giorno del suo arresto fino al 17 in cui 
subì la pena capitale, e disse rimanergli assai forze per 
andare al patibolo. Giunto colà vennegli detto che 
la pace crasi sottoscritta ed egli esclamò. Viva la 
lealtà! Viva l’Alemagna ! Tali furono le sue ultime 
parole. Fino agli estremi momenti , Napoleone in- 
clinava pel perdono , e poco mancò che Stabs non 
conservasse la vita. Circa la stessa epoca gl’inglesi 
sbarcarono nelle isole della Zelanda (1): contem- 
poraneamente essi si avanzavano sopra 1’ Escaut e 
minacciavano Anversa (2). Napoleone inviò di tutta 
fletta il generale Bernadotte per difendere il Bel- 
gio : questi forzò il nemico a ritirarsi. Bonapartc 
dopo aver passati sei o sette giorni a Monaco si 
restituì in Francia. 11 rumore d’ un vicino divorzio 
tra lui e l’Imperatrice Giuseppina era stato da gran 
tempo sparso da’ suoi confidenti , ma tutte le volte 


( 1 ) Zi-landa provincia del regno de' Paesi Bassi formata princip.il- 
nicule di li grandi isole 11 soolo di questa provincia piano e basso 
viene garantito dalle inundarioni del mare mediante delle forti dighe. 

(a) Anversa Anlw-rp capitale della provincia dello stesso nome nei 
Paesi Bassi , 3"> leghe al S. d‘ Amsterdam. Città bella cd assai forte 
popolata da (àaooo abitanti. 11 suo porlo c vasto putendo ben rice- 
vere 1000 navi. 
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cli« T Imperatrice aveva voluto lagnarsene , ella lo 
trovava sempre irritato. Giunto il momento di ren- 
derlo notorio fu chiamato il vice Re d'Italia figlio 
dell' Imperatrice , la quale dopo alcuni abbocca- 
menti col figlio sembrò rassegnata perfettamente. 
Intanto fu conchiuso il matrimonio con 1’ arcidu- 
chessa Mark Luisa d’ Austrk. Queste nozze furo- 
no celebrate al Louvre il i aprile 1810; e dopo 
nove mesi ebbe un figlio , che denominò re di Ro- 
ma. Napoleone aveva annullato lo scisma , renduto 
una parte del suo splendore alla religione cattolica 
col concordato fatto col papa Pio VII nel 1801 ; 
per tal cagione il Papa non isdegnò andare a Pa- 
rigi per incoronarlo imperatore. Ma le mire di Na- 
poleone ben presto si appalesarono ed il Pontefice 
Pio VII in quella circostanza manifestò quella fer- 
mezza , e quella circospezione che costituiscono il 
coraggio religioso. Un decreto imperiale del 17 mag- 
gio 1809 tolse da prima al successore di S. Pie- 
tro la Sovranità temporale di Roma , ed un Scna- 
tus-consulto del 18 febbraio 18 io riunì» quella ca- 
pitale del mondo cristiano , e gli stati della Chiesa 
all’ impero Francese. Nell’ istesso anno l'Olanda, ed 
il Vailese soggkcquero alla medesima sorte , le città 
anseatiche perdettero la di loro indipendenza nel 
18 11 , ed il titolo di re di Roma dato da Napo- 
leone a suo figlio annunziò quanto il suo maritag- 
gio colla figlia di Francesco 1 ( il quale non aveva 
puranco rinunziato solennemente al titolo d’impe- 
ratore de’ Romani ) avea sublimata la sua ambizio- 
ne. Frattanto un concilio del clero Francese deluse 
colla sua resistenza le mire del dominatore che l’avea 
convocato perchè servisse alle immoderate sue viste. 
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La Russia cedendo a’ consigli del governo (T In- 
ghilterra si dispose a ripigliare le armi nel 1812. 
Essa si diede ad armamenti considerevoli. Napo- 
leone volle prevenirla ; restrinse la sua alleanza 
colla Prussia e coll’ Austria, dichiarò egli il primo 
la guerra all’ Imperatore Alessandro e prese per pre- 
testo il ristabilimento del regno di Polonia. Da Pa- 
rigi partirono giornalmente delle truppe per riu- 
nirsi alla grande armata che prendeva posizione alle 
sponde della Vistola. Napoleone il 9 maggio abban- 
donò Parigi di unita all’ Imperatrice. Giunto a Dresda 
vi passò quindici giorni coll’ Imperatore d’ Austria , 
col re di Prussia e con molli altri Sovrani. Ales- 
sandro si accorse benissimo essare stato questo un 
passo di Napoleone tendente ad uno stratagemma , 
onde sorprendere l’armata Russa. Egli faceva un ap- 
■ pello a’suoi popoli , ed invocava il soccorso dell'Au- 
stria della Prussia , e del resto d’ Alemagna per 
respingere il nemico. Il piano che si era stabilito 
era quello di tirare 1’ armata francese nell’ interno 
della Russia, per la quale in meno di un mese tut- 
t’i rigori del clima sarebbero divenuti funesti. Il 16 
luglio la principale armata de’ Russi comandata dal- 
l’ Imperatore Alessandro, era trincerata a Drissa(i) 
sulla sponda settentrionale della riva della Dewna (2): 
sull’altra riva essa aveva a fronte il corpo del ma- 
resciallo Ney ( 3 ) la cavalleria del generale Nan- 

(1) Drissa Drizin città della Russia Europea nel governo di Wi- 
tebsk posta alla foce del fiume Drissa , iGa legbe ai S. O. di Pietro- 
burgo , e 168 all' O. di Mosca con 1600 abitanti. 

(a) Ovina fiume della Russia Europea, viene dal governo di Dvtn 
aitraversa il lago Oklivat , riceve il Meia , il Caspita , il Toropo , e 
percorre i governi di Vitehsk, e l’skoaw , separa la Livonia dalla 
Curlandia e sbocca nel golfo di Riga. 

( 3 ) Michele Ney Principe della Moskowa , duca d' Eicbingcn Pari 
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primi giorni di ottobre gli aveva annuncialo, che la à» 
sua armata andava incontro a’ più Torti e disastrosi *3» 

perìcoli ; ch’egli conosceva i danni che loro prcpa- & 

rava il clima: istruito d’altronde dadiverse notizie 18» 
che la pace ch’egli proponeva in ciascheduna vii- 
toria non era abbracciabilc , che Alessandro era ri- J8> 


soluto a non consentirvi mai. Così egli si decise 
di fare uscire da Mosckow gli ammalati per farli tra- 
sportare a Mojaisk. La stagione era ancora passibile 
ma il freddo cominciava a sentirsi. I Russi erano 
rientrati a Mosckow dopo un’ azione sanguinosa. Le 
strade divennero impraticabili pel trasporto degli 
equipaggi. L’antica capitale dell’impero Moscovita 
cadde in mano dell’ esercito francese. In essa si en- 
trò il di ir settembre per vederla ben presto con- 
sumata da un incendio acceso dagli stessi abitanti. 
Le fiamme proseguivano i loro guasti ed in breve 
distrussero i più be’ quartieri della città. In un mo- 
mento tutti gli eleganti palazzi furono distrutti dal 
fuoco divoratore. Le loro magnifiche facciate ador- 
ne di statue e di bassi rilievi mancando di appog- 

via li 7 maggio 1763 , era figlio ili Andrea generale di artiglieria al 
servirlo dell’ Imperatrice Maria Teresa, e nipote di Stanislao Angusto 
ultimo re di Polonia. Militò da prima negli eserciti Austriaci c fu aju- 
tante di campo di Giuseppa II. La nuova rivoluzione scoppiata in pi- 
tria nei 1795 condusse colà questo giovane guerriero, ma per l' infe- 
lice esito di quella lotta fu costretto a spatriare , e non vi ricomparve 
che nel 1806 quando rientrarono i Francesi. Egli contrastò palmo a 
palmo il suolo della Polonia contro 60000 austriaci , c si rese celebre 
|«»r La battaglia di Rasili. Bonaparte lo nominò maresciallo di Fran- 
cia sul campo di Lipsia. Il 18 ottobre essendo stato incaricalo ili [fi o - 
leggere la ritirata dell’ esercito Francese non avendo seco più di 700 
uomini a piedi , e 60 a cavallo si sfonò di contenere le colonne ne- 
miche che si avanzavano con impeto , ricevè una ferita e malgrado 
delta sua debolezza riuscì di passare a nuoto la Pleisse. II ponte sul- 
1 * Elster era stato tagliato dalli stessi francesi per uno sbaglio funesto. 
Giunto alle sponde di questa riviera i nemici gli gridarono che si arren- 
desse , ed egli allora preferì gittarsi nell' onda e scomparve. 
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gio cadevano con gran rumore in un cogli avanzi 
delle loro colonne. Le chiese ruinivano ugualmente 
e secoloro le cupole superbe. Gli ospedali ove tro- 
vavansi più di ventimila ammalati o feriti non tar- 
darono ad essere incendiati (i). 

Quasi tutti questi sfortunati perirono e non ve- 
devansi che pochi ancor vivi i quali , ancor respi- 
rando si trascinavano mezzo abbruciali sotto le ce- 
neri fumanti e sotto mucchi di cadaveri ; altri ge- 
mendo si alzavano a stento onde procurare di ve- 
dere la luce (2). II 1 7 del seguente ottobre princi- 
piò la più disastrosa della ritratta. Un gran numero 
di uomini colpiti dal freddo c spossati dalla fatica 
spiravano in un atomo nella penosissima marcia. Non 
era che un campo seminato di cadaveri, un muc- 
chio di morti rabuffati coperti di neve. In poco 
tempo Tarmata perdè circa 124 mila cavalli, e di 
essa non rimasero che poche migliaia di uomini ri- 
dotti ad uno stato di somma penuria (3). 

fi) Vedi la campagna del 1812 in Russia del signor Eugenio La- 
boume in due volumi con quattro rami rappresentanti Napoleone a 
Mosca , l'incendio di questa città e due grossi piani di guerra. Que- 
st' opera fu pubblicata per mia cura in num. di i5oo esemplari. 

(a) 11 ventesimo torio bullettàio disse di essersi soltanto giunto a 
salvarne 4000. 

(3) Quadro generale , contenente il numero de' cadaveri e de'cavalli 
morti, che furouo bruciati per ordine del governo Russo dopo l'uscita 
da Mosca. comwt csvatu 

Di Mosca 49>7 5 4 a 7> 8 49 

Di Kaluga 1,017 4> 88 4 

Di Smotensko 7 ! >7 88 5i,43o 

Della Beresina e stradali adiacenti 3o,io6 27,316 

Di Minsk, sino al i5 gennaio i8t3 .... >8,797 a >74*> 

Di Wilna 7-a,3o3 9,407 

Totale 243,712 123,582 

N, B. Un gran numero di morii erano siali bruciati o sotterrali prima 
deir antro degli 01 dini della corte di Russia ( articolo in data di 
H'ilna cd inserito nella gazzetta di I icntui 21 novembre 181 3 ). 
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L Imperatore marciò qualche giorno diunita col- li 
1’ armata. Da Ti a poco s'intese la congiura scoppiata ° 

in Parigi per rovesciare il trono del Monarca già ^ 

vinto dagli elementi. Napoleone frattanto colpito da jè» 

tanti disastri e ancora più timoroso di perdere la 
sua autorità in Francia , concepì il progetto di ah- ■ >8» 
bandonare gli avanzi di un' armata distrutta per cor- 
rere presso il suo Senato e cercarne un’ altra. In ^ 

preda a mille tormentose idee , egli non vedeva 'rS> 

che alleati i quali agognavano di sottrarsi al suo 
dominio , e s'immaginava che la trama di Mallet (i) ,-p 

fosse congiunta ad un piano più vasto , e eonvc- ^ 

nisse alla sua sicurezza lo scoprirne le fila. Femio 
nel suo disegno arrivando a Smorgoni ( 2 ) egli dopo 16 » 
essersi accertato che la strada era sicura lino al Nie- ^ 
meri, chiamò a se tutt' i Duci dell’ esercito. In ap- 
presso ebbe un lungo colloquio col Viceré , c ter- 
minata questa conferenza usci dal suo gabinetto se- ^ 

(1) Claudio Francesco Malici generai francese, nato a Dóle nella 
Fruuca Contea li a8 giugno 1764. Entrò al servizio militare de" mo- f ' 
stilettici i in età di sixlici anni , c nel >790 abbracciò con ardore le 
massime della rivoluzione francese , e fu aiuta rito di campo del Vi- 
scurite Beaubarnais. Nel 1799 era generai di brigata. Nel i 8 o 5 con- rp 

tribù! alle vittorie di Mossemi c tu creato governatore di Pavia. Ca- ' ' 

doto in disgrazia alcun tempo dopo per aver manifestato opposizione 
a' progetti di Napoleone, fu arrestato. Nel 1813 fu trasferito in un ì® 
ospedale dove fuggi furtivamente la notte del 33 al 34 ottobre, e col- 
V idea di rovesciar Napdeouc si presentò a' quartieri de" soldati ed an- '' 
nunzio loro la morte dell' Imperatore. Si recò dal generale Hullin al 

3 uale diede la medesima nuova , come altresì quella di essersi rior- )9 

inalo un governo provvisorio. Avendo Hullin mostrato ditlidciui , J8 

egli , per cui tutti gl' indugi potevano esser iLunnsi , gli sparò con- 16 

tro ima pistola , ed era per ripetere il colpo quando venne arrestato Ì8 

dall'aiutante Labtade che vedeva tutt’i suoi movimenti in unospcc- H 

chio. Condotto in prigione fu giudicato un giorno dopo ila una giunta ' 

militare e fu moschettato nella pianura di li renelle con due suoi com- J6 

pagni di delitto, li 39 ottobre 1813. 

(3) Smorgoni città della Russia Europea , 16 leghe all' E. di Wilna. V- 
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guito dal gran Scudiere , dal maresciallo di palaz- 
zo, dal conte Lobau e dal generale Lefebre(i). 
Nell’ attraversare una delle gran sale di servizio egli 
incontrò il re di Napoli e gli disse in aria molto 
allegra : A voi re di Napoli ! a voi re di Napoli ! 
e pronunziando queste parole se ne andò accompa- 
gnato da quattro persone che dovevano essere del 
viaggio. Egli non f’è nessun proclama all’ armata , 
nesssuna promessa a’ Lituani onde rinfrancare gli 
spiriti inquieti. La prima per non aver più capo , 
e gli altri per vedersi abbandonati da quello che 
loro aveva tutto promesso. 

Il re di Napoli assunse il comando , ma si mar- 
ciava con tanto disordine e con s'i grande precipi- 
zio , che non fu che e Vilna che i soldati seppero 
una partenza così scoraggiante , ed inaspettata. 

L’imperatore giunse li io ottobre a Varsavia (2) 

(1) Lelebre Francesco Giuseppe duca di Danzica maresciallo di 
Francia nato a Rafack nel dipartimento dell’ alto-Reno l'anno ij 55 . 
Era stato dapprima destinato allo stato ecclesiastico , ma avendo per- 
duto suo padre in età di diciotto anni si arrollò nelle guardie fran- 
cesi. 11 3 settembre 1793 era aiutante generale , il a dicembre gene- 
rale di brigata , ed il io gennaio 1794 generale di divisione. Si di- 
stinse ne’ combattimenti di Lambae, c di Giesbergh. Nel 1790 ese- 
gui con intrepidezza c pari fortuna il passaggio del Reno. Rese im- 
portanti servigi a Bonaparte il giorno 18 brumaio c fu nominato Se- 
natore e maresciallo dell’Impero. 1 campi di Jena , Eylau , Eckmuhl, 
Wagram , ec. furono successivamente i teatri de’ suoi talenti e del suo 
coraggio ; ma la massima gloria gli venne dalla presa ili Danzici che 
gli meritò il titolo di Duca. Dojio aver preso seggio nella camma dei 
Pari istituita da Bonaparte nel i 8 t 5 vi rientrò |x>i nel 1818. Mori 
a Parigi nel 1820. 

(a) Varsavia , IVarszawa grande città capitale del regno di Polonia 
e capoluogo d’una roivodia del suo nome sulla Vistola , 4 ò leghe al N. E. 
di Cracovia, tao di Vienna, 375 di Parigi e 55 al S. di Danzica 
con 10.4000 abitanti. In generale ben fabbricata contiene un numero 
di palazzi e di edifict superbi , tra i quali meritano particolare men- 
zione il castello, il palazzo di Sassonia oggi abitato dal Viceré, l'o- 
spedale militare , la biblioteca Tsalusky ricca di piu di 300000 vo- 
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ed il giorno 18 ottobre giunse a Parigi dove venne 
accolto dalle congratulazioni di tutte le potestà. 11 io 
gennaro i8i3 Napoleone ordinò una leva di 35o 
mila uomini , ed il 2 maggio marciò sopra Lut- 
zen (i) in Sassonia. I nemici avevano abbandonato 
il campo di battaglia , e malgrado le perdite ancora 
dell' armata francese non vi era alcuna disorganiz- 
zazione nel morale dell’ armata : ma il timore giunse 
al colmo , allorché si riconobbe da’ rapporti di al- 
cuni generali comandanti dell’artiglieria che non 
v’ erano che soli diecimila colpi di cannone , ciò 
che bastava appena per mantenere il fuoco per due 
ore. Si prese la strada di Erfurt (2) dove si pote- 
vano ricevere de’ rinforzi di munizione , pur tutta- 
volta vinse la battaglia di Lutzen e Boutzen il 2 
20 e 21 di maggio. S’intese armistizio tra il vin- 
citore , ed i vinti alleati ; ma questi ritornarono al- 
l’armi nel momento appunto in cui pareva vicina 
la pace. L’ imperatore d’ Austria si dichiarò contro 
suo genero e le sue truppe rimasero sconfìtte di- 
nanzi a Dresda (3). Ben presto Napoleone fu co- 

lumi , il palazzo Costantino , il monumento «li Kozinslto , Marien ville 
che ha qualche rassomiglianza al Palai s Itsn/al «li Parigi. La Chiesa 
~YÌ de' luterani , l'arsenale e la zecca. Possiede Varsavia un accademia un 
liceo , un gabinetto di storia naturale e di medaglie , pia società dot- 
te , ospizi e case di carità eJ altri stabilimenti. Ha fabbriche c ma- 
nifatture d' ogni genere , birrerie , raffinerie ed eitcsiasimo è il suo 
2 commercio. 

( 1 ) Lutzen città e castello della Prussia Sassone nel circolo di Ner- 
< ®j aeraburg fra l'ELster e la Saale a 3 leghe da Lipsia con jioo abitanti. 

*84 Ucciso quivi in battaglia nel l63a Gustavo Adolfo vi si vede una 

*8* pietra di monumento. 

^ (a) Erfurt reggenza degli stati Prussiani nella provincia <li Sassonia, 

popolata da a.p'iooo abitanti per tre quarti protestanti, il resto cat- 
*84 tolici. Dividevi in nove circoli. 

<84 (3) Dresda Drtsden città capitale del regno di Sassonia e rapoluogo 

<8! «lei circolo di Misnia in una delle più ritlcuti regioni della Gcrma- 
«8< 

<84 
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strvtto , per opera eie suoi antichi luogotenenti , Ber- 
nadette diventato principe reale di Svezia , ad ab- 
bandonare la linea dell’Elba (i) ed a retrocedere. 
Accettò una battaglia generale nelle pianure dinanzi 
Lipsia (2) ma l’esercito francese dopo aver fatti pro- 
digi di valore , avendo esaurite quasi tutte le sue 
munizioni esegui il suo movimeuto retrogrado verso 

nia , 16 leghe al S. E. di Lipsia c 30 al S. di Berlino , con 49 °°° 
abitanti. Il |>alazzo reale colla preziosa galleria di quadri e colla col- 
lezione de' modelli in gesso delle piu belle statue antiche ; lo Zwingtr 
vasto palazzo con ricco gabinetto di storia naturale c di meccanica > ed 
altro di carte incise di disegni ; il palazzo giapponese con un meda- 
gliere , una galleria di statue ed una raccolta di curiosità giapponesi, 
e cinesi , sono oggetti die aggiungono sommo splendore a questa ca 
pitale , distinta d' altronde da* suoi magnifici edifici. E questa una dello 
piu culle , industriose e commercianti città ; e non è da tacersi del 
suo sufierbo ponte di 16 archi che nella lunghezza di 55 j passi vi 
attraversa 1 * Elba. 

(1) Fiume dell' Alemagna che prende origine sul Ricsen-Gabirge verso 
i confini della Roemia e delb Slesia , diventa navigabile dopo d'aver 
ricevuta la Moldan a Melnik , bagna la Boemia , la Sassonia, la Prus- 
sia , il Lanemburgo , Maklcmburgo , Amburgo , Holstcim , c shocca nel 
mare d’ Alemagna a Ritzebuwd , 20 leghe al disotto di Amburgo , 
dopo avere percorso uno spazio di oltre a 200 leghe in cui riceve 333 
fiumi , tra i quali fio considerabili, 

(2) Lipsia , Lcipsick o Leipzig , città capo-luogo di circolo nella 
Sassonia in amena e fertile pianura , al confluente dell' Elster-Bianco 
con vart fiumi , 25 leghe all’ <J. di Dresda , con 4 ** 000 a b. Gon sa “ 
perbi sobborgi e giardini , strade nettissime , amene , benissimo illu- 
minate alla notte , begli edifici ; questa città possedè università , se- 
minario di filosofia ; scuola latina , di musica , e gratuite di varie sorta; 
biblioteche , museo ; accademia di disegno , istituto de' sordi e muti , 
società di scienze, di storia naturale , d’economia politica e rurale , 
mineralogica , biblica , ecc. ; ospizi ed ospedali , e vart altri utili sta- 
bilimenti d' istruzione e di Iicneficenza. Le sue fabbriche e manifatture 
principali sono quelle di velluti seterie , calze, cappelli, tele cerate az- 
zurro-di privssia ; istnunenti di musica ; pergamena ; filatoi d’ oro e 
d’argento; stamperie d'indiane; tipografie, ecc., ecc. Il suo commer- 
cio c* immenso con tutte le parti di Europa , che vi recano le produ- 
zioni loro più pregiate , specialmente alle tre grandi annue fiere fa- 
mose c dove si fanno de’ grandi affari e si vende una quantità ster- 
minata di libri di tutti i paesi- E patria di parecchi uomini illustri, 
fra' quali voglionsi ricordati il Fabrizio cd il Leibnizio. 
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le frontiere del Reno. La forte retroguardia coman- 
data dal principe Poniatowski operava tranquilla- 
mente la sua ritirata. Un ordine eseguito fuori tempo 
diede luogo alla più terribile delle disgrazie , cioè 
quella d’ incendiare un ponte e rimanere la dietro- 
guardia inseguita dal nemico che fu tutta massacra- 
ta , ed ove il principe Poniatowski mori annegato 
nel fiume. Il disordine che accompagnava quella ri- 
tratta venne riparato gloriosamente da Napoleone 
dinanzi ad Hanau (r) dove sconfisse l’esercito JBavaro. 

Ritornato Napoleone a Parigi , e disperando di 
poter conservare la Spagna restituì la corona di Fer- 
dinando VII ; e nello stato critico in cui si trova- 
va la Francia , cercò di riacquistare il favore della 
pubblica opinione, annunziando intenzioni pacifiche 
al Senato ed al corpo legislativo. Ben presto però 
sciolse questa seconda assemblea e si apparecchiò 
per respingere i nemici che di già avevano invaso 
il territorio Francese. Le potenze coalizzate avevano 
presentato a Napoleone un ultimatum , le di cui con- 
dizioni erano. 

1. Il rilascio di tutta l'Italia, del Belgio, di 
Olanda , e del dipartimento del Reno. 

2. L’obbligo , che la Francia assumeva di rien- 
trare ne’ limiti eli’ essa aveva prima del 1792. L’im- 
peratore rigettò quest’ ultimatum ; egli acconsentiva 
di fare alle circostanze imperiose il sagrifizio del- 
l’ Olanda e dell’ Italia. Qual risposta fu rigettata 

(1) Itinau , continente del gran riacato di Assia-Casscl , nella Wet- 
tcravia , al continente del Kinrig nel Meno , fra 1 Assia-Darmstodt , 
il ducato di Nassau , la Ravicra , Francoforte e Falda , della superfìcie 
di 11 miglia geografiche quadrale , popolato da 7^600 ab. È un bel- 
lissimo paese , fertile in grani , vini , frutti , lino , canape , tabacco, 
legname , che ha miniere di ferro e sale ed abbonda di acque minerati. 
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dagli alleati , e questi si mossero in marcia sopra 
Parigi. Napoleone saputo ciò si pose ad inseguirli , 
perchè avevano già invaso il territorio Francese ; 
ma gli sforzi del suo ingegno , i prodigi di valore 
e di devozione eh 1 egli ottenne ancora dagli avanzi 
del suo esercito a nulla valsero. Era già troppo 
tardi e la fortuna lo aveva di già abbandonato. Gli 
avanzi del suo esercito non potevano togliere l’en- 
trata degli alleati a Parigi ( 3r marzo 1 8 1 4 ) per 
far risorgere il legittimo trono de’ Borboni. Il a 
aprile il Senato fu convocato in seduta straordina- 
ria sotto la presidenza del principe di Beneven- 
to (i) che decretò la perdita da’ dritti al trono di 
Francia per Napoleone Bonaparte , e fu deciso do- 
mandare a Napoleone un’ abdicazione. Egli consenti 
e fu deciso che gli si darebbe l’isola d’Elba come 
luogo di ritiro in piena sovranità , ed alcune cen- 
tinaia di vecchi guerrieri a lui affezionati. 

Il 20 aprile 1 8 1 4 giunse l’ora fatale della sua 
divisione col suo fedele esercito colla sua guardia. 
Era questa in parata nel cortile del Palazzo per as- 
sistere alla dolorosa scena degli addii , i suoi vec- 
chi soldati anneriti in tutt’ i climi, dalla guerra 
coperti di cicatrici , abbattuti dal dolore non ardi- 


(l) Carlo Maurilio de Talleyrand Perigoni principe di Benevento 
nacque li J mario ! - ó 4 da famiglia innestata a quella ile conti di 
Foia. Contava appena tredici anni e dava Talleyrand memoiando 
spettacolo di se. Fu creato Vescovo di Autun , e nel tempo della ri- 
volta fu un de' quattro Vescovi clic prestava il giuramento, cui sa- 
viamente si negarono tutti gli altri. Nel 1790 fu elevato a presidente 
col voto di 4000 suffragi. Il 4 luglio benediceva il patto federativo 
de' dipartimenti e le bandiere. Al rivolgimento degli affari del 9 e 10 
decembrc fu egli ministro degli affari esteri e nel 1808 ue lasciava il 
portafoglio. 1 talenti sommi di lui si fecero evidenti al congresso di 
Vienna. Mori nel 1839 detestando i suoi errori e scandali. 
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vano innalzar gli occhi verso l’astro che guida vagli 
alla vittoria. Napoleone attingendo novelle forze 
nella grandezza stessa de’ sagrifizi che veniva di con- 
sumare , dopo di avere abbracciato i suoi amici di- 
scese gli scalini del palazzo con quella fermezza 
stessa con cui soleva montare quelli del trono ; 
poscia gettando uno sguardo tranquillo e tenero so- 
pra de’ suoi guerrieri . salutò tutti colle lagrime agli 
occhi. Sali in carrozza col generale Bertrand e ’1 
giorno stesso in cui Napoleone abbandonava Fon- 
tainebleau per passare all’ esilio Luigi XVIII entrava 
solennemente come re di Francia. 

La partenza di Napoleone da Fontainebleau (i) 
fu seguita da’ suoi aderenti. Egli fu imbarcato il 28 
del mese di aprile su d’ una fregata Inglese. Il 3 
maggio a sei ore di sera entrò l’Imperatore in por- 
to Ferraio (2) ove fu ricevuto dal generale Du- 
hesne comandante Francese. Il Maire di porto Fer- 
raio consegnò a Napoleone le chiavi della città. Que- 
sto governo non fu per Napoleone che un’ ammi- 


(1) Fonlaineblcau , città dell» Francia, nel dipartimento Senna -e- 
Marna , 5 leghe ni S. E. di Melun , con gooo ab. Residenti! della 
sottoprefettura e del tribunale di prima istante , ha fabbriche di por- 
cellana e di maiolica e fa un gran commercia d' uve c d‘ altri frutti. 
In una stiva del suo nome , havvi un superbo castello reale incomin- 
ciato da Francesco t e terminato da Luigi XV. Quivi Cristina di Sve- 
zia fece uccidere il suo scudiere conte Monaldeschi nel 16Ó J : quivi 
furono segniti nel 3 novembre 1 76'» i preliminari di pare tra la 
Francia , l'Inghilterra , la Spagna ed il Portogallo e cambiate le ret- 
tifiche nel ao decembre successivo ; quivi Napoleone Bonaparte tenne 
prigione il papa Pio VII ; e quivi egli stesso segnò la propria abdi- 
cazione nell 11 aprile 1814. 

(a) Ferraio città forte e buon porto del gran ducato di Toscana , 


nell’ isola d'Elba , di cui è capitale , due leghe al S. di Piombino , 
con 3ooo abitanti. È bella e ben fabbricata , cosi denominata per le 
miniere di ferro che sono nel suo territorio. Vi si fa la pese.» del 
tonno che riesce molto abbondante. 
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ctó nistrazionc di famiglia ne dieci mesi che regnò su I- 
^ l’isola d'Elba. Sua madre e la sorella Paolina (i) 
^ abbandonarono i loro palazzi di Roma per addol- 
<$[ ciré sugli scogli dell’Elba l'esiglio d’un figlio c d un 
fratello. Ma l'isola che racchiudeva Napoleone per 
rf; lui non era che un’ osservatorio e dove vedeva ed 
ascoltava la Francia. Negli ultimi mesi del suo sog- 
^ giorno nell’isola, da’ ragguagli veridici, propagati 
«w da diversi messaggicri fu informato della sua tras- 
si locazione a S. Eletta. Egli allora fè comperare delle 
<8{ munizioni da guerra e delle armi in Algieri ( 2 ) e 
^ fò venire alcune felucche da Genova. Allorché il 
«# tutto fu pronto egli scelse il giorno in cui il co- 
mandante della stazione inglese dell’ isola era an- 

2 (1) Bonaparte Maria Paolina principessa borghese secomla sorella di 

J?’ Napoleone , nacque in Aiaccio li ao ottobre ij8o. Fu celebre per la 
jQ su;i bellezza prima d'esser nata qual sorella d'un Sovrano. Ella sposò 
da prima il generai Ledere da cui ebbe un figlio. Rimasta vedova 
tornò in Francia da S. Domingo ove avea seguito suo marito , c sposò 
il dopo qualche tempi il principe Camillo Borghese. Poco tem|»o dopo 
*rj ebbe il dispiacere di perdere suo figlio che mori in Roma. Quando 
Napoleone nel 1824 fu rovesciato dal trono ella gli consacrò tutta la 
jj fraterna tenerezza. Mori Paolina in Roma dove aveva presa stanza , 
nel i 8 a 5 . 

(1) Algieri , regione d'Africa , nella Darbaria , che comprende g an 
‘ra parte delle antiche Numidia e Mauritania Tangitana. Confina al N. 
< <n col Mediterraneo ; all' O. coll’ impero di Marzocco ; all' E. coi regni 
di T unisi e di Tripoli; al S. col Sahara. Nell' estensione di alà le- 
ghe per lungo, e 180 per largo , contiene una popolazione di circa 
i, 5 ooooo abitanti, e dividesi in sei provincie, ciò è Algeri , Costan- 
tina , Maskaarah , Titcri , e paesi di Zab e dei Berlicri. Il Chellif e 
l'Ouadidjiddi ne sono i fiumi principali. 11 suolo è fertile e le viti vi 
producono de' grappoli d'un piede c mezzo di lunghezza. Vi sono mi- 
niere di piombo c di ferro e delle saline. Commercia di grani, lana , 
storte di seta , pelo di cammello , penne di struzzo , ecc. Il suo go- 
verno è dispotico in un" aristocrazia militare , La cui marina è oggi 
poco considerabile a causa che i francesi I' hanno devastata in parte. 
Gli abitanti , maomettani , che parlano l'arabo ed un gergo di molti 
linguaggi , sono famosi per la loro pirateria. L' armata ascende a cir- 
ca 1G000 uomini ma ora è quasi distrutta. 
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dato a Livorno , e alfine di allontanare ogni sospetto 
in quella sera medesima davasi da lui una festa. 
Pose piede sul brigantino l’ Incostante. Era il 26 
febbraro 18 1 5 , fin dalle ore sei della sera egli fè im- 
barcare in silenzio 600 uomini della sua guardia 
su d’ un brik che portava ventisei cannoni ; altri 
tre bastimenti riceverono a bordo duecento uomini 
d’ infanteria , cento cavalleggieri polacchi , ed un 
battaglione di truppa leggiera. Ad eccezione dege- 
nerali Bertrand, e Drouot nessun altro sapeva per 
ove si veleggiasse. Ma dopo un’ ora di marcia « Gra- 
natieri , gridò l’Imperatore, Noi andiamo in Fran- 
cia. Noi andiamo a Parigi. Tostamente l’aria rim- 
bombò de’ gridi : Viva hi Francia ! Viva Napoleo- 
ne ! e patriottica gioia ritornò sulla fronte de’ vec- 
chi guerrieri di Fontainehleau. 11 vento era favore- 
vole , il 28 si scoprirono le coste di Noli (1) sul Ge- 
novese, findomani a mezzogiorno si entrò nel Gol- 
fo juan ed alle due si sbarcò. La prima piazza 
innanzi alla quale egli si presentò fu Antibo (2) di 
tutte le città eh’ egli incontrò sul cammino questa 
fu la sola che gli negò l’ ingresso. Giunto a Lamiire 
colà fu incontrato da un’avanguardia di una divi- 
sione di seimila uomini di truppa di linea arri- 
vati da Grenoble, egli allora marciò direttamente in 
faccia ad un battaglione alla testa della sua intre- 
pida guardia che portava le armi sotto al brac- 

(1) Noli , città vescovile e porto del Piemonte , nel ducato « ti 
leghe al S. O. di Genova , presso il Captr-di-Noli , con 800 abitanti. 

(a) Antibo , antica città marittima della Provenza , ora nel dipar- 
timento del Varo . in Francia , con un piccolo por'o , 4 leghe al S.E. 
di Grasse, con 5 1 35 abitanti. Vi è un tribunale di commercio. È 
questa una piazza militare e commerciale , specialmente per l'olio, il 
tonno conciato , ecc. Vi si veggono delle antichità romane. 
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rio , c gridò quando fu a portata di comandare il 
fuoco. Allora Napoleone con una intrepidezza .som- 
ma presentò il suo petto , e con voce nobile dis- 
se : « Quegli che vorrà uccidere il suo imperatore 
potrà farlo » a queste parole un grido si elevò di 
Evviva F Imperatore / I soldati si confondevano in- 
sieme e si abbracciavano. Le truppe si schieravano 
in battaglia sotto gli ordini di Napoleone. Forze 
considerevoli coprivano i baluardi di Grenoble, al- 
1‘ arrivo di Bona parte f aria risuonò delle grida : 
Viva F Imperatore : le porte furono atterrate , egli 
entrò nella città in mezzo alle acclamazioni dell’ ar- 
mata e dei popolo : il giorno appresso passò visita 
alle truppe , e parti a marcio forzate per Lione. A 
Sisteron (i) il Maire voleva armare la sua comunità 
contro di Napoleone ; ma il generale Gtmbronnc 
giunto solo innanzi a’ suoi granatieri pe'quali voleva 
preparare gli alloggi intimorì talmente quel magi- 
strato che scusossi dicendo aver temuto clic i suoi 
popolani non fossero ben pagati. — Ebbene pagate- 
vi , disse Cambronne , gettandogli la sua borsa. Fu- 
milo forniti copiosi viveri dagli abitanti ed ofl’cr- 
sero una bandiera incoiare al battaglione dell’ isola 
dell 1 Elba. Si riprese la marcia , e non fu che un 
trionfo. A quattro ore del mattino un distaccamento 
lo accolse fra le voci di Evviva. 11 io marzo i8i5 
egli entrò in Lione alla testa delle truppe spediti- 


fi) Sisteron , città della Francia , capo-luogo di circondario nel 
dipartimento delle Basse-Alpi , sulla Duranza , j teglie al N. O. di 
U igne e i3a al S. K. di Parigi , con 4001 abitanti, ftesidcnia delia 
sotto-prefettura e del tribunale di prima istanza , ha una bella catte- 
drale , ed una vecchia cittadella , che fu carcere al celebre Casimiro 
re di Polonia. Possiede cartiere e fabbriche di pauni e di tele e tiene 
due fiere l'anno assai frequentate. 
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gli per combatterlo , e senza che si fosse Lirato un 
sol colpo di fucile dal momento del suo sbarco. 

Il 20 marzo egli arrivò a Fontainebleau eri indi la 
sera a Parigi. Tutta la popolazione che si trovava 
in questo momento lungo la strada eli’ egli percor- 
reva si portò alle Tuilcries. Appena gli fu possibile 
di farsi la strada. Miei amici, egli esclamava ed ab- 
bracciava indistintamente tutti coloro che gli si pre- 
sentavano. Il 22 marzo egli passò la rivista delle 
truppe che componevano la guarnigione di Parigi, 
indirizzò a’ soldati un discorso che eccitò le più vi- 
ve acclamazioni. Le forze radunate in pochi giorni 
da’ Francesi erano di 83 mila uomini di fanteria, 

2i mila di cavalleria, 3 og bocche da fuoco: quelle 
degl’ Inglesi , Annoverese , Alemanni , Belgiche , 
Brunswickianc ed Olandesi erano di 79 mila di 
fanteria , i 5 mila e seicento di cavalleria , 70OO di 
artiglieria , e 258 bocche da fuoco. Il quarticr gene- 
rale Francese era a Beaumont. Il quartier generale 
degli alleati era a Bruxelles (1). 


(1) Brusscltes , Biussel, città dei Paesi-Bassi , capo-luogo del Bra- 
bante meridionale, posta sulla Senna, SS log. al S. di Amsterdam, 
Co leg. al N. di Pjrigi , con 80000 abitanti , una delle residente 
della corte e degli Stati-Generali ; sede delti corte suprema di giu- 
stizia , dei tribunali superiori, ccc. Racchiude un gran numero di 
edifici rimarcabili, fra’ quali il palauo del re vicino al parco; nua 
bella passeggiata circondata da tre parti da magnilici palarti ; il pa- 
lano della città , vasto editicio gotico con una torre piramidale di 30} 
piedi di alletta sormontata da nna statua colossale aggirantesi su di 
un perno a seconda dei venti; la zecca; il teatro; la piatti reale 
con una bellissima chiesa ; la piatza dell' obelisco , e quella di S. Mi- 
chele , ecc. Molli sono i suoi stabilimenti scientifici , fra’ quali una 
ricca pinacoteca ed un grande giardino botanico. Vi sono bagni ed 
allie comodità della vita. Floridissima vi è l’ industria ; i suoi mer- 
letti sono rinomati , e pregiate pure le stolte d' ogni sorte, le sue 
carnute e le tele dipiute. Vi sono ralliucric , distillerie , birreiic , 
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Il 17 aprile si passò in disposizioni reciproche 
dalla parte delle due armate , ed il 1 di giugno si 
apri il campo di maggio , e si giurò sull’Evangelio 
fedeltà alla nuova costituzione. Cosi vincolato da 
un sacro impegno l’ imperatore riceveva a vicenda 
il giuramento del popolo per l’organo della depu- 
tazione degli elettori , quello dell’ esercito da’mini- 
stri della guerra e della marina , quello delle guar- 
die nazionali dal ministro dell’ Interno ; c final- 
mente distribuì egli stesso le aquile alla guardia na- 
zionale di Parigi « Giurate di difenderle , disse lo • 
ro , e non fu discorde l’alto grido che rispondeva- 
gli « Noi lo giuriamo » Evviva /’ Imperatore rim- 
bombarono pel campo di Marte. Li 8 giugno la 
^3 guardia Imperiale parti da Parigi a marcie forzate. 

<S{ L’ Europa intera in arme formava un immensa ca- 
^ tena per avviluppar Napoleone. Ma si tremende 
immagini non infiacchirono il suo genio , egli ri- 
« stretto intorno all’ anima sua , si fece superiore ad 
2 ogni difficoltà per brillare nuovamente in tutto il 
<<! suo splendore. Cominciarono gli attacchi. Due bat- 
taglioni Prussiani scostati in quadrato furono colla 
f « sciabola interamente disfatti. L’ imperatore trovossi 
presente a questo fatto. Furono il resto dispersi, c 
^ questa giornata costò a’Prussiani 2000 uomini. Il 16 
Napoleone attaccò le truppe inglesi e 90000 Prus- 
siani a Ligny. Napoleone aveva sotto di se 67000 
<$J uomini. I granatieri a piedi della guardia avanza- 
ci rono in colonna , e quelli a cavallo circondarono ££ 

<p) il villaggio. Le divisioni prussiane furono respinte y>> 

e 1 ’ eminenza di Ligny fu occupata da Francesi : jj£ 

fabbriche c manifattura d'ogni genere. 11 commercio molto considera- ?? 
bile. Amenissimi poi ne sono i contorni. 
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c«< v'accorsc Bluchcr (i) alta testa di sei squadroni ma i6> 

^ ebbe il dolore di mirarli rotti da' corazzieri Fran- ^ 

cesi. Il campo di battaglia fu abbandonato ed il y.> 

frutto della vittoria furono 20000 uomini 40 pezzi >'> 

^ di cannone ed 8 bandiere. Fu tanto rapida la fuga ^ 

<ej de’ nemici che a Napoleone riuscì impossibile d in- !*j> 

^ seguirli. 

^ La cooperazione di Grouchy era per Napoleone £> 
<*# il certo pegno della vittoria , e credeva che i ne- ^ 
5 mici non l’avessero atteso a Vaterloo (2) ; ma al- ^ 
<81 l’ apparir del giorno mirò tutto l’ esercito Inglese Se» 
innanzi a lui. Allora Napoleone a io ore e mezza 
tri percorse le linee del suo esercito e l’entusiasmo 
*84 delle sue truppe gli manifestò il giuramento che fe- Ì8> 
^ cero di vincere o di morire. 

<&, La dirottissima pioggia della notte aveva resi le» 
5i impraticabili i sentieri ; ma pur con accanilo valore ^ 


^ (1) Blucher prìncipe di Wolstalt Felci-maresciallo nacque nel 17} a ^ 

jXj a Itostock nei dacatu di Mecklcmburg Schverin. Dopo d’ aver miti- oT 

~X) tato nella guerra de' 7 anni sotto di Federico il grande nella qualità uC 

di capitano lasciò la miliiia per qualche dispiacere , e nou ri rien- ,, 
Irò che quindici anni dopo. Dal 1793 fu successi amento generai 
maggiore , luogotenente generale , e comandante un corpo d’ esercito fjr 
nel 1 8 1 3 alla battaglia di LuUen ove si distinse Generale in capo 
53 dell'esercito della Slesia, e dove sconfisse i Generali Macdnuald e Se- (r* 

C ,J kastiani , ed alla battaglia di Lipsia alla vittoria della quale egli con- 

jfj tribul molto fu nominato allora Felci-maresciallo : entrò a Bricnne di (T 

dove Napoleone lo costrinse ad uscire , ma Bluclier eseguì una bella 
5 ^ ritratta, poi giunse sotto lo mura di Parigi il 3 o di marzodcl ( 8 1 4 ■ Qr 

5 j Nel 1 8 1 5 dopo la fuga dell'isola dell’ Liba egli ritornò Ira la Mo- j®* 

c ®j sella e la Musa e fu sconfìtto dall' esercito Francese a Ligny ed a 

Sombroffe ; ma egli fece gran detono all'esercito medesimo a Waterloo. XJ 

Giunto ne’ dintorni di Parigi egli si mostrò severo in proposito della X^» 

; ' capitolazione , e voleva far saltare in aria il ponte di Jena. Questo r®* 

vecchio e glorioso condottiero Prussiano morì nel i8ao. )8» 

*8( (a) Waterloo , villaggio dei regno dei Paesi-Bassi nei Brabante me- )8> 

ridionale , all'ingresso delia foresta di Soignies , presso Mont-S. t.Jesn; Xò 
*8] 4 log. al S. E. di Brussclies t celebre per la battaglia del giugno 181 5 . Xì» 
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furono dispaiato le posizioni favorevoli degl Inglesi 
con un cannoneggiamento spaventevole che distrus- 
se le linee della fanteria. Ney con la sua solita in- 
trepidezza attaccò la posizione di Wellington soste- 
nuto da 80 pezzi di artiglieria , ma la cavalleria 
nemica essendosi slanciato nella fanteria Francese 
fecole provare un grand’ aceto. Frettoloso accorse Mi- 
lliaud al disastro con un corpo di corazzieri e ben 
tosto copri di morti il campo di battaglia. L’impe- 
ratore accortosi del periglio vi corse al galoppo ed 
in brev’ ora vi ristabilì l’ ordine. Pirch generale 
Inglese fu ucciso , ed i nemici messi in dirotta 
fuga perivano pel ferro de’ cavalieri Francesi. Ormai 
erasi guadagnato la battaglia se Grouchy sarchile 
giunto sul campo ; ma 1’ arrivo di 3oooo uomini 
di truppa fresca scoraggi i Francesi. Erano cinque 
ore della sera e 3ooo corazzieri di Kellermann ur- 
tarono violentemente il nemico. Venti volte rotti e 
sbaragliati i quadrati riformaronsi , e venti volte i 
soldati di Kellermann e di Milhaud vi si gettarono 
con crescente valore. La ferrata mano de’ corazzieri 
Francesi seguitava a decimare i battaglioni dell’ ini- 
mico , i quali miravansi a’ lor piedi dodicimila In- 
glesi sagrilicati. Wellington era ormai battuto. 

Napoleone dal suo canto attendeva con impazienza 
il generai Grouchy il quale in vece di trovarsi in 
soccorso de’ Francesi alla metto della notte, al me- 
riggio ora ancora alla metto del cammino. Mirò Na- 
jxdeone l'immenso danno clic arreca vagli la priva- 
zione della sua ala diritto , mentre gli stavano a 
fronte i5omila nemici pronti a piombare sul suo 
debole esercito. Allora Napoleone freddamente giu- 
dicò della sua perigliosa posizione , ed ordinò alla 
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sua cavalleria di marciare alla cieca e se vincer non 
potevasi trovar la morte. Alla lesta de’ prodi cava- 
lieri era Napoleone istcsso. La vittoria era già per 
coronare anche una volta i nuovi sforzi de’ soldati 
Francesi , ma spinti da Bliicher 2000 granatieri e 
dragoni a cavallo della guardia entrarono in azione 
senz’ordine di Napoleone. A costui non rimanevano 
più disponibili che i quattro squadroni di servizio 
intorno alla sua persona , pur non ostante ordinò 
loro l’ attacco , ma oppressi da enormi masse dovet- 
tero in brev’ ora soccumbere ad onta d’inaudite prove 
di valore. Napoleone però precipitassi a briglia sciolta 
in mezzo a’ fuggitivi e tentò di rannodarli dietro 
ad un reggimento della guardia che trovavasi in ri- 
serva sulla manca delle latterie ; ma per colmo di 
sventura impedivano le tenebre eli’ ei fosse veduto , 
e spaventcvol rumore non lasciava che la sua voce 
s’ascoltasse da’ soldati, cose che validissime sareb- 
bero state a ravvivare il loro coraggio. Strascinato 
dalla rotta generale, circondalo da tanti nemici, Na- 
poleone collocavasi colla spada alla mano in mezzo 
di un quadrato per ivi morire in compagnia de’ suoi 
prodi , che valorosamente liattevansi ancora , e far 
si che l’ultimo campo di battaglia a lui servisse pur 
di tornila. I Generali che cireondavanlo lo tolsero a 
viva forza da quella morte eli’ esso si era scelta e a 
cui andava incontro come bravo soldato , nel men- 
tre che i suoi granatieri gridavano : Ritiratevi sire 
che la morte non vuole i jxiri vostri. Finalmente 
si giunse ad allontanarlo da quel teatro di distru- 
zione. Molti soldati ed ufllziali francesi sconsiglia- 
tamente si ammazzarono scambievolmente per to- 
gliersi a tanto orrore. Tutto rimase oppresso e deva- 
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stato , c cosi si estinse la gloria di cinquanta bat- 
taglie da’ Francesi vinte sotto Napoleone. 

L’Imperatore giunse a Grenode , tentò di po- 
ter riunire milizie atte a comporre una retroguar- 
dia ; ma la confusione si oppose al suo progetto. 
Arrivava intanto il maresciallo Soult a riunire 
i corpi dell’ esercito. Riconduceva Girolamo 25ooo 
uomini con 5o pezzi di cannone ; riunivasi ad essi 
la guardia imperiale comandata da Morand c da 
Colbert (i) sotto le mura d’ Avesnes ( 2 ). Riceveva 
ordine Rapp di recarsi a rinforzare questi corpi con 
2^000 uomini di truppa scelta , e Gracliy il di 
cui corpo d'esercito noverava 30000 uomini intatti 
ritornava per raggiungerli. Bonaparte voleva restare 
a Laon (3) c difendere cosi le vicinanze della ca- 
pitale , ma il consiglio de’ suoi generali determinar 
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(1) Colbert Eduardo Carlo Vittorio Contro-ammiraglio nacque l’an- 
no ij58. Entrò al servizio di mare nel 1774 , fa capitano di vascello 
nel 1791 poscia emigrò in Francia e ritornato , fu nella Vandea aiu- 
tante di campo di Stofllett. Passò quindi in America , rivenne in Fran- 
cia nel l8o3 e quivi fu onorato col grado di capitano delle guardie 
della bandiera Ammiraglia. Nei 1 8 1 4 tu membro della Camera dei 
rappresentanti , come deputati di Eure e Loira , e F anno seguente 
fu nominato contro-ammiraglio, e comandante dell’ ordine ili S- Lui- 
gi. Riformato per ordinanza reale dell'ottobre 1817 ne morì di dolore 
li a febbraio 1820. 

(a) Avesnes, cittì» Corte della Francia, nel dipartimento ilei Nord, 
19 leg. al S. E. di Lilla , c 4^> “I N. E. di Parigi , con 3ooo abit. 
Capo-luogo di sotto-prefettura con nn tribunale di prima istanza, tie- 
ne una fiera ogni mese , ove fa gran commercio di bestiami , frutta, 
legna, spille, bionde, tele, ere. 

(3) Laon , che ti pronuncia Lan , città munita della Francia , ca- 
po-luogo ilei dipartim. dell’ Aisnc , 3o leg. al N. E. di Parigi , alla 
sorgente dell’ Ardon con (1900 abitanti. Posta sur una montagna iso- 
lata , contiene varie buone fabbriche; come la cattedrale, supeilw 
monumento di gotica architettura , bel teatro , cantino in più pia- 
ni , ccc. , ed è residenza della prefettura e del tribunale di prima 
istanza. Ila manifatture di tele ed altro , e fa buon commercio di 
grani, lana, vino e carciofi! rinomali. E patria dell’ abate Nollet. 
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lo fecero a ritirarsi in Parigi. Colà si parlò con 
fervore dello stato tremendo della patria , e dell’ im- 
minente periglio che la sovrastava. Fonché con i 
suoi occulti maneggi disponevansi con gli altri di 
consigliare a Bonaparte la rinuncia del trono. I 
fratelli dell' Imperatore , Giuseppe (i) e Luciano che 
dimostrato avevano lino a quel momento molta fer- 
mezza , lo esortarono vivamente a deporre la coro- 
na, e le loro istanze vinsero lilialmente la di lui osti- 
nazione. E cosi Fouché non tardò molto a godere 
del fi-utto dell’opera sua. La dichiarazione fu scritta 
sotto la dettatura dell’ Imperatore , e da lui firmata 
in data 22 giugno i 8 i 5 . Da fi a poco la Camera 
de’ rappresentanti chiese ed ottenne l’ addicazione di 
Napoleone. 

Il 26 giugno incaricavasi il generale Bleker d’ ac- 
compagnar Napoleone lino all'isola d’Aix, c di 
trattenersi presso di lui lino a che dall’ Inghilterra 
giunti fossero i passaporti che eranle stati dimandati 
per condurre questo principe in America. Dava 
nel tempo medesimo ordine al ministro della Ma- 
rina di fare armare due fregate a Rochefort (2) e 


(1) Giuseppe Bonaparte nacque nel 1768 c non nel 1687 come per 
isl viglio si è detto nella nota sotto la chiamata (1) a pigino 4'8. 

(a) lìochefort , liella , grande c forte città della Francia, capo-luogo 
di circondario e porto militare del dipartimento della Cliarcntc-infc- 
riore , sulla Cbarentc , G teglie al S S. E. della Roccella , con ifioou 
abitanti- Vi risiedono, oltre alla sotto-prefettura ed ai tribunali di 
prima istanza c di commercio , una prefettura marittima e gli uffici 
relativi. Le strade sono largbu cd allineate , le case basse ed uni for- 
mi; il soggiorno malsano |>cr le maremme clic la circondano. Possiede 
arsenale , maga za. ino ed usjiedalc di marina , cantieri di costruzione 
navale , scuola di nautica , fonderia di cannoni ; scuola di sciente e 
darti , biblioteca , orto botanico , teatro , ed altri utili stabilimenti. 
Le fabbriche e manifatture di tela da vele , di cordante e gomene; di 
maiolica; le raffinerie di tucchero , le officine di catrame, sono lin- 
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«»j f'acevagli conoscere eli’ erano destinate per un viag- !e> 
gio agli Stati Uniti di America. 

Intanto la gendarmeria , e le truppe furono ob- 
^ bligatc a sorvegliare l’ Imperatore , custodendo tutti 
^ gli sbocchi di quel palazzo. Quindi Napoleone , 

<&; patito fra le lagrime de’ vecchi guerrieri , compianto 
5S da’ più alTezionati , il i5 luglio recossi a bordo 
dello Sparviero, e questo ben tosto trasportollo a 
bordo del vascello ammiraglio della squadra In- 
glese , e mettendo piede sul Bellor afonie , Napo- 
leone disse al capitano. Vango sulla vostra nave a 
mettermi sotto la protezione delle leggi d Inghilterra. 

<g/ Ma invece l'isola di S. Elena fu scelta per sua fu- 
tura residenza. A tale annunzio oppose Napoleone 
^ le più energiche lagnanze ; e sulle prime parve de- 
<8j ciso a morire negli sforzi della sua resistenza piut- 
^ tosto che obbedire a tal decreto. Sordi furono a 
^ suoi lamenti , la cosa era irrevocabilmente decre- 
ti tata : se Napoleone resisteva , i satelliti del ministro 
^ Inglese avevano avuto ordine di metter le mani so- 
^ pi a di lui. L’ illustre prigioniero vide che non do- 
^ veva cimentarsi , e si limitò soltanto ad indirizzar 
^ una lettera (i) a Lord Keith. 


dustric principali di questa città , che £t molto commercio coloniale 
ed arma |<ei le grandi fresche del meri litro c della balena. È patria 
di La-Gallissonrcre- 

(i) « Io protesto solennemente qui , ili faccia al ciclo ed agli no- 
li mini , contro la violenza che ai miei diritti più sacri si è fatta , 

« disponendo colla forza della mia persona c della mia libertà, lo 
» venni spontaneamente a bordo del Dellorofontt. Io non son prigio- 
» pierò, io sono l'ospite dell' Inghilterra. Venni per l'istigazione stessa 
ii del capitano , che disse aver ordini dal suo governo per ricevermi 
» e condurmi in Inghilterra con quelli che mi seguivano , qualora 
d* » I • vessi gradito, lo mi presentai in buona fiducia per pormi sotto ^ 
» le leggi britanniche, lina volta posato il piede sul BtUorofonte io 
|®j « sono al focolare del popolo inglese. Se il governo , dando ordini al j6* 
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Il giorno i 4 giunse Napoleone a vista dell'isola 
di S. Elena. Allora Bonaparte esclamò. « È questo 
» un soggiorno assai tristo : meglio avrei fatto di 
» restare in Egitto , sarei oggi Imperatore di tutto 
» l’Oriente ». Il 17 a sette ore e mezzo, cent’ un- 
dici giorni dopo la sua partenza da Parigi, l’Im- 
peratore discese col maresciallo Bertrand e 1 ’ am- 
miraglio Inglese, su quella terra che mai più 
avrebbe reso la sua preda all'Europa. 

La malvagia influenza del clima manifestossi sulla 
salute dell’ Imperatore ne’ primi quindici giorni 
della sua dimora in S. Elena : utile sarebbegli stato 
il moto a cavallo ; ma non potendo effettuarlo 
senza una scorta inglese vi rinunciò. 

11 giorno 17 aprile del 1816 Sir Udson-Lowe fu 
destinato per nuovo Governatore dell’ isola , e fu- 
rono moltiplicate le sentinelle sopra il suo pas- 
saggio , ciocché obbligollo a rinunciare alle sue 
passeggiate. 

Napoleone nel tempo che ha passato a S. Ele- 


eapitano di questo vascello di ricever me e la mia gente , non lia 
voluto ebe tendermi un laccio , ha macchiato d'infamia il suo onore 
ed ha avvilito il suo stendardo. Se quest' azione si conduce al ter- 
mine , invano vorrà vantarsi l' Inghilterra d' ora in poi della sua 
lealtà , delle sue leggi e della sua libertà. La fede britannica pe- 
rirà sul litlloro fonte, lo me ne appello all' istoria : essa dirà clic un 
inimico , che per venti anni fece la guerra al popolo inglese , nel 
suo infortunio andò liberamente a cercare un asilo fra le sue leggi. 
Quii più luminosa prova di stima e confidenza poteva dar questi? 
ma come contraccambiossi l’eroico e magnanimo tratto ? Si finse ( di- 
rà J stendere la mano ospitale all' inimico , e quand' esso si fu co- 
stituito , immolossi ! 

« Nàpoieose ». 

« Sul mare , a bordo del Betlaro fonie. >• 
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na (i) scriveva moltissimo. La clilui vita era me- 
lodica. Lgli si alzava e si coricava assai presto. 
La mattina aveva per costume di dettare ora a 
Lascasas finche questi non abbandonò l’ isola , ora 
a Montholon ed era amantissimo di parlare degli 
avvenimenti ne’ quali aveva avuto parte, e de- 
gli uomini a’ quali aveva affidato impieghi nella 
sua miglior ibrtuna.il i 3 di novembre passeggiava 
per il giardino e la sua debolezza recata a causa 
del clima malsano dell’ isola lo teneva in grandi 
angustie. 11 1819 scorse in uno stato alternativo 

di malattia e di convalescenza , e terminò con una 
ricaduta tale da mettere in assai grave dubbiezza. 
Intanto malgrado i suoi patimenti ed un visibile 
deperimento , la mente di Napoleone era serena. 
Nel 1820 la malattia seguitò colle stesse alternati- 
ve, ma ne’ primi giorni di quell’anno parve essere 
assai migliorato. Ma illusorie speranze ! già troppo 
grave era l’affezione perchè guarir ne potesse sotto 
un clima espressamente fatto per isvilupparla. In- 
cominciava l’anno 1821 sotto funesti auspici e la 
salute di Napoleone di momento in momento di- 
veniva peggiore. Il 1 5 di aprile Napoleone serra- 
tosi con Monthelon c Marcliaud dettò le sue ul- 
time disposizioni nelle quali non dimenticò alcu- 


ni) S«ut' Elena, boia solitaria dell' Atlantico , a quasi 4°° leghe 
dalle coste più vicine dell' Africa meridionale , 4 leghe lunga e 3 
larga , con 3ooo abitanti. È accessibile dal solo vento d’ E. , c serve 
di rifugio c rinfresco ai vascelli che navigano in quei mari. Circon- 
dati da scogli scoscesi , di formazione vulcanica seblrcne non vi si 
scopra vestigio di vulcani , è molto fertile, con acqua perfetta, ahlion- 
danra di selvaggina c di pesce , e produce legumi c frutti squisiti. 
James-town n'e la capitale. LaL S. i5 55 , long. O. 8y. Quivi mori 
Napoleone Bona parte nel 5 maggio 1 Hai . 
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no : ebbe nel fur ciò presenti coloro che avevanlo 
seguito , coloro che in Francia erano rimasti, quelli 
che da lunghissimo tempo non più vivevano, e per- 
iino i perversi che avevanlo tradito. Un tal pre- 
zioso documento appalesò i sentimenti di Napoleo- 
ne a partire dalla sua giovinezza fino al carcere di 
Longwood : prossimo all' ultimo sospiro, si risovven- 
ne dei figli del generai Dutlieil , che di lui aveva 
avuto cura fin dal tempo clic era entrato nella car- 
riera militare ; pensò alla famiglia del rappresen- 
tante Gasparin che all’ assedio ili Tolone approvava 
le ispirazioni del suo genio e difenilcvalo contro la 
persecuzione ; ebbe presente i figli dell’ intrepido Du- 
gommier (i) suo amico, il primo che seppe ravvi- 
sare nel giovine comandante d’ artiglieria della re- 
pubblica il futuro padrone dell’Europa. Fra i suoi 
legatari si videro i soldati dell’ isola dell’ Elba , i fe- 
riti di Waterloo, i proscritti dall' amnistia del 1816, 
le vittime della reazione , gli antichi amici , i ser- 
vitori fedeli : la città di Brienne , oggetto costante 


(i) Dagormnier Giovan Francesco CoquiUc generai francese, nacque 
nel jj 36 all» Rissa terra nell' isola della Guadalupa. Egli entrò nella 
milizia in età di i 3 anni , meritò qualche avanzamento e fu decorato 
della croce di S. Luigi. In seguito abbracciò con ardore le massime 
della rivoluzione. Nel 1784) fu nominato comandante della guardia na- 
zionale della Mattinici, ina fu costretto di fuggire a causa che i negri 
imprudentemente armati da lui medesimo lo minacciarono aspramente. 
Giunse a Parigi nel 179J e fu nominato deputato dell' isola della 
Martinica , ma egli preferì la carriera «Ielle armi c fu impiegato nel- 
P esercito d'Italia nella qualità di generale di brigata. Distintosi a 
Tolone ebbe il comando degli eserciti a' Piritici , ed ivi pi esc di as- 
salto il forte S. Elmo , e costrinse la fortezza di Bollegarde a capito- 
lare. Volendo determinare la sorte di quella guerra pensò attaccare 
gli Spagnuoli decisivamente , e di già li aveva messo in disordine 

{•rosso di S. Sebastiano , quando egli cadde ucciso da un pezzo d’obice 
i 17 novembre 1794* 
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della sua affezione , cd otto provincie di Francia 
furono a parte della magnanimità di questo nuovo 
Cesare non meno riconoscente nè meno generoso 
del primo. Sull’ estreme ore della vita , conservan- 
do Napoleone la sua autorità , stipulò affari che 
dopo la sua morte occuparono due imperi. Egli 
appalesò 1’ ardentissimo desiderio di esser seppellito 
sulle sponde della Senna , fra quel popolo francese 
che tanto amò .... Raccomandò a suo figlio di non 
iscordarsi che nacque principe francese , e lo esortò 
a non impugnar in alcun tempo le armi contro la 
Francia , e a non dipartirsi da quella massima 
che guidò sempre i suoi passi. 

Il quarto giorno del mese di maggio spaventevole 
ed inaudita tempesta piombò su quegli scogli a sra- 
dicare tutti quanti gli alberi che avevano fino allora 
colle loro benefiche fronde ombreggiato Napoleone. 
Parve questo predire che l 1 astro illuminatore del 
mondo era al momento di estinguersi. In fatti la 
sera il letargico silenzio in cui caduto era Napo- 
leone si sospese per un momento , e dalla sua bocca 
uscirono l’ultime supreme parole « Testa desercito » 
ed i suoi moribondi sguardi eransi già rivolti sul 
busto del re di Roma da esso fatto collocare un 
mese innanzi in faccia al suo letto , c quelle mani 
clic tenuto e distribuito avevano tanti scettri , che 
tanti monumenti avevano innalzato e tanti forti 
distrutti , fredde divennero fra i baci e le lagrime 
de’ figli del generale Bertrand. Egli aveva ordinato 
che dopo morto si facesse la sezione del suo ca- 
davere , perchè dubitava che la cagione della sua 
malattia , fosse la ste.ssa che già aveva messo a morte 
suo padre : la malattia sospettata era un cancro al 
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seno ; di fatti nella sezione del cadavere si rico- 
nobbe che i sospetti di lui eran fondati , e eh 1 egli 
era stato condotto al termine da siffatta malattia. 

Un dispaccio telegrafico giunto in Parigi nel di 6 
luglio dell'anno 1821 recò la notizia della morte 
di Napoleone Bonaparte accaduta sabato il di 5 
maggio alle ore sei meno dieci minuti della sera. 
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Milord. È mio dovere d’ informarla che Napo- 
leone Ronaparte mori ieri alle sei meno dieci mi- 
nuti della sera dopo una malattia , che l’obbligava 
a stille in camera sin dal 7 dello scorso marzo. Du- 
rante il primo periodo ilei la malattia , cioè dal 17 
marzo sino al 3 1 dello stesso mese , egli lu assi- 
stito da un sol medico , il dottor Antonmarchi , 
c dal 17 aprile sino al 5 maggio fu visitato ogni 
giorno dal dottor Arnott medico del 20. 0 Reggi- 
mento , insieme col dottor Antonmarchi. Il dot- 
tar Shaett medico delle truppe , ed il dottor Mi- 
cheli primo medico della divisione navale qiii an- 
corata , avevano altresì offerto i loro servigi co- 
me tutti gli altri uomini dell’arte che qui si tro> 
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vano ; essi furono chiamali a consulta il 3 del cor- 
rerne dal medico ordinario Antonmarchi , ma non 
ebbero occasione di veder l’ammalato. 11 dottor An- 
noti era presso di lui al momento del suo pas- 
saggio , e lo vide spirare. Il capitano Crokat uflì- 
ziale d'ordinanza presso la sua persona , ed i dottori 
Mactt e Milchell ne videro il corpo subito dopo 
l'ultiino respiro , ed il dottor Arnott vi rimase di 
guaixlia tutta la notte. Questa mattina alle sette mi 
sono recato nella camera ove giaceva il cadavere , 
in compagnia del Contrammiraglio Lambert coman- 
dante supremo della stazione marittima , del mar- 
chese di Montchenù Commissario di S. M. il Re 
di Francia , ed incaricato delle funzioni di Com- 
missario per parte dell’ Austria ; del Brigadier Ge- 
nerale Cuflìn secondo Comandante delle truppe 
dell’ isola , dei signori Broke , e Gerentue Consi- 
glieri del Governo dell’ Isola , e dei Capitani della 
Beai Marineria Brown , Hendhy , e Mayat. Quivi 
abbiamo fatto esaminare il cadavere di Napoleone 
che giaceva posto supino , e poi ci siamo ritirati. 
Si permise quindi , col consenso delle persone di 
casa di Napoleone Bonnparte , a tutti gli U (ltziali 
delle forze terrestri e marittime , clic lo desidera- 
vano , ed agli ulfiziali ed impiegati dell’onorevole 
compagnia dell’ Indie , come pure a molti abitanti 
di qui , di entrare nella camera , ove era il cada- 
vere , e di vederlo. Alle due se ne fece la sezione 
alla presenza dei seguenti uomini dell’arte: il dot- 
tor Shaett , il dottore Mitelhell. , il dottore Arnott, 
il dottore Barton medico del Reggimento 66. ; ed 
il dottore Matthew Livingstonc Chirurgo al servi- 
zio della compagnia delle Indie. Il Dottore Anton- 
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marchi diresse 1 ’ operazione , alla quale assistettero Je> 
pure il Generale Bertrand , ed il conte di Montho- 
fon. Dopo minuto esame delle parti interne del 
corpo , tutti gli uomini dell’ arte presenti si accor- 
darono sulle apparenze che esse avevano : il loro 
rapporto è alligato alla presente. Farò seppellire il 
corpo di Napoleone con tutti gli onori militari do- 
vuti ad un generale di supremo grado. Spedisco 
con questo dispaccio il capitano Crokat del 20 reg- 
gimento , che era ulfiziale di ordinanza presso Na- 
poleone al tempo del suo decesso : egli s’ imbarca 
sulla Corvetta Reale l’Arione, staccata dalla squa- 
dra del Contro-ammiraglio Lambert ». 

Finn. H. LOWE. 
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DELLA POMI’ A FUNEBRE 


SE lEmillI 


Sant' Elena , 1 4 maggio : ecc. Napoleone era da 
lungo tempo ammalato , e da più di 4o giorni in 
letto. La prima volta per altro che il suo male 
venne realmente giudicato pericoloso , fu il di i . 
di maggio: il 2 . l’ammalato peggiorò: all’indomani 
si disperò della vita di lui. 11 4* migliorò alcun 
poco dopo breve sonno. 11 5. la mattina ogni spe- 
ranza cessò. Durante il corso di questa giornata si 
facevano da Longwood frequenti segnali al Gover- 
natore , ora che l’ ammalato peggiorava ora che lo 
stesso stato durava , ma alle cinque ore si fece il 
seguente : « le estremità sono fredde e non v' ha 
quasi più polso ». Allora il Governatore, ed il 
marchese di Montehena , commissario Francese ac- 
compagnato da un Aiutante di campo , vennero a 
Longwood per essere testimoni degli ultimi istanti 
di Napoleone , il quale spirò alle cinque e cinquanta 
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minuti della sera stessa. Napoleone perde i sensi 
alle tre del mattino del 5 : le ultime sue parole 
furono . . . alla nazione francese. Egli era cosi fat- 
tamente cambiato clic chi non l’ avea veduto da 
cinque anni durava fatica a riconoscerlo. 11 suo 
cadavere venne posto sopra un letto da campo , 
avvolto in un cappotto ricamalo d’ argento , che 
dicesi avesse indossato alla battaglia di Marengo , e 
che gli servi di coperta nel Funerale : la camera 
ove fu esposto era addobbata di nero , con un al- 
tare , ai piedi del quale era posta la bara. Il Gip- 
pellano di Bonaparte , il Generale Bertrand , il 
Conte Montholon , e tutti i domestici della casa 
vegliarono accanto al di lui corpo. Esso non fu 
balsamato , ma il cuore venne riposto entro un vaso 
pieno di spirito di vino. Il 9 , gli si fecero i fu- 
nerali con l’ordine seguente : 

1. Napoleone Bertrand, figliuolo del Generale , 
ed il Cappellano in abito di Chiesa. 

2. Il medico ordinario , e quello del 20. Reg- 
gimento. 

3 . Il cadavere posto sopra un carro funebre tirato 
da quattro cavalli ; ai due lati del carro marciavano 
dodici granatieri per sottentrare al trasporto della 
bara ne 1 luoghi ove i cavalli non potevano passare. 
Dietro al carro veniva il cavallo di battaglia di Na- 
poleone bardato al modo stesso col quale veniva 
bardato quando era montato dal suo padrone alla 
testa degli Eserciti. 

4 * A destra ed a sinistra del destriero il Generale 
Bertrand cd il Conte di Montholon. 

5 . La signora Bertrand e sua figlia in legno aper- 
to, e circondato dai domestici della casa. 
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6. Gli Ufficiali di mare. Io Stato maggiore delle 
Truppe, ed il Consiglio dell’ Isola. 

7. 11 Generale Cullili ed il marchese di Mont- 
clienù. 

8. L’Ammiraglio ed il Governatore seguiti da un 
Corpo di Dragoni , dai volontari di S. Glena , dal 
Reggimento 66. , dal Reggimento 20., dalle Truppe 
di mare , e dal Corpo di Artiglieria. Si fecero tre 
salve d’undici cannoni da 32 , ed il Vascello Am- 
miraglio di Vico tirò venticinque colpi , uno al 
minuto , secondo 1 ’ uso. Il corpo di Napoleone fu 
posto in una cassa di piombo , e questa in un’altra 
di mogano , la quale fu riposta in una bara di ro- 
vere impellicciata d’ ebano , guarnita di argento ; 
questa bara fu deposta entro una larga pietra , sug- 
gellata poscia , e ricoperta di buon cemento. La 
tornila è profonda quattordici piedi , e tutto ciò che 
rimanea vuoto dopo la deposizione della bara venne 
empito con pietre legate insieme da buone spranche 
di ferro. Tutte queste precauzioni tendevano ad im- 
pedire il riaprimento del cadavere : la tornila era 
sUita prima benedetta dal Cappellano di Napoleone. 
Il Generale Bertrand ed il conte Montholon mo- 
strarono un gran desiderio di portare il cuore di 
Napoleone in Europa ; ma il Governatore non vi 
acconsenti , e lo fece chiudere nella cassa entro una 
coppa d’argento piena di spirito di vino: anche il 
Chirurgo aveva domandato lo stomaco , ma queste 
viscere vennero pur chiuse nella cassa con le 
stesse precauzioni. Durante il delirio e negli ul- 
timi istanti s’ intese pure Napoleone pronunziare 
chiaramente ....tesili . . . esercito : chi sa qual con- 
nessione avevano nella sua idea queste parole. Ac- 


^ ò ìf ìf S ’6 5 o 1 ìf ì "'Jf 'ò i ir ù i ì'^à ^ '5 ì i 


Digitlzed by Google 







- 463 - 




RELAZIONE 


DEI 

MEDICI E CIIIRURGI 

INTORNO ALLE APPARENZE 

OSSERVATE NELLA SEZIONE OEL CORPO 


DI NAPOLEONE BONAPARTE 


Al primo aspetto , il corpo sembrò molto adi- 
poso , e quest’ apparenza venne confermata dalla 
prima incisione che si fece verso il basso ventre ; 
l’addome era coperto da uno strato di adipe d’un 
pollice e mezzo all’ incirca. JNel tagliare le cartilag- 
gini delle coste , e nello scoprire la cavità del to- 
race si osservò una leggera aderenza della pleura 
sinistra alla pleura costale. La cavità sinistra con- 
teneva tre once circa di una materia rossiccia , e 
la cavità destra ne conteneva da otto once. I pol- 
moni erano perfettamente sani ; il pericordio , nel 
suo stato naturale , conteneva un’ oncia circa di 
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materia liquiila. Il cuore era «li grossezza ordina- 
ria , ma ricoperto lutto all' intorno da un forte 
strato di adipe: le auricole ed i ventricoli non of- 
frivano alcuna straordinaria apparenza , eccetto la 
parte muscolare che sembrava alquanto più pallida 
di quello che ordinariamente lo sia. Nell’ aprire 
l'addome si trovò l’omento ossia il pannicello ( epi- 
ploon ) straordi noria mente adiposo , e nell’ esami- 
nare lo stomaco si vide che quivi era la sede di 
una estesa malattia: la superficie supcriore, e par- 
ticolarmente verso il piloro , era legata con forti 
aderenze alla superficie concava del sinistro lobo 
del fegato ; nel superare queste aderenze si disco- 
pri disgiunta un pollice dal piloro, un’ulcera che 
aveva trapassato le membrane dello stomaco , e cosi 
larga da potervi cacciar dentro il dito mignolo. La 
superficie interna dello stomaco aveva in quasi tutta 
la sua estensione un’ apparenza cancherosa , ed al- 
cune parti scirrose già si volgevano in canchero : 
questo si vide più particolarmente verso il piloro. 
La sola parte che sembrò sana fu l’estremità car- 
diaca in un piccolo spazio vicino al termine del- 
1’ esofago. Lo stomaco era quasi pieno di una ma- 
teria liquida clic sembrava residuo di calle. La su- 
perficie connessa del lobo sinistro del fegato era 
attaccata al diaframma , tranne le particolari ade- 
renze nate dalla malattia dello stomaco : il fegato 
non offriva nessuna apparenza di disorganizzazio- 
ne. Il rimanente delle viscere addominali era nel 
suo stato naturale : è stata soltanto osservata una 
leggiera singolarità di conformazione nel rene sini- 
stro. — Firme «li lutti i medici e chirurghi nomi- 
nati nel dispaccio di Sir Hutlson Lowc. 
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Il cosi detto cancro dello stomaco è un’affezione 
morbosa si poco conosciuta , ed ha già dato mo- 
tivo a tinte domande per parte di quelli clic non 
sanno di medicina , che crediamo far cosa grata ai 
leggitori accennando loro 1’ origine di questa terri- 
bile malattia a cui Napoleone JBonaparte dovette 
soccombere , descrivendola brevemente coi termini £> 
dell’ arte. Il caucro dello stomaco , è , del pari che 
qualunque altro genere di cancaro ( scirrhus ) , un ^ 
indurimento , ed una totale disorganizzazione delle )e> 
glandule e delle altre parti che circondano lo sto- ^ 
muco , refrettario a qualunque rimedio , e che per &> 

10 più degenera in carcinoma , che quasi sempre è 

mortale quando attacca gl’ intestini. ig, 

Questa disorganizzazione non è nello stomaco cosi »> 
rara come nelle altre parti ; e la sede del male è j? 

11 più delle volte all’ uscita dello stomaco cioè al & 
piloro -, che è quella apertura posteriore per la quale 

il cibo passa negl’intestini ; tale era appunto il caso S, 
in Bonapartc. Questo male fa da prima lenti prò- & 
gressi. L’ ammalato si accorge che la facoltà dige- S 
stiva è disordinata ; poscia soffre molti piccoli in- ìe> 
comodi ; lilialmente dopo di essersi cibato , è quasi ^ 
sempre costretto al vomito. E questo vomito è ap- ^ 


6o 


Digitized by Google 





— 466 — 

&.& ftife. &.$.&.& §i & &.&.& A & &&&&& &_& &&&&.& &# 

«< 

«8( punto il sintomo più costante delia malattia. Quanto 
^ più si dilata l’interna disorganizzazione, tanto meno 
l’ infermo trovasi in i stato di digerire la più piccola 
cosa. Una generale emaciazione , insolita in quasi 
tutte le altre malattie , lo affligge ( ciò che accadde 
anche a Napoleone ) ; sempre più frequente diviene 
il vomito soffocante di materie liquidc-acide e fe- 
tidi ; una sete ardente , la veglia , e finalmente una 
febbre tisica lo conducono agli estremi , cosichè si 
può reputar felice quando la morte mette fine alla 
misera sua esistenza. Falso è poi che sia questa una 
malattia ereditaria ; e s' è vero che il padre di Na- 
poleone sia morto di tal male , ciò che abbisogna 
di esser meglio provato , lo si deve attribuire ad un 
mero accidente. D’ ordinario questo male terribile 
si genera dall’ uso di bevande forti , p. e. di ac- 
quavite ; da lunga pressione contro allo stomaco ; e 
da cagioni meccaniche , come sarebbe la presenza 
nello stomaco di corpi estranei. È poi difficile il 
determinare quanta nel caso concreto , possa essere 
stata f influenza di cose malsane cibate nei tempi 
addietro, mentre la malattia attacca anche quegl’in- 
dividui , presso i quali non hanno luogo i sintomi 
già indicati. Questo malore va spesso accompagnato 
da altre affezioni morbose degli organi della dige- 
stione , combinandosi cosi la soverchia pinguedine 
e la malattia del fegato di cui parlavano le anteriori 
notizie sul conto di Napoleone. 
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DESCRIZIONE 

DELLE 

li stima 3 aarstaiBBa 


3 


RESE AL CORPO 

DI NAPOLEONE BONAPARTE 


Da Sani' Elea* a Parigi. 


Eran diciannove anni , che le ossa di Napoleone 
riposavan prive di luce sotto la volta del sepolcro, 
reso dalla mano degli uomini di difficile accesso. 
E pur dopo^ si lungo scorrere di anni la Francia 
chiedeva gli avanzi del grand' uomo che restando 
di se alta memoria eternava il nome delle armi Fran- 
cesi. 

La volontà del Monarca Luigi Filippo , fu ac- 
colta da tutti con grida di gioia ed a comune 
voto si affrettò l’ istante che Bonaparte tanto desiò, 
quello cioè « Che le sue ossa riposassero in riva 
alla Senna ». 

Il di 7 Luglio 1840 fu in pronto il bisognevole 
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per rilevar gli avanzi di Bonaparte in S. Elena. 11 
convoglio consisteva nella Fregata la bella Poule 
colla Corvetta la Favorita. II figlio di Luigi Filippo 
Principe di Joinville era con esse di unita ai Ge- 
nerali Gourgand e Bertrand (i); Las G»ses ( 2 ) Mar- 
chand (3) Saint-Denis (4) Arturo Bertrand, figliuolo 
del Generale (5) cd Arcliambault (6) non clic i 
più affezionati granatieri dell’ Imperatore. Salparono 
le ancore c si valicò l’immenso Oceano per ben tre 
mesi. 


11 giorno 8 di ottobre si prese rada all’isola, e sbar- 
cati i Francesi con piè tremante , e colle gote rigate 
dalle lagrime , si appressarono alla memorabile pie- 
tra sotto cui splendeva la stella della legione d’ono- 
re. Dopo sette giorni venne ordinato il riaprimento 
del marmoreo coverchio ; tetro emblema di morte , 
e memorabile esempio agli uomini de’ capricci della 


( 1 ) B idranti , e Gourgand furono due valorosi capitani , i quali 
combatterono a' fianchi dell* imperatore con sommo coraggio. Gli si 
erano tanto affezionati ne* giorni della gloria , che nell* epoca memo- 
randa della caduta del grand'uomo, si decisero a seguirlo nell* esigilo 
per avervi compagnia. Morto Bonaparte ritornarono in Francia e 
adempiuto il desiderio dei Francesi furono scelti a compagnia del Prin- 
cipe di Joinville. 

(a) Anco Emmannele Las-Cases seguì nell' esigilo lo sventurato Im- 
peratore. Fu egli che giovinetto scrisse sotto la dettatura diluì stesso. 

(3) Arturo Bertrando figliuolo del Generale Bertrand, era pur fan* 
ciullo , quando avvenne la morte di Napoleone. 

(4) Marchand fu inseparabile compagno di Napoleone. Conversò 
collo stesso in tutte lo ore della sua vita privata ; e gli fu al fianco 
dal dì in cui tornando da Nolre Dame gli si tolse da dosso il manto 
Imperiale, fino al giorno in cui lo coprì del manto mortuorio. 

(5) Saint-Denis fu quegli clic ebbe cura dell * guardaroba dell* Im- 
peratore in S. Elena , non clic di quella delle Toillcries ne* giorni 
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fortuna , terribile rimembranza del ferale colpo che 
tolse il guerriero per eccellenza dal numero de’ vi- 
venti , e ciò allin di cavarne gli avanzi di preziosa 
ricordanza. 

Il dottor Guillard chirurgo maggiore della Bella 
Potile fu destinato a tal uopo per la delicata mis- 
sione. 

La pietra che durò tanto fatica a ben cautelarla 
contro qualsivoglia tentativo, ne costò assai più per 
riaprirsi. Tolta questa , fu anche forzato il cemento, 
furono strappati i suggelli , ed allora apparve la 
bara guernita di argento. Questa tirata fuori con 
somma precauzione , fu collocata sotto un padiglione 
mortuorio a tal uopo innalzato. La curiosità degli 
astanti oltremodo impaziente anelava il momento di 
riveder quelle spoglie mortali. Fu aperto il primo 
coperchio della cassa , e se ne cavò fuori la secon- 
da di magogano , quindi quella di piombo , ultimo 
confine dell’ illustre guerriero. Il sacerdote condotto 
sulla fregata afflo di corroborar di voti sacri le fu- 
nebri cerimonie , versò su le spoglie l’acqua lustra- 
le. Rialzato 1’ ultimo coverchio si offerì alla vista 
un serico lenzuolo. A sollevar lo stesso , fu mestieri 
usar somma precauzione. Il dottor Guillard se ne 
rese mallevadore , lasciando comparire a volta a 
volta or gli stivali , ora i suoi calzoni di cascimi- 
ro , finalmente l’ uniforme da cacciatore lo tolse 
interamente. Ecco mostrarsi il volto di Bonapartc 
simile al momento dell’ ultirn’ ora della sua viti». 
Solo il naso vedevasi disseccato alquanto alle narici , 
ed il mento conservava un certo turchino , pari a 
barba rasa. La sua bocca adornavasi di bianchissimi 
denti. Le mani si trovarono intatte , le unghia bian- 
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che. L’ oro delle spallette alquanto annerito , come 
pure quello delle stelle cavalleresche. 1 suoi grossi 
stivali eran soltanto rosi all'estremità , sotto le quali 
comparivan le dita intiere de’ piedi , e le unghia 
candidissime. 

Rinchiuse nuovamente le casse , furono ripo- 
ste in due altre a bella posta portate in quel- 
l’ isola. 

11 giorno 1 6 di ottobre il feretro adorno di nere 
gramaglie , argomento del nostro nulla , fu collo- 
cato su di un carro funebre coperto d’ un manto 
Imperiale , ed uno stuolo di cannonieri lo accom- 
pagnarono. Le quattro estremità del drappo venivan 
sostenute da Bertrand padre, Gourgand , Las Cases 
e Marchand. Un reggimento d’ Inglesi di guarni- 
gione in S. Elena li precedeva, e con esso il 91. 
d' ordinanza , e la lianda suonando una marcia fu- 
nebre. Dopo veniva il sacerdote e la croce. In ul- 
timo il carro seguito da’ Francesi non solo; ma dal 
Governatore dell’ isola e di altre Inglesi autorità. 
Quindi i cannonieri , in ultimo i principali abi- 
tanti dell’ isola vestiti a bruno. 

In questo frattempo, i forti traevano de colpi di 
cannone ad ogni minuto. Il palischermo della Bella 
Pcule era già alla riva. Il principe di Joinville si 
fè trovar circondato dallo Stato Maggiore con il velo 
nero al braccio e sull' impugnatura della spada. In 
simil periodo di tempo i cannoni de’ legni facevan 
eco a’ colpi de’ Forti. Il Governatore dell’ isola , fece 
la consegna del feretro con tutte le cerimonie pre- 
scritte dal Governo Inglese. Dietro tal convenevole, 
le spoglie mortiti i vennero trasferite sulla Bella Peli- 
le. Quivi giunto il desiato deposito , i cannoni trae- 
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vano a festa , e le bande risuonar fecero di festosi 
concenti le rive di S. Elena. 

Collocato il feretro sotto funeree volte guernite 
da strisce di argento , vi si accesero all’ intorno delle 
fiaccole, simboli della celeste luce , riservata a co- 
loro che vivono sulla terra nella via del Vangelo. 
L’ indomani fu celebrata una messa di requie a piò 
del feretro, ed il giorno 18 furono sciolte le vele 
per compirsi il voto di BONAPARTE. 

Valicato nuovamente l’ Oceano , i due Navigli 
approdarono a Cherbourg. Un battello a vapore 
tinto di nero ad oggetto di condurre il sacro depo- 
sito a Parigi , fu trovato allestito. Altri battelli se- 
guirono il convoglio c s’ inoltrarono alla Senna per 
condursi al destinato luogo. Le truppe schierate sulla 
riva di quell’ immenso fiume , come altresì gli abi- 
tanti , ed i ministri di Dio , resero gli onori dovuti 
al gran capitano. I cannoni annunziavano festa , le 
scariche de’ fucili eran si spesse che tutto slava in- 
gombro di fumo. Il convoglio finalmente giunse a 
Parigi , e fu accolto colle lagrime de’ vecchi gra- 
natieri , co’ sospiri della popolazione. 

Alle sette e mezzo del giorno 1 5 ottobre si pose 
in cammino il gran carro tirato da 16 cavalli gucr- 
niti di nero, con le ruote dorate, e fregiato in tutto 
di figure allegoriche , circondato da immense ghir- 
lande e coperto d’ un drappo di velluto. Dalla piazza 
della Concordia giunto a Courbevoje si arrestò sotto 
magnifico tempio a tale oggetto preparato. 

1 marinari della Bella Poule vi collocarono il 
feretro al disopra , ed alle io del mattino mossero 
per gl’ Invalidi. Lungo il cammino non vedevansi 
che trofei , auree macchine ricordanti le memoran- 
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(le gesta del grand'uomo , e nello splendore di quelle *£ 
dorate piramidi riluccvan le cil’re die lasciavano jj£ 
leggere i nomi de' valorosi che militarono sotto le & 
aquile Imperiali , e che incontrarono onorata morte f® 5 
sul campo delle battaglie in difesa della patria. K, 
Una colonna innalzavasi maestosamente sul ponte )6> 
di Neuilly , nel cui circuito vcdevasi impresso da (? 
valente artefice il viaggio della Bella Potile e l’ap- ^ 
parir delle aquile imperiali aventi i fulmini fra gli 
artigli , e sostenenti un globo , in cui a dorate cifre ££ 
leggevasi FRANCIA. 

L’ arco della Stella anche appariva ricco de’ nomi ^ 
di que’ combattenti che pugnarono a costo del loro rs> 
sangue. Era frammisto di aquile e trofei delle bat- 
taglie sostenenti sull’ alto la statua di Bonaparle in jg, 
abito Imperiale. Miravansi a’ suoi lati la Pace e la ì®> 
Guerra ; ed a’ quattro angoli di si bella c maestosa 
mole sorgevan quattro fame a cavallo. 

Eran le due pomeridiane, ed il carro giunse sotto >®* 
gli archi della cappella. Tosto 36 marinari si ac- S, 
cinsero a condurre il feretro al portico del Reai cor- »> 
tile. Quivi si fè trovare l’ Arcivescovo circondato ^ 
dal Clero, che versò su quello, dell’acquasanta, )e> 
c fè principio alle funebri cerimonie. Allora nuo- ^ 
vamente indossato da’ marinari venne posto su d’un ^ 
superi» catafalco guernito di velluto e d’oro, attorno 
al quale ardevano de’ bracieri. Tal cerimonia fu an- g 
nunziata al popolo da’ colpi di cannone. » 

Il principe di Joinville precedeva il convoglio g 
con molli Generali francesi , uno de’ quali recava 
su d’ un cuscino la spada tremenda di Napoleone. 

Il Re Luigi Filippo , e tutta la sua Reai famiglia j® 
si mossero all’ incontro del corpo dell’ Imperatore, je 
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Il principe di Joinville presentandosi al padre Lui- 
gi Filippo con profondo rispetto, disse allo stesso 
accennando il feretro « Sire : eccovi il corpo del- 
» 1’ Imperatore Napoleone , di’ io presi l’ assunto' 
» condurvi (i). 

Ed il Re inchinandosi dinanzi a colui , che vin- 
se i più famosi capitani di quell’ epoca , rispose : 
« Io lo ricevo in nome della Francia » , e rivolto ai 
Generali Bertrand , e Gourgaud , impose all’uno di 
porre sul feretro la spada di Napoleone , ed all’ al- 
tro di riporvi il cappello dell’ Imperatore. I detti 
Generali eseguirono il cenno , ed il feretro fu col- 
locato sotto un maestoso catafalco cretto sotto la 
cupola dell’ ampia Chiesa. 

Per tutto il circuito del tempio ardevan mille 
faci. Le aquile , le insegne , gli allori , i trofei , e 
le simboliche figure rammentavano e la grandezza 
dell’ Imperatore , e lo sventurato esiglio. 

La procellosa e trepida 
Gioia dun gran disegno , 

L'ansia d un cor , clic indocile 
Ferve pensando al regno , 

(i) Qui è (li notarti una circostanti non esposta nel metto dèi 
racconto delle funebri cerimonie , perchè quasi creduta inutile ; ma 
per non esser tacciato di poca accortezza in siffatta e delicata descri- 
zione quindi è che qui la trascrivo. 

» Allorché giunse la BtUa Poulc a Cherbnrg , il feretro fu tolto 
» dal bordo della fregata , e prima di esser collocato sul battello a 
» vapore tinto interamente di nero , era stato messo su altro battello 
» a vapore chiamato La Normandia , il quale era mutato in magni- 
li Geo catafalco , per trasportare il corpo di Bonaparle per fino a 
» Parigi; ma il principe di Joinville fu poco contento di quell' ap- 
» parato triviale per 1* illustre defunto e conoscendo clic poco si ad- 
v diceva a siffatta circostanza , fu allora che lo fece trasportar sul- 
» l' altro battello Unto a nero. 


Gì 
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<&, E 7 giunge , e f/ene «/i premio i8> 

^ C/<’ m« follia sperar , 

<St „ »» 

«8j Tutto e’ provò ; //i gloria i6> 

^ Maggior dopo il periglio , jj 

^ Im fuga e la vittoria , ^ 

Im reggia , e 7 tóto esigilo ; »> 

j0. 00 47 

<2 Due volle nella polvere 

2 Due volte sugli aliar . 

Maxzoxi — Il cinque maggio. ^ 

<ei Je> 

«8| .... . >0> 
«8j I lugubri apparati poi sparsi in quel recinto ri- fa» 

3 cordavano a tutti il lutto ccl il compianto , misti a 
frt consolazione. L’arcivescovo di unita a’suoi vescovi 
^ erano sull’ altare maggiore. Il Clero stava a piè del- 
ov lo stesso. Intorno all’altare la Camera de’Pavi,non 

clic quella de’ Deputati e de’ Corpi della Magistra- 
li tura. Su i gradini della nave vi erano i Proibiti, i 
cs' Simlaci , lo Stato Maggiore degl’ invalidi , tutte le 
^ guardie d’onore, i marinari ed una gran folla di 
^ uflìziali. 

«8j 11 re de’ Francesi, con i Principi eran presso l'alta- 

re. La Regina , le Principesse e le Dame vestite a 
nero , sedevano su d’ un palco innalzato a tale og- 
getto. Tutt’ i Generali , i grandi , il resto degli ufli- 
ziali , ed i soldati circondavano in raddoppiate fde 
l’ampio circuito del Sacro Tempio , il quale mira- 
vasi fregialo in ogni intorno da velluto , e sul vel- 
luto le cifre dell’ Imperatore. Le colonne poi eran 
circondate da trofei , bandiere , e cifre dinotanti il 
nome di Napoleone. Tutti gli archi della Chiesa 




Digitized by Google 





- 475 - 

£ & & '5 .& && 5$.%.%. & &jè & & iè & && Si §i.§i & &.& & &.& & iè.j& & & 

» 

ie> 

cran sormontati da ghirlande , c da un gran numero 
di fiaccole ardenti. 

Giunto il feretro all’ ultima stazione , furon sciolti 
de 1 sacri cantici, e fra gli altri il Jiejuiem di Mo- 
zart (i). Lo stesso fu eseguito da’ più insigni cantori. 


fi) Votfangn Amedeo Mozart , celebre compositore di musica tede- 
sco , nato a Salisburgo il 17 gennaio del 17Ó6, incominciò (In dal- 
r età dì tre anni i suoi studi musicali , c divenne in poco tempo uno 
dei più abili suonatori di graviceli) baio. In età di <i anni fu presen- 
tato all’ imperatore Francesco 1 , il cui favore gli accrebbe rinoman- 
za , e presto parlossi per 1 ’ Europa di quel fanciullo straordinario , 
per cui la musica sembrava essere non una scienza acquistati , ma 
quasi un istinto cd un linguaggio naturale- Nel 1763 egli comparve 
alla corte di Versailles , c vi compose due suonate , una delle quali 
dedicò a madama Vittoria figlia di Luigi XV , e l'altra alla contessa 
di Tesse. L’anno seguente passò iu Inghilterra, dove il re Giorgio Ili, 
buon musico pur essa, si dilettò di fargli sormontare le più grandi 
difficoltà dell* arte. Finalmente dopo un'asseuzi di tre anni, Mozart 
ritornò a Salisburgo per darsi allo studio del contrapuut» e medi- 
tarvi i lavori dei grandi maestri. Egli aveva 12 anni quando , aven- 
dogli Giuseppe li chiesto un melodrammi giocoso , compose la Finta 
semplice. Dopo quel primo glorioso saggio , diede in Milano il suo 
Mitridate ; e colmalo di onori e ricchezza, durante la sua dimora in 
Italia, ritornò a Vienna, dove strinse amicizia con llaydiu. Fece 
poi un secondo viaggio a Parigi , dove inteudeva di dare un suo me- 
lodramma , ma avendo assistito alla prima rappresentazione dell y|/- 
ceste di Gluck , che ai Parigini non piacque , fu si indegu alo «lei cat- 
tivo gusto di quelli , clic riuunziò al disegno di compone pei le iti i 
di Francia. Ititornò pertanto presso Giuseppe II , di cui non abbui - 
donò più il servizi*» , rifiutando le vantaggiose offerte clic gli fecero 
vari principi. Di indi in poi ciascun anno nascevano suoi capila- 
voro , fri gli altri il Don G tornimi , Ijt Nozze di Figaro , il Flauto 
incantato , /vt Clemenza di Tito ecc. L'età di Mozart prometteva an- 
cora lunghi trionfi al suo ingegno , quando ad un tratto la sua sa- 
lute alternisi , e dopo breve malattia aggravata pel delirio delia stia 
focosa immaginazione, mori il 5 dccembrc del 1791 , non ancora com- 
piuti i 3 (> anni. Dalla semplice Romanza fino alla tragedia lirica cd 
alla musica sieri, dall'aria più umile (ino al quartetto cd alti sin- 
fonia , Mozart compose tu tulli i generi immaginabili , c riuscì ec- 
cellente in ciascuno di essi- Di tutti i compositori antichi e moderni 
egli c il solo al quale dar si petti tal lode, e si può dite ch'egli 
conosceva l’arte sua in tutte le parti profondamente. D ialo di uni 
incredibile facilità di creazione , componeva ordinariamente nc' suoi 
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Contavansi fra essi Duprcz , Labladie , Tamburrini , 
c ]e signore Orisi , Persiani , Paolina ed Eugenia 
Garcia , ed altri. 

Finite le solenni esequie l’ Imperatore fu salutato 
da tutti. La Nobiltà francese si ritirò. Su quel mo- 
numento però vivrà sempre il nome dell’ immor- 
tai Bonaparte. 

Secoli che verrete io vel consegno. 


momenti d' ispirazione senta I' oso del gravicembalo , dicendo ebe la 
musica era concepita , meditata , suonata e maturata nella sua lesta. 
La scriveva con fretta precipitosa , e di rado si trovava una cancel- 
latura ne' suoi sparlili. Compose uri’ infinità di lavori , di cui l’elenco 
riuscirebbe troppo lungo ed imperfetto. Abbiamo citato i suoi più in- 
signi melodrammi , e menzioneremo ancora la sua ammirabile Messa 
da Requiem ebe fu per lui quasi il cauto del cigno. I.' edizione data 
dal conservatorio di musica di Parigi nel r 8 o 5 è preceduta da una 
Notizia a Mozart per Sevelinges. Si può altresì consultare la Notizia 
di Schlictegroll , inserita nel Necrologio tedesco del 1793 , ti mo a, e 
tradotta in francese da WinrUer nel Magasi ir enq/depédique , 1801, 
toni. 3 ; La / ila di Mozart del prof. NirnilscbeL ; L'espritde Mozart 
Krfurt 1804 : Lct anectodes sur Mozart per C. F. Craincr , Parigi 
1801. 
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OSSERVAZIOM A FARSI. 


I più grandi uomini , le di cui gcst;» sono am- 
mirate da’ contemporanei e da’ posteri , non sono 
6tati mai esenti di esser tacciati di difetti più o 
meno grandi. Ma per Napoleone, giustamente ammi- 
rato per il suo genio ; benché sia stato schiavo della 
sua smisurata ambizione , pur tuttavia la storia tle- 
v’ essere veritiera , nè deve omettere tultociò , clic 
può formare un vero giudizio di quell uomo , del 
quale si vuole oscurare la gloria. 

Di tale grande uomo , di s\ incomparabile in- 
gegno ecco quanto fu detto dal Giornale Spagnuolo 
J£l Corresponsal del 9 giugno 18(0 , estratto dalla 
Gazzetta Piemontese trascritto nel Giornale delle due 
Sicilie del 9 luglio t 84 o sotto il num. »47 (li,ta 
Parigi 25 giugno. 

» Il nume di Napoleone entusiasma la Francia di 
» luglio. Eppure dui erano mai le famose ordinanze 
» di Luglio a fronte della costituzione dell anno V ; 
» del decreto del 1 7 gennaio 1801 .e di quello del 1 8 
» maggio 1804 ? Dove ne sarebbe la liberta della 
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» Francia , se tuttora le sovrastasse l'uomo , ont fessa 
» venera colmilo le ceneri? Che sarebbe questa gran - 
» de Nazione , se ancor la governasse cotesto vinci- 
» toro di cento battaglie? Esso dominerebbe forse a 
» quest'ora f Europa , ma gemerebbe a sua volta sotto 
» il piu duro di lutti i giuochi. 

« A dirla schietta , noi non riconosciamo in Napo- 
» leone altri titoli di gloria che le sue cam/xigne d'Italia. 
» Tulli gli altri suoi successi son opera delle circo- 
» stanze e della sorte. Nè perciò credasi che tenghia- 
» mo Napoleone per un uomo dozzinale. No certo : 
» noi t abbiamo in conto di gran capitano e di un ge- 
»» nio fuor del comune ; ma non passioni riguardarla 
» come litui di qu ‘gli esseri privilegiati , il cui attrito 
» si misura dalla grandezza colossale delle alle lor 
» gesta. 

» E orribile delitto commesso da Napoleone con- 
» tro il nome Spagnuolo , t atroce suo tradimento 
» verso un pop ilo unico , son queste agli occhi n islri 
» macchie di cui la sua memoria non si laverà nini. 
» E assassinio del duca d Enghien è sol esso capace 
» di oscurar la gloria di cento trionfi. Non son degni 
» del culto de' popoli qua' tiranni che si gettano sotto 
» i p è tutti i d : ritti ; giacché , se per van ta più assai 
» che per onesti fini essi fanno alcun bene ai popoli , 
» gf istuoid scono sotto il peso del loro orgoglioso /hi - 
» (ere. Cesare , Crolliceli . B maparte , i più illustri 
» usurpatori sinor conosciuti , si confondono in una 
» qualità comune , in una cicca . c sfrenata ambizio- 
» tre, e/te, mentre pur gli spingeva nelle più no- 
» bili imprese , li precipitò nelle più grandi sccl/c- 
» ruggini. 

» Certo noi comprendiamo perfettamente la cosine - 
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» zione della colonna della piazza Fcndome , siccome J8» 
» quello che rappresenta i trionfi della Francia ; ma j? 
» non sappiamo indurci a far plauso al monumento jq» 
» eretto in Francia alt usurpatore (i) ». £* 

(i) Le cicatrici della Spagna per le ferite ricevute dal grandissimo jd» 

Conquistatore sono di una profonda memoria , quindi per quello ciré )8*. 

riguarda la libertà della Francia , e le vittorie di Napoleone chiaro rtP 
apparisce l'odio che portano all' illustre prigioniero. J8» 
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XXII. 


GIUSEPPE II. 


Nato il i 3 marzo 1 74 1 • Morto li 20 l'ebbra ro 171)0. 


• i 5 *t Ut: ^ 9 ù<‘. 


La viti» di un Ile clemente e saggio è lo spettacolo 
più hello e più istruttivo che inaisi possa dipingere 
al filantropo ; e noi siamo d’avviso clic tale sia in 
massima parte la vita di Giuseppe il da riuscir gra- 
devole ed utile ai Monarchi ed agli uomini tutti , 
che tributano omaggio alla virtù verace. Dall’Impe- 
ratore Francesco di Lorena c da Maria Teresa d’Au- 
stria nacque Giuseppe in Vienna ai 1 3 marzo del 
1 7 4 1 , ed in quest’ istesso anno fu portato dalla 
madre alla dieta di Presburgo , ove la vista del 
Principe infante contribuì non poco ad animare 
gli Ungheresi contro i molti inimici , che assalta- 
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vano il suo retaggio (1); poicchè Maria Teresa per- 
seguitata da tante potenze insieme collegate , costretta 
a cedere quasi l’ impero , appigliata ad un partito 
disperato pensò raccogliere i quattro ordini dello 
Stato mostrando loro il suo ligliuol primogenito , 
mettendosi insieme con esso sotto il loro patrocinio. 
Pieni di generoso entusiasmo , i palatini Ungheresi 
sguainarono le loro spade e gridarono « Moriamur prò 
rege nostro Maria Thcresia » combatterono e vinsero, 
c l’Austria fu ricuperata. Sin da' suoi più verdi an- 
ni, Giuseppe, cominciò ad addestrarsi nella grande 
arte di regnare col tenersi costantemente lontano 
dalle più innocenti mollezze del vivere , coH’abbre- 
vùire i suoi sonni eh’ egli prendeva sopra di un 
volgare letto , col render frugalissima la sua mensa 
c coll’ abituarsi alla cognizione ed all’ abituazione de- 
gli affari delle circostanze politiche ed economiche 
de' vastissimi suoi stati. Egli sposò nel 1760 Eli- 
sabetta di Parma, da cui ebbe una figliuola, che 
mori in ancor tenera età : dopo la morte di Eli- 
sabetta si congiunse nel 1765 a Maria Antonietta 
di Baviera , sorella dell’ Elettore , che cessò di vi- 
vere nel 1767. Giuseppe nel 1764 fu eletto re dei 
Romani , e sia per addottrinarsi nella scuola dei viag- 
gi , sia per impulso di una attività straordinaria , 
percorse una gran parte dell’ Europa , e notò molte 

(1) Federico II re di Prussia pretendeva quattro ducali nella Slesia 
ed era già penetralo in quella provincia con forte esercito. La corte 
di Francia volendo umiliare la casa d* Austria fece collo stesso una 
lega offensiva nella quale trasse ancora i re di Spagna delle due Si- 
cilie , di Polonia, e di Sardegna. Fu Ira di loro divisata la divisio- 
ne della Monarchia Austriaca ; ed alla figlia di Carlo VI non doveva 
rimanere che l ungheria con la bassa Austria , i Ducati di CaringiJ, 
di Stiria , di Cainiola e le provincia Fiamminghe. 
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cose , che fermò di introdurre ne’ suoi Stati dopo 
la morte della madre. Nel 1657 mori il padre ed 
egli fu eletto Imperatore , ma questo titolo fu al- 
lora per lui puramente onorilìco , giacete esso non 
cominciò veramente a regnare se non dopo la morte 
di Maria Teresa sua madre. Illustrò il principio 
del suo regno per una moltitudine di riforme , state 
tg( alcune troppo precipitate e di soverchio, altre poi 
assolutamente nocive , e non di sua pertinenza. 
S Quali quelle per cui proibì che per molte cose 
si ricorresse alla corte di Roma , le soppressioni 
|®j di molti conventi di Religiosi , i nuovi regola- 
ci menti riguardanti alle feste ed alle processioni e 

ad altri punti di disciplina ecclesiastica. Ma all'iii- 
d contro le nuove leggi civili e criminali da lui fer- 
tfpj mate , le nuove forme date a’giudizi , le nuove arti 
e manifatture introdotte , i nuovi canali aperti al 
e©» commercio , c molti altri egregi provvedimenti per 
la pubblica economia de’ suoi stati faranno sempre 
gloriosa la memoria del suo Regno. Nel seguente 
anno interrompendo le cure a cui aveva già atteso 
^ con tanto zelo. Deposto ogni fasto Sovrano ed a 

cgj guisa di uomo nato nella più privata condizione in- 

traprese lunghi e disastrosi viaggi non solamente in 
tutte le provincie del suo esteso impero ; ma per 
ben due volte in Francia in Italia ed in altre molle 
più remote regioni , cioè fino alla nuova Kerson 
sul fiume Dnieper indi nella Crimea (1) e Rut- 


( 1 ) Taaridt* , governo della Riusi® Europea , che comprende I* an- 
tica Crimea ed i pievi situati sulle sponde settentrionali ed orientali 
del Marerl'Àaof » confina al N. O. col Dneper che lo separa dal go- 
verno di Kerson , al N. col gov. di Kcatherinoslaf , all'K, coi Cosacchi 
del Don e d**l Caucaso , al S. E. coi Circassi , al S. e «I S. O col 
Mar-Nero j della su pei f di leg quadrate) popolato da 35ouoo 
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chisuiay sua capitale , poi ad Iskuriah o sia Se- 
bastopoli , ed all’ imboccatura del fiume Fasi (i) 
nel mar Nero sulle coste della Circassia ( 2 ) Min- 
grclia (3) e Georgia (4). Volle conoscere di perso- 

abitanti. Viene questo governo bagnato dai fiumi Dneper , Karasù , 
Kuban c Borda ; contiene delle steppe estesissime ; in Crimea trovatisi 
qualche cantone fertile in cereali, frutta, canape; e vi si alleva una 
quantità di bestiami. Dividesi in 6 eiixeli c Simferopot ne la capitale. 

(i) Fasi; o Hion o Facbs aulica Fasi, fiume dell’ impero Busso, 
nel governo del Caucaso, che si getta nel Mar-Nero a Felli, sotto 

1 4'a >4 <!■ l at - N. 

(a) Circassia o Tcheikessie > contrada dell' istmo Caucasio , che si 
estende dal Mar-Nero ai Mar-Caspio , fra il Monte Caucaso cd il go- 
verno russo del Caucaso , dal qnale è separata mediante il Kuban , 
il Terek , ecc. La sua grandezza è di circa aoo leghe, la larghezza 
media di Co , e la superf. valutasi di 4'a6f> leg. quad- , tra 4> 54 e 
e 45 12 di iat. N. , e tra 34 3 e 44 ao di long. E. 11 suolo vi è 
fertile ; ma i costumi de' differenti popoli che 1 ’ abitano s' oppongono 
ai progressi dell’ agricoltura. 11 clima freddo , però sano. Vari sono 1 
prodotti che nc traggono; i più stimabili ridnronsi alla lana linissi- 
ma , ad ottimi muli , e cavalli d' una rana superba e pregiatissima. 
Ad onta della sorveglimi* della Russia , vi si vendono molte e molte 
donne destinate ai serragli dell' Oriente. 1 Circassi , famosi in ogni 
tempo per la loro bellezza , vivono divisi in piccole tribù indepcn- 
denli , ma tributarie dei Russi. Sono ripartiti in più distretti, frai 
quali si contano per principali la grande e piccola Kabardab , Ter- 
migoi , Beslenes , ecc. 

(3) Mingrelia , l'aulica ColcJiiile , provincia della Georgia Russa, sul 
Mar-Nero , bagnata dal Fasi e dal Tskhani che la separano daH'Ioii- 
rctia , C‘>n 70000 abitanti. Montuosa , bene boscata , scura città, di- 
fesa dai forti Kong , Isagur e Savasse ; è ricca di grani , vini , olio , 
frutti, miglio, riso, bestiami, miele c seta. Dividesi in 3 distretti, 
cioè: Miugiclia propria, Odisela e Letschumi. 

(4) Georgia o Gi usima , antica provincia dell' Asia , al S. del monte 
Caucaso ed al N. dell’ Armenia , un tempo composta della Carthali- 
nia , Cakbexia , Mingrelia , Imirezia e Gurcl. Questa regione montuo- 
sa , tagliata da vaste pianure e bagnata da grande quantità di fiumi fra 
quali il Kar e 1’ Arasse , è ricca di ferro, argento, oro, rame, sta- 
gno , piombe , solfo , pietre preziose ; acque minerali ; nafta ; legna- 
me ; grani, riso, cotone, lino, canape, vino, frutta: bellissimi ra- 
va Ili ; molto bestiame ; camelli ; e selvaggina e pesce , e bachi da se- 
ta ; però infestata da aquile, orsi, lupi , iene, linci , pantere. La 
popolazione è composta di cristiani , greci, maomettani .ebrei ed al- 
tre religioni. Le donne sono celebri iti lutto loricutc pei la loro bel- 
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na ed avere una conferenza col famoso Federico , 
e con lui si trovò a Meustadt nel 1771 ; ivi fece la 
mostra di un numeroso corpo di truppe austriache ; 
la giornata era serena ; quando all’ improvviso si 
oscurò il cielo e cadde una copiosissima pioggia ; 
onde Federico disse all’ Imperatore: bisogna confes- 
sare che v'ha un Signore più grande che non sia- 
mo noi . 

Morta nel 1780 la incomparabile Maria Teresa, 
Giuseppe assunse il governo degli Stali austriaci, ma 
non si fece, con grave dispiacere degli Ungheresi , 
incoronare re dell’ Ungheria. La filosofia del secolo 
corrotto spinse questo Monarca ad altre riforme intor- 
no agli affari ecclesiastici: il Pontefice l’io YI se ne 
dolse , ma accorgendosi che vane riuscivano le sue 
rimostranze, deliberò di portarsi a Vienna nel 1782 
per trattare espressamente di persona su tante pe- 
ricolose innovazioni che andava ad ogni parte or- 
dinando. L’Imperatore lo ricevette colle più grandi 
dimostrazioni di onore , conchiuse con lui una spe- 
cie di trattato , che dopo la partenza del Papa ri- 
mase senza efi’etto , con lesione della giustizia, e 
della fede giurata. Si tenne altro abboccamento fra 
i due alti personaggi anche nel 1 7 8 3 , quando Giu- 
seppe recossi a Roma per visitare il Pontefice, c di- 
lena cedendo appena per questa qualità alle circasse : perciò sono 
cercale nei serragli. — Il Karquel ( Carllialinia ) ed il K >teli , già 
soggetti a principi particolari , litio dal iSut fanno parte dcirintpcro 
di Itnssia , e formano dii governo di 5 distr. , di cui Tiflis , posta 
sul Kur , c il capo-luogo. Può avere da 3 noooo abit. sopra una su- 
peri. di 873 oiiglia geogr. quad. — La Gcoryia Turca, altrimenti 
Sa-Atiiioo , sul monte Caucaso , il Kur cd il Mar-Nero , può con- 
tenere aneli' essa circa aooooo abitanti sopra raSa miglia geogr. qua- 
drate , di supei fiele cd lia Akaluk'c per capo-luogo. 
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cesi che il cavaliere d’ Azara (i) ministro di Spa- 
gna lo avesse consigliato a non dare ascolto ai giu- 
sti reclami del Santo Padre. Non di meno convo- 
cò un congresso di vescovi od Ems , nel quale si 
contrattarono cose concernenti alla Santa Sede. Ma 
altre cure più gravi e premurose trassero a se la 
mente dell' Imperatore. Allora la morte di due capi 
rivoltosi, che avevano inalberato lo stendardo 
della discordia , ridonò la pace alla Valacchia (2). 

(1) Azara Giuseppe Nicola diplomatico Spignuolo , nacque in Ara. 
gona nel i^ 3 i. Fu impiegato da Carlo 111 e da Carlo IV nelle am- 
biscerie di Roma e di Parigi; prese gran parte ne' più importanti af- 
fari della sua corte c conservò sempre un artlente affezione per le 
scienze e per le arti clic coltivò con onore. Mori nel 1804. 

(•a) Valichi* , provincia della Turchia Europea , confina al N. O. 
Colla Tra nsil vanii , al N. culla Moldavia , all' E. col Pruth che la 
separa dalla Bessarabia e dalle coste del Mar-Nero , al S. col Danu* 
bio che la divide dalla Bulgaria , al S. O. colla Scrvia ; della su- 
perficie di u<)oo leg. quad. Di clima variatissimo , soggetto a repen- 
tini cangiamenti di temperatura ; di suolo variato , montuoso al N, , 
altrove con vaste pianure e spesse paludi , bagnato dai fiumi Danu- 
bio , Alala , Serct ed altri ; sarebbe questa provincia fertilissima se 
bene coltivata ; ma gran parte delle terre va incolla , e non solamente 
a motivo della scarsa popolazione , che si calcola di 1,00000 d'ab. , 
ma principalmente per l'avversione dei Valachi ai lavori dell' agri- 
coltura. Pochissimi boschi: la canapa c lo sterco de' buoi si usano 
per far fuoco : le arene d'oro dei fiumi attestano resistenza di questo 
prezioso metallo delle montagne , ma non sì pensi ad approfittarne : 
vi s>no miniere pure di altri metalli , ed una di sale duro quanto 
il marmo , violaceo , che macinato diventa bianco. Abbonda di ca- 
valli pregiatissimi , di l>es(ic bovine , di pecore , di capre , delle quali 
vien fatta considerabile esportazione : un traffico ragguardevole si fa 
del pari in cuoi , cera, micie: le carni di bue seccate al sole, il 
burro y i legumi si spediscono a Costantinopoli : le lane sono an- 
ch'esse un articolo di grande commercio- 1 cercali , il tabicco servo- 
no all* interna consumazione e non poca quantità se ne smercia aldi 
fuori Potrebbe la Valachia alimentare sei volte più di gente che non 
lia ; pure la popolazione va scemando ogni giorno sensibilmente , più 
di tulio a cagione delle insopportabili somme che il principe è co- 
stretto di esigere per soddisfare le gravi iinp iste da pagarsi alla Porta 
ottomana. La nazione Valaca ascende ad i, 35 aooo individui, due 
terzi soli dei quali abitauo il loro paese ; il resto va dispei so nella 
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Ma non cosi avvenne dei tumulti insorti ne’ Paesi 
Bassi , i cui abitatori reclamavano gli antichi loro 
privilegi : essi sarebbero stati bentosto ridotti al do- 
vere , se la guerra contro i Turchi non avesse al- 
trove rivolti gli eserciti austriaci. Fu in quell'epoca 
che Caterina li (i) cominciò a minacciare l’inva- 
sione degli Stati del Sultano ed ambire 1 ’ occupa- 
zione di Costantinopoli , e Giuseppe II ebbe con 
essa un colloquio a Kerson 1 ’ anno i 787 , quindi 
tentò d'impadronirsi di Belgrado (2). La città resi- 

Transilvania e nelle province Turche. Viene accusata di ferocia , di 
mila fede , d'iiifiiigardiggine ; ma forse che questi sono i viri della 
condizione iti cui si trova. Professano la religione grec i ; ina in tutto 
il restante hanno i Valachi adottate le costumanze dei Turchi e le 
loro più distinte famiglie non si distinguono dalle musulmane. L’am- 
ministrazione vi è feudale: governata da un Ospodaro , (he nomina 
la Porta , sotto la protezione della Russia. Uukarest capitale. 

(1) Caterina 11 imperatrice delle Russie nacque nel tyaij a Stettino 
di cui suo padre n’era il Governatore. Nel 1754 sposò Carlo Pietro 
Ulrico , che poi prese il nome di Pietro ÀlessioviU c che fu Impera- 
tore. Questi coniugi non vissero in pacificazione. Ben presto una con- 
giura privò Pietro 111 della corona e della vita. Caterina fu coronata 
a Mosca nel 1763. La sua prima cura fu quella di giustificare le spe- 
ranze ch’ella avea date annumerasi suoi fautori. Protesse le arti, Tagri- 
coltura , la marineria , c fondò molti stabilimenti ; c riuscì a far co- 
ronare in Varsavia il suo favorito Stanislao Poniatowski. La porta 
Ottomana dichiarò la guerra a Caterina , ma i Turchi furono comple- 
tamente battuti. Caterina da se sola pnbblirò un nuovo Codice, e fece 
ogni sorta di provvedimenti per illustrare la Russia e per rendere im- 
mortale il suo nome. La rivoluzione di Francia seguiva allora il suo 
corso, Caterina piu non pensò clic al ristabilimento de’ Borboni. Ac- 
colse il secondo fratello di Luigi XVI il conte d'Artois,cd avea giù 
promesso agli alleati contro la Francia 80,000 uomini ; ma ella mori 
il 19 novembre 179G. 

(a) Belgrado, cillù della Servia , nella Turchia Europea , 180 leg. 
al N. O. di Costantinopoli , forte e bene munita al confluente del 
Danubio e della Sava , su cui ha un buon porto. Ha [sostenuto vari 
assedi sanguinosi; contiene 3 oooo abitanti* de' quali 6000 sono Tur- 
chi che formano la guarnigione , e vi tiene sede un arcivescovo gre- 
co. Assai Rorido c il suo commercio di transito fra 1 ' Austria e la 
Turchia. 
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stelle lungo tempo colle armi ed il gran Visire ha- 
scià conquistò quasi tutta l'Ungheria; e minacciò 
Vienna. Giuseppe in questa campagna volle vivere 
co’ suoi soldati quasi come loro compagno , aver 
comuni con essi i pericoli ed i disagi. Egli mostrò 
grande attaccamento alle truppe che per le fatiche 
della guerra quanto per la epidemia fatale dell’aria 
e della stagione si videro quasi attaccati. Egli voleva 
esser presente a tutto e giorno e notte scorreva per 
tutto il campo girando di tenda in tenda per con- 
solare i malati , sollevare i bisogni di aiuto , insi- 
stere presso i medici perchè più pronti fossero alle 
loro incompense a segno che finalmente egli stesso 
fu assalito da morbo micidiale. Allora il generale 
Laudoti riparò ad alcune perdile cagionate dall'ina- 
zione delle truppe imperiali accampate fra il Danu- 
bio e la Sava , cd essendosi ritirato il Gran-Visir , 
egli prese Belgrado nell’ottobre del 1789. 

Intanto la ribellione dei Paesi Bassi cresceva sem- 
pre più : le milizie austriache erano state espulse , 
e gli Stati delle diverse provincie , tranne Luxem- 
bourg , negavano di obbedire all’ Imperatore. In 
queste difficili circostanze Ginseppe II si giovò de- 
^ gli uffizi del Pontefice , il quale scrisse ai Vesco- 
vi vi di quelle provincie , confortandoli alla pace ed 
<8( alla sommissione. Ma la rivolta era proceduta trop- 
pi po oltre , ed impossibile riusciva il ritrarre i mal- 
te» contenti dai sentiero , in cui si erano posti ; onde 
l’Imperatore , che era d’indole clementissima si ac- 
corò , e si ridusse bentosto all’ orlo della tomba. 
Egli mori nell’anno 1790 il di 20 febbraio lascian- 
do fama di Principe coraggioso , attivo , instanca- 
bile nel ricercare il bene de’ propri sudditi, for- 
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nito in somma delle più belle doti dello spirito e 
del cuore. Fu Principe amantissimo de’ suoi suddi- 
ti , ed animato sempre dal generoso desiderio di 
procurarne la felicità per tutti que’ mezzi che ri- 
putava convenienti , fu altresì uomo di semplice 
vita , nemico dell’ orgoglio , affabile , non curante 
dell’ adulaziune nè della maldicenza , e ne’ suoi re- 
plicati viaggi per le provincie del suo impero , e 
fuori , lasciò molti egregi esempi di umanità di 
giustizia e di beneficenza. Fu principe sollecito, ed 
instancabile nelle cure del Governo , ed anche nel 
campo si dimostrò grande. Egli disse non colle pa- 
role , ma coi fatti , di aver perduto quel giorno in 
cui non avea renduto alcuno felice : ascoltava tut- 
ti , esaminava ogni cosa , dava con sollecitudine i 
necessari provvedimenti , e ciò che accresce lo splen- 
dore della sua magnanimità , e generosa indole si 
è che ben lungi dal fame pompa , le nascondeva. 
Gli succedette nell’Impero il fratello Leopoldo Gran- 
duca di Toscana , e padre dell’ augusto Monarca 
Francesco I. 

William Coxe nella sua Istoria della casa di Au- 
stria ci ha lasciato il seguente ritratto di Giusep- 
pe II : « Desso era di statura mezzana , ma ben 
proporzionata ; potea tollerare le più grandi fatiche ; 
si mostrava agile e destro in tutti gli esercizi del 
corpo ; avea dei tratti fortemente pronunciati , il 
naso aquilino , la fronte alta , lo sguardo vivo e 
penetrante , e finalmente una fisionomia assai espres- 
siva. Al par di Rodolfo di Habsbourg (i) , suo illustre 


(i) Rodolfo I dllabsbourg impera tor di Germania, re devoniani, fon- r®* 
*2 datore dell'Austriaca Monarchia nacque Panno la 1 8 ; fu allevato nei (6* 

campi dall'imperatore Federico li di cui era parente e si distinse per 
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antenato , ei si mostrava cogitabondo ; ma nella 
conversazione si animava , c pieno di grazie era il 
suo sorriso ; facili e talora fin troppo famigliari le 
sue maniere , insinuanti i suoi discorsi. Amava con 
grandissimo afletto coloro che servivano la sua 
persona , e generosamente li ricompensava. Quan- 
tunque poi fosse vago della società delle dame, pure 
non offese giammai col suo esempio la morale : 
anzi si gloriava di non aver giammai permesso ad 
alcuna donna, per qualunque attrattiva o merito 
ella potesse avere , d’ influire sulle sue decisioni , 
e di immischiarsi negli affari di Stato ». 
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tempo in tutt’ i militari esercizi. Conservò con maschio coraggio l’au- 
torità de' suoi stati , nè valsero i nemici collegati a distruggerlo. Egli 
morì dopo più gloriosi trionfi a Cernie dici in li i 5 luglio 1291. Que- 
sto principe di quasi gigantesca statura ( setto piedi circa ) aveva gra- 
ziosi modi e soda pietà. Allevato ne' campi fu visto ognor pacifico fra 
le fatiche militari. Dante Alighieri nella seconda Cantica della Divi- 
na Commedia lo biasima acremente insieme con Alberto suo figlio , di 
avere , per cupidigia degli stati di Germania ahhondonita l’ Italia al- 
l'anarchia ed all' oppressione di molti tiranni. Rodolfo a vea menato due 
mogli c fu secondo (opinione del gesuita Darre lo stipite di quasi tutte 
le case sovrane di Europa che esistevano alla mettà del secolo 18. 0 
Secondo l'istesso 1 *. Darre il re Luigi XV di Francia , discendeva da 
Rodolfo d’Absbourgli in più di cinquanta maniere. ^ 
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SALVATORE ROSA 


Nato li ao giugno iGij. Morto li i5 marao ifij3. 


Salvator Rosa pittore e poeta italiano, nacque a «li 
20 giugno del if>i5 all'Arenclla , soggiorno delizioso 
per la villeggiatura sulla collina di Napoli. Suo patire 
era agrimensore , e sua madre apparteneva ad una 
famiglia di cattivi pittori, iibbe la prima istruzione 
nel monastero «le’ padri Somaschi dove lece qualche 
progresso ; ma la natura che laveva fatto per le arti, 
non lu tarda a mostrare quali fossero le sue incli- 
nazioni ; fu sorpreso sovente col carbone in mano 
tutto occupato a coprire i muri de’ suoi disegni , 
esponendosi ai cattivi trattamenti delle persone in- 
compensate della nettezza del monastero. Suo padre 
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pretendeva che facesse il procuratore , riguardando 
tale professione come assai più vantaggiosa di quella 
del pittore. Salvatore andava segretamente a chie- 
dere a suo zio materno per nome Greco le prime le- 
zioni di un’arte che doveva condurlo alla celebrità ed 
alla fortuna. 11 giovane scolare si avvide tosto dell’ in- 
capacità del suo maestro perchè suo zio era un catti- 
vissimo pittore , e si rivolse alla natura , guida più 
sicura per chiunque sappia interrogarla. Le sue fa- 
vorite occupazioni erano 1’ andare lungo la spiaggia 
del nostro golfo di Napoli , 1’ esplorarne i più ce- 
lati luoghi , aprire il suo cuore a tutte le ispira- 
zioni , e delineare i siti dalla natura colmati di tutti 
i doni , e dove la musa di Virgilio ha lasciato si 
grandi ricordanze. In questi esercizi della sua gio- 
ventù il suo genio si sviluppava con meravigliosa 
rapidità ; ma la sua sorte gli preparava uno di quei 
colpi che scrollano le più forti anime , e che un 
cuore giovane spesso ha la forza di sopportare. 
Egli stava per avere diciassett’ anni quando la morte 
gli tolse suo padre. Raddoppiò gli sforzi per trion- 
fare della crudele fortuna , continuò per bisogno 
ciò che incominciato aveva per genio ; provò a di- 
pingere ad olio ; ed i suoi primi quadri avevano 
già quel vigore eh’ è impresso in tutte le sue ope- 
re. Tal* era l'attività del suo ingegno che lungi dal 
limitarsi ad un solo genere , volle trattarli tutti ad 
un tempo. Egli si fece una maniera prestissima , che 
accordavasi con l’ impeto della sua immaginazio- 
ne c con l’impazienza del suo carattere ; le sue com- 
posizioni piene d’estro poetico e di forza manife- 
stavano 1’ originalità del suo talento. Tanta era la 
necessità della sua famiglia , che venduto un qua- 
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dro non gli restava sempre di che comperare la tela 
per cominciarne un altro. Era nel colmo della sua 
disavventura quando per uno di quei casi che non 
sono rari nella vita degli uomini straordinari , in- 
contrò un giudice fatto per pregiarlo ; e gl’ inco- 
raggiamenti che ne ricevette 1 ’ aiutarono ad uscire 
dall’ oscurità nella quale era sepolto. Lanfranco (1), 
uno de’ più illustri allievi della scuola de’ Caracci 
che da lungo tempo godeva di brillante riputazio- 
ne , fu tratto in Napoli dalle offerte de’ Gesuiti che 
allora attendevano ad abbellire la loro chiesa del Ge- 
sù nuovo (2). Un giorno traversando una delle piu 
popolose piazze della città , fu preso alla bellezza 
d'alcuni quadri esposti alla pubblica vista : si fermò 
a considerarli ; e più lo meravigliò leggere un no- 
me sconosciuto nel basso di s'i belle opere. Fu lar- 
go di ricompensa e di elogi , e portò seco quei 
quadri dicendo del desiderio ch’aveva di conoscere 
l’autore. Salvatore potè allora dedicarsi a maggiori 
lavori ; dipinse alcuni paesctti per Lanfranco , il 
quale , gli fece intendere la necessità di veder Ro- 
ma , che gli mostrava essere il seggio delle arti : ma 

(1) Lanfranco Giovanni pittore italiano nacque a Parma verso Pan- 
no 1 58 1 , fu successivamente allievo «li Agostino , Luigi c<l Annibale 
Caracci. 11 suo lare era largo e gli permetteva «li trascurare certe mi- 
nute particolarità certi minimi effetti cui egli sagriGcava volentieri alle 
masse. Fu eccellente sopratulto in dipinger cupole: citatisi come suoi 
lavori più insigni i freschi delle cupole di S. Andrea della Falle , 
del Gesh e del Tesoro di S. Gennaro a Napoli. Egli intagliò pure 
all'acqua forte la Bibbia di Raifacllo. Mori nel 1G47- 

(a) La chiesa del Gesù nuovo era prima i\ sontuoso palazzo di Ro- 
berto Sanseverino principe di Salerno , fu quindi comprato dalla prin- 
cipessa di Bisignano e ila questa donato a’ PP. della Compagnia di 
Gesù per loro abitazione ( i 58 o ). L'immortal Lanfranco aveva dipinto 
a fresco il Paradiso sulla cupola della Chiesa ; ma questa per il tre- 
muoto ilei 1688 fu danneggiata restandovi i soli quattro Evangelisti 
che tutt'ora si vedono. 
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i suoi mezzi non gli permettevano di lasciare la sua 
stanza. Per buona sorte un suo compagno di cui 
correggeva i disegni alla scuola di Falcone , c che 
siccome aveva genio per le arti , gli promise d’ac- 
compagnarlo in tale viaggio e di pagarne le spese. 
Salvatore tutto lieto accettò l’ofTerta ; egli aveva di 
poco passati vent’ anni quando lasciò la prima volta 
la sua patria ( i635 ), e fu dinanzi ai resti impo- 
nenti della grandezza degli antichi e dei capolavori 
dell 1 ingegno de 1 moderni ; la sua anima si aggrandì 
sopra quelle vaste proporzioni. Ardente della brama 
di veder tutto , pativa ogni specie di privazione 
per soddisfare la sua curiosità. Ma la fatica ed il ca- 
lore eccessivo della state gl' infiammarono il sangue 
e gli cagionarono una di quelle febbri frequenti e 
pericolose. Costretto d'interrompere i suoi studi , ed 
anche allontanarsi da Roma , di cui il soggiorno 
avrebbe potuto mettere in pericolo la sua vita, sar- 
rese con dolore al parere del suo medico che lo 
consigliava d'andare a respirar 1' aria nativ a. Si recò 
in IN a] voli , sassise melanconico all 1 ombra de 1 suoi 
lari , dove non trovò che dolorose ricordanze. To- 
sto clic la sua sanità fu un poco ferma s 1 affrettò 
di dipingere battaglie. Così egli passò alcuni anni 
della sua vita: ma l’immagine di Roma prcsentavasi 
spesso al suo spirito , ed era l’oggetto di tutti i suoi 
desideri. Quel poco eh 1 aveva veduto gli avea la- 
sciato brama grandissima di vedere il resto : inco- 
raggiato da novelle offerte del suo amico, allora diret- 
tore della casa del cardinale Brancaccio (r) partì nuo- 

(i) Branrarci Francesco Maria, Cardinale, d'illuslrc famiglia di Napo- 
li , fu successivamente vescovo di Viterbo di l’orlo c di Capaccio c 
mori di 84 anni il 9 gennaro iG;5. 
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vamente da Napoli. Già il suo ingegno volava , ma 
la sua vita dipendente era cspo.sU a tutte le agi- 
tazioni , che un vivere troppo ristretto fa provare 
nel mondo. Fece conoscenza con Antonio Abati (i) , 
mediocre poeU di quel tempo , ma di spirito pre- 
sto , gaio c satirico ; il quale sovente lo distraeva 
dal lavoro , e lo inlertcneva con iscambicvoli pia- 
cevolezze : ed a forza di rcciurgli versi , inspirò al 
giovane pittore il desiderio di farne ; c da quel mo- 
mento il suo genio pittoresco porse la mano alla 
musa ed alla poesia. Era allora vicino il carnevale 
dell’ anno iG3q e Salvatore si mise in animo di 
profitUre de’ divertimenti delle mascherate per farsi 
conoscere. Riuscì di fatto , sotto il travestimento da 
ciarlatano ad acquistare una reputazione che non 
avevano potuto dargli i suoi pennelli. Mentre du- 
rarono quelle Saturnali fu visto percorrere i vari 
rioni di Roma sotto il nome di Formica c la ma- 
schera di Covicllo , distribuendo a’curiosi sempre af- 
follati d’intorno a lui per ascolure le sue piacevo- 
lezze , rimedi contro l’infermità d’ ogni genere ; cioè 
precetti di morale e più soventi mordaci satire con- 
tro i vari difetti dell’ umana razza. Nè potè fer- 
marsi cosi presto dal correre un si beH’arringo ; ma 
raccolti alcuni giovani in una specie di compagnia 
comica , recitò con essi in un piccolo teatro a qual- 
che distanza della città c in poco di tempo le sue 
rapprescnUzioni attirarono le più distinte persone 
di Roma. In un prologo da lui composto per una 


(i) Aliati Antonio poeta (li Gubbio, mori a Sinigaglia nel 1667. 
Egli godeva la grazia dell' arciduca Leopoldo c lasciò tre collezioni di 
opere varie cd un componimento lirico intitolato : 11 Consiglia degli 
lhi in occasione della pace de’ Pirinci c degli sponsali di Luigi XIV 
con Anua d'Austria. 




Digitized by Google 





-4gG- 


delle rappresentazioni più applaudite mescolò con 
sagge critiche sopra il cattivo gusto della scena ita- 
liana in quel tempo , alcune satire acerbe contro 
certe cattive farse rappresentate in Roma sotto la 
dilezione del Bernini , allora regolatore supremo 
delle belle arti in quella città. Salvator Rosa aveva 
potuto prevedere il pericolo che andava ad incon- 
trare per questo ; gli fu risposto con violenti ingiu- 
rie ; e il solo zelo de’suoi ammiratori potè appena 
scamparlo dalla vendetta d’uomini potenti che non 
aveva temuto di affrontare. Conosciuto da indi in 
poi come pittore , poeta , musico ed attore si vide 
ricercato e bene accolto da tutte le parti ; la sua for- 
tuna non tardò a migliorarsi , e ben tosto potè sod- 
disfare al bizzarro capriccio di andare a far pompa 
di ricchezza in una città , dove poco tempo innan- 
zi essendo oscuro socio a’ lavori del Falcone , gli 
rimaneva appena dopo aver venduto un quadro , di 
che comperare una tela per un altro. Durante que- 
st’ ultima dimora da lui fatta in Napoli , scoppiò 
l’ insurrezione popolare , per cui 1’ umile pescatore 
Masaniello (i) fu innalzato al sommo potere. Sotto 
il nome di Compagnia della morie ( 2 ) si era tosto 
mostrata nella città una truppa tutta composta di 

(1) Masaniello, 0 Tommaso Amelio nacque nella costa di Ainalfi l'anno 
1610. Un giorno in cui gli esattori delle gabelle stimolavano i vendi- 
tori per il pagamento delle tasse delle frutta , egli trasse il popolaccio in 
suo aiuto contro di essi , e venne ad una rivolta. Osò assumere il go- 
verno di Napoli facendo incendiare vari cdifiit , e facendo scompa- 
rire gli stemmi reali. Napoli passò sette giorni in mer.ro di quegli or- 
rori ; ma Carlo Cutaneo , celebre usuraio del Mercato lo uccise nel con- 
vento del Carmine li iG luglio 1647. 

(a) Questa compagnia così detta citila Marte non attendeva che a 
massacrare ogni Spagnuolo che incontravasi sulle strade di Napoli. 

Kra stata riunita dal pittore Falcone per far vendetta dell' assassinio 
commesso sopra nno de' suoi parenti da un soldato Spagnuolo. 

«8{ 
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artisti. La caduta di Masaniello trasse in pericolo 
tutta la scuola Napoletana , che all'arrivo di I). Gio- 
vanni d’Austria e del Viceré Spagnuolo si disperse. 
Salvatore che non si era mostrato fra i meno caldi 
partigiani della rivoluzione salvossi a Roma , por- 
tando dalla sua terra natale un’ indegnazioue la più 
profonda che mai. 

Perciò le prime creazioni del suo pennello sotto 
la trista influenza di quello sdegno , e particolar- 
mente il famoso quadro della Fortuna che distri- 
buisce ciecamente i suoi favori gli attirarono forti 
dispiaceri. Dopo di aver ricevuti diversi maltratta- 
menti deliberò d’allontanarsi e d’andare a Firenze , 
dove il cardinale de Medici , fratello del gran duca 
di Toscana , gli offriva nobile protezione. La fama 
di pittore e la sua dilettevole conversazione , trae- 
vano intorno a lui assai ammiratori. La sua casa 
divenne 1’ asilo del buon gusto e dei piaceri ; ed 
i più begli spiriti di Firenze vi si congregavano in 
dotte adunanze. Allora Salvatore senti rinascere il 
suo genio pel teatro ; ed ebbe parte nelle rap- 
presentazioni che si facevano nel teatro del cardi- 
nale de Medici fatto costruire in una delle sue case 
di piacere. Strinse amicizia con Lorenzo Lippi (i) 
pittore , poeta eom’ egli , e con i Maffei , che lo 
sollecitavano molte volte di recarsi a passare l’ au- 
tunno a Volterra (a) , e nelle loro campagne di Mon- 

(i) Lorenzo Lippi pittore e poeta nacque a Firenze nel 1606 , è 
celebre nella letteratura italiana pel suo poema eroicomico intitolato - 
11 A/idmentile riacquistato. I suoi quadri pure gli acquistarono molta 
riputazione. Aggiungeva all'abilità dell'espressione ed alla purezza del 
disegno un vigoroso colorito. Rosttli suo maestro gli diceva sovente : 
Lorenzo tu disegni meglio di me. Mori l'anno 1664. 

(a) Volterra città del gran ducato di Toscana un tempo assai cou- 
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terufoli c eli Barbaiano. In quelle dilettevoli solitu- 
dini egli compose le satire sopra la Musica , la 
Poesia , la Pittura e la Guerra. Le tre prime so- 
no una specie di Trilogio in cui l’ autore biasi- 
mando i corruttori del buon gusto e dei buoni co- 
stumi sviluppa accortamente i suoi principi circa 
le arti da lui coltivate. V’è profondità nell’ espres- 
sioni , estro nella poesia , ma v’è grande abuso di 
erudizione , c lo stile è spesso ignobile. Si può dire 
in generale che Salvatore ha scritto le sue satire , 
come dipinse i suoi quadri , mostrandosi più intento 
alla forza del disegno , che alla bellezza del colo- 
rito. Stanco di vivere a Firenze , e non potendo 
dimenticar Roma , deliberò di ritornarvi dopo molti 
anni di lontananza. Siccome si affettava di stimar 
poco la sua abilità nel dipingere e si osava contra- 
dirgli quella di poeta , egli volle un’ultima contri- 
buzione dal suo ingegno , che brillò con tutto il suo 
splendore in un nuovo poema , chiamato 1* Invidia. 
Vi scoccò i suoi dardi con mano più ardita , e ri- 
spose ai dubbi mossi sull’ originalità delle sue Sa- 
tire. Egli meravigliar fece ancora più con la dotta 
maniera onde trattò i suoi ultimi soggetti di pittu- 
ra. In soli quaranta giorni egli compì di dipingere 
una battaglia ( ora è nel musco del Louvre ). Sal- 
vatore scelse il momento in cui la vittoria è dispu- 
tata col maggior accanimento ; sono pochi valorosi 
superstiti alla strage e condotti dalle vicende del 
combattimento in solitario luogo : il valore e la ven- 
detta anima que’ guerrieri , che più temono una 


siderabilc , da contenere fino a 100000 abitanti, oggi decaduta intie- 
ramente avendone soli 5 ooo. Giace i 5 leghe al S. O. di Firenze e 
possedè cave di marmo e saline importanti. 
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sconfitta della morte ; ess i occupano la parte ante- 
riore del quadro sparsa d’armi e di cadaveri. I vin- 
citori sono mescolati coi vinti , i moribondi si con- 
fondano coi morti; il disordine è dovunque , ed in 
nessun luogo v’ è confusione , perchè il pittore ha 
disposto i suoi gruppi con intelligenza , e ciascuna 
figura è collocata in modo da potersi muovere fa- 
cilmente ; ed esse manifestavano vita ed attività 
straordinarie. La parte lori Urna del quadro rappre- 
senta la fine dell’azione della quale ciascuno episodio 
è una parte essenziale del soggetto ; dall’ un lato 
sono alzate le tende de’ vincitori ; c dall’ altro si 
vedono fuggire gli avanzi dell’ armata ; la morte 
sovrasta dappertutto , ed il furioso soldato non ri- 
spetta nè il tempio degli Iddii , nè le pacifiche case 
de’ pastori. L’incendio di una flotta che si vede bru- 
ciare da lungi cresce F orrore della scena : chi non 
cade sotto il ferro divampa tra le fiamme ; ed il 
vento disperde con uno stesso sodio le ceneri delle 
capanne e quelle dei navigli. Tale quadro esposto 
in Roma fu lodatissimo , ed incominciò pel pittore 
una novella era di gloria , la quale non fini- che 
colla sua vita. Si portò in Toscana a rivedere i suoi 
amici e ad aver parte ne’ festeggiamenti del mari- 
taggio di Cosimo 111 ( 1 C 61 ) con Margherita. d'Or- 
leans. L’arciduca Ferdinando nel cui nome ricevette 
l'invito, avrebbe voluto condurlo seco; ma Salva- 
tore ricusò ogni offerta , amando troppo la sua IL 
berta per mettersi a servire un principe. Egli re- 
cossi a Roma , dove erosi formata una società di 
cui i membri col falso nome if Amici delle arti , 
n’ erano pericolosissimi nemici. Una certa rivalità 
sorta fra essi piuttosto per superbia clic per van- 
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taggio dei talenti eh’ essi promettevano d’incoraggia- ^ 

re , gl’ induceva ad adornare dei più preziosi qua- ^ 

dri , il recinto del Panteon ed il chiostro di S. Gio- ^ 

vanni decollato. Con ciò allontanavano tutti i pit- }d» 

tori viventi che non osavano mettere i quadri ^ 

loro dallato ai capolavori degli antichi maestri. Se» 

Salvatore solo ebbe coraggio d’ affrontarli : aspi- le» 

rando al pericoloso privilegio di lottare con essi. £>, 

Allora il suo pennello creò prodigi ; animò le ce- li» 

neri di Pittagora che compariva novellamente in ^ 

mezzo a’ suoi discepoli dopo d’aver conversato con j#> 

l'ombre d’ Esiodo ( i ) e d’ Omero. Egli mostrò tale 

filosofo sulla spiaggia del mare comperando da al- 

cuni pescatori il diritto di rendere fa libertà alla jé> 

loro preda. Evocò l’ombra di Catilina ( 2 ) che rido- K 

manda a'suoi congiurati il giuramento fatale , e riera- le» 

pie novellamente Roma di spavento e di terrore. 

Riaccese il rogo di due martiri cui una mano invi- 

» . » 

Vo% 

( 1 ) Esiodo celebre poeta greco, di cui non si sa il tempo in cui 
risse , e se precedette o venne dopo di Omero o se era contempora- 
neo di questo. Delle molte opere attribuite a questo poeta tre sole 
pervennero fino a noi : / lavori t le giornate — Teogonia e — Im scu- 
do <f Ercole. La stampa pubblicò sovente i pochi avanzi d' uno scrit- 
tore che meritò le lodi di Socrate di Dionigi d' Alicarnasso e di Quin- 
tiliano , e che fu celebrato nel linguaggio delle muse di Manilio , da 
Ovidio e da Virgilio. 1 lavori furono pubblicati la prima volta in Mi- 
lano nel i4g3 per cura di Demetrio Calcondila. 

(a) Catilina Lucio Sergio d’ una delle più riguardevoli famiglie pa- 
trizie di Roma , salvato per mezzo del suo danaro e dagli amici aal- 
l’ estremo supplizio clic arca meritato per essere stato pubblicamente 
convinto d* incesto con una Vestale. Essendosi presentato due volte 
inutilmente per ottenere il consolato ed avendo avuto Cicerone per 
competitore egli divisò di farlo assassinare. Già Catilina ordiva distrug- 
ger Roma coi ferro e col fuoco , ma Cicerone avvertitone fece inter- 
cettar luti' i fogli e cinque congiurali soggiacquero al supplizio. Cali- 
lina passò rapidamente nell' Etruria alla testa di alcune legioni male 
armate. Avanzò contro Roma c dopo essersi disperatamente difeso ri- 
mase ucciso l'anno 6a prima dell’ era cristiana. 
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cibile salva ancora dalla morte. Risvegliò Io spettro 
di Samuele (i) die annuncia a Saulle la sua prossima 
caduta. Un soggeto si pittoresco conveniva perfet- 
tamente all 1 imaginazione viva e feconda di Salvator 
Rosa. La maga , di figura che mette ribrezzo , coi 
capelli irti , getta incenso sopra un tripode: intorno 
a lei si scorgono scheletri , upupe e diversi fanta- 
smi. L’ ombra di Samuele ravviluppata in lunga 
veste bianca , è riita ed immobile dinanzi a Saulle. 
Questi prosteso , ode con ispavcnto la sinistra pro- 
fezia ; e nel fondo si vedon i due guerrieri che se- 
condo la Scrittura accompagnarono Saulle in tale 
viaggio. Tutte le parti del quadro concorrono a fare 
leflbtto che il pittore ha voluto produrre. 11 dise- 
gno ha qualche cosa di salvatice e eli fiero ; il co- 
lorito è cupo e per cosi dire misterioso. Tale qua- 
dro segna la maturità del talento di Salvator Rosa , 

(i) Samuele (clic è stabilito da Dio ) giudice e profeta d’Israele, 
nacque nella piccola citta di liamata ( ossia Ilamathaim Sopliim ) so- 
pra la montagna d* Elraim verso l'anno ii55 avanti Gesù Cristo, ed 
essendo della Tribù di Levi fa presentato di buon’ora al gran sacer- 
dote Eli , il quale lo accettò pel servizio di Dio nel Taliernacolo. Eli 
invecchiava ed i suoi figli per le loro turpitudini alienavano gli ebrei 
dalle religiose pratiche de’ loro avi. Samuele fu stabilito giudice d'Israele 
per ispirazione del Signore , dopo i disastri della casa di Eli , ed 
a richiesta del popolo consenti a consacrare per voler di Dio il gio- 
vane Saulle re del popolo Ebreo. 11 giovane re non tardò a dar saggi 
di poca obbedienza a Dio e di meno riverenza al profeta ed osò un 
giorno offerire egli stesso l’olocausto. Dio ordinò poscia a Samuele di 
consacrare Davide ed egli ubbidì e mori a Ramata l’anno 10 Ò 7 avanti 
G. C. in età di più di 98 anni. La sacra scrittura narra die mentre si 
evocava la sua ombra dalla maga di Endor a richiesta di Sanile, Samuele 
apparve a questo principe |>cr annunziargli di nuovo il suo funesto de- 
stino e di tutta la sua casa , fioco prima della battaglia diGelboe. Si 
attribuisce a Samuele il Sophetim ossia il libro de* Giudici in ai capi. 
Huthin 4 capi. Samuele ossia il primo libro de’ re fino al capo Gli 
fu pure attribuito un libro del (brillo del Reame cd alcuni altri scritti 
apocrifi. 
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ed il massimo sviluppo del suo ingegno , ma segna 
pure il termine della sua corsa. La morte lo sor- 
prese in mezzo agli applausi de’ quali tutta Roma 
risuonava : egli inori d’idropisia il d'i 1 5 marzo 1678, 
nell’ età di cinquantott’ anni. La sua spoglia fu de- 
posta nella Certosa eretta in Roma nelle rovine delle 
Terme di Diocleziano. Un fanciullo nato da legame 
clandestino con una donna eh’ egli aveva conosciuta 
a Firenze , e con la quale s’ammogliò negli ultimi 
momenti , ereditò il suo nome e la sua fortuna , 
ma non il suo ingegno che s’estiuse con lui. 
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XXIV. 


LEONARDO AMARE!, LI 


Nato li ai maggio i 5 go. Mollo li 3 novembre 1CG7. 


Il Conte Giovanni Leonardo Amarclli (i) nacque 
nella città di Kossano (2) il giorno 21 maggio 1 5 gO 

(1) Di questi nobilissima famiglia si citino un’ infiniti di perso- 
naggi illustri che si distinsero nelle scienze , nelle armi , c nelle di- 
gnità ecclesiastiche non escluso il beato Giorgio Amarclli clic fu Aliate 
generale dell'ordine di S. Kisilio Magno, c fra gli altri si annovera 
come appartenente a questa famiglia il Papa S. Zosimo , che nacque in 
ltossano li la giugno dell’anno 3 C 3 il quale vestì 1 ' abito di S. Ua- 
silio Magno, c fu innalzato alla sede pontificia li aG marzo dell’an- 
no 417. 

(a) Città signorile , ed arcivescovile del regno di Napoli nella Ca- 
labria citeriore sulla Lucina , c sul Celano , dodici leghe al N. E. di 
Cosenza con 7700 abitanti , li quali tradivano di capperi , zafferano , 
olive, pece e catrame che raccolgono nel loro territorio, li de jNhala 
si esprime cosi « E Kossauo una città aulica e nobile , madre di molti 
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da Cornelio , e Vittoria de’ Caponsjcchi , discen- 
denti da nobile c dignitosa prosapia. Egli (in dalla 
sua fanciullezza dava tutti i contrassegni d’un in- 
gegno vivace c profondo , che convinsero in ognu- 
no , la rinomanza alla quale doveva un giorno perve- 
nire. Il di lui genitore , persona dottissima nelle 
cose istoriche e legali , avvedutosi di buonora del- 
l’ indole straordinaria del giovinetto , procurò di farlo 
applicare allo studio delle lingue dotte , e delle belle 
lettere. JNe affidò la cura alle più culle persone , 
che in quel tempo felicemente fiorivano , ed in breve 
se n’ebbe il più favorevole successo. Il giovinetto 
nel breve andar di pochi anni profittò tanto che 
divenne l’ammirazione de’ suoi institutori ; sicché 
compiti gli studi preliminari l’ accorto suo padre 
risolvè mandarlo alla capitale , ove meglio che al- 
trove poteva erudirsi nelle cognizioni dell' uno , e 
dell’altro dritto sotto li più famosi professori , o 


a santi c beati , di due Pontefici ( clic sono S. Zosimo , c Giovan- 
a ni VII ) di gran numero di cavalieri , titolati e di uomini illustri 
*» tanto nelle armi, che nelle lettere «.Fra questi con rinomata ricor- 
danza si annoverano Alessandro c Francesco Amarclli : il primo ca- 
valiere cd illustre capitano , che levando soldati a sue sjiesc valo- 
rosamente guerreggiò sotto il Re Ralduino in Gerusalemme oonilxit- 
tendo contro] gl' infedeli , ove incontrò onorata morte nel iio3 : il 
secondo fu anche valoroso capitano nella guerra d’ Otranto nel 1480 , 
dove si apri vasto campo alla gloria col suo valore. Matteo Ama* 
relli fu insigne cavaliere e capitano nella notissima guerra del i3a8 
tra Carlo V Imperadore , il Papa , il Re di Francia , la Gran Bret- 
tagna e Venezia , ove egli dette non equivoci contrassegni della sua 
perizia nelle cose militari e del suo valore. Il di lui figlio Giovan 
Battista Amarclli fu anche insigne cavaliere e capitano , che seguendo 
le orme paterne , si distinse per l’eroichc sue gesta nella guerra d Af- 
frica sotto lo stesso Imperadore Carlo V dal quale nel 1 535 lu pre- 
scelto a comandante di un'armata di mare spiegata in Affrica pel con- 
quisto della Goletta e di Tunisi dove gloriusamcnLe mori iu battaglia 
combattendo con somma energia c coraggio pel suo Imperatole, che lo 
avtu cotanto beneficalo. 
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raffinarsi appieno in esse , applicandone le dottrine 
nel popoloso foro Napoletano. 

Il giovanetto quivi dimorando , tirato potente- 
mente dal suo naturale fervore allo studio , evitò 
diligentemente tutte quelle occasioni, che nelle gran- 
di città sogliono contaminare il costume anche de- 
gli animi più svelti e perspicaci ; per la qual cosa 
in breve tempo superò non solamente le speranze, 
ma i desideri ancora di tutti i suoi ; ed infine ot- 
tenne laurea dottorale nelle scienze e nel Dritto in 
Napoli, la vigilia dell 1 Ascensione agli ti di mag- 
gio 1611 in età di 21 anno. 

Reso già pratico delle cose forensi , ed acquistata 
quella robusta eloquenza che nasce dal genio natu- 
rale , coltivato in varie ed estese cognizioni , risol- 
vette di ritornare alla patria , per ubbidire a’cenni 
del padre , che replicate volte ve lo aveva chiama- 
to. Colà rimanendosi per qualche tempo , e vedendo 
che ivi piccol campo si presentava alla vastità dei 
suoi talenti, per consiglio dell’arcivescovo Luzio 
Sanseverino prese risoluzione di portarsi nella ca- 
pitale del mondo Cattolico. 

Imbarcatosi dunque in Paola per conferirsi in 
Roma , dopo un giorno di viaggio si levò un vento 
contrario , clic spinse il naviglio verso le coste di 
Sicilia ; e fu allora necessità di entrare nel porto di 
Palermo e di metter piede a terra in quella città. 

Pochi giorni di dimora gli dettero agio di cono- 
scere colà le persone più distinte per nobiltà e per 
talenti ; c le quotidiane conversazioni con esse gli 
conciliarono in brevissimo tempo la stima e 1’ am- 
mirazione universale. Questa circostanza gli fè ab- 
bandonare il primo progetto , ed adottare il eonsi- 
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glio tli quivi rimanersi. In fatti Teffetto die poi se- 
gui giustificò la sua decisione ; poiché applicatosi ivi 
alla lettura della Giurisprudenza divenne primario 
Interprete di quell’ almo Collegio. 

Un successo di felici avvenimenti per le cause, 
eli’ egli aveva perorale in quel Regio Foro divulga- 
rono rapidamente la fama del suo nome per tutta 
quell’ isola. La città di Messina (i) emula allora delle 
città più culte usò cure non interrotte per richia- 
marlo al suo seno , a fine di energicamente avvi- 
vare il suo Ateneo. Egli ben volentieri si determinò 
ad andarvi non per l'utile duplicato che ne otten- 
ne , ma per la comodità e per la vicinanza di aver 
corrispondenza co’ suoi parenti in Rossano. 

Appena ivi giunto fu aggregato all’ onore di con- 
versare co’ nobili di quell’ illustre Senato , e per l^O 
e più anni avendo insegnato in quell’ Università di 
studi , ebbe il titolo di Bis-Conte , e fu più volte 


(i) Messina, bella città munita ed ottimo porto del regno di Na- 
poli , seconda capitale della Sicilia , sulla costa N. E. dello stretto 
detto l'aro-di- Messimi , 53 leghe all' E. di Palermo , 80 al S. E: di 
Napoli , con 70000 abitanti. Assai florida era questa città avanti la 
scoperta del Capo-di-Buona-Spcrania , ed è tuttavia ricco emporio di 
commercio c gode il privilegio di | >or lo- franco. Sette porte , cinque 
piasse , sei pubbliche fontane , un palazzo dei tribunali , un collegio 
di studi , un lazzaretto , una cittadella con un arsenale , quattro ba- 
stioni , tre castella e più altre opere di difesa , molti palazzi di bella 
architettura , un banco pubblico , due teatri , parecchie chiese , fra le 
quali varie magnifiche adorne di pitture e sculture de’ gran maestri , 
quattro biblioteche , ecc. , ecc. sono le cose da notarsi principalmente 
in Messina, che dalla parte del mare , ove sorgono splendidi edifici , 
offre una scena veramente pittoresca, è sede d’un arcivescovo, ed ha 
dato i natali , tanto ne' tempi antichi che nei moderni , a moltissimi 
uomini illustri che qui non giova annoverare. Quanto all’ industria ed 
al commercio , le manifatture di seta , ed i prodotti del suolo , seta , 
frutta del mezzodì , sugo di cedro , grani , olio , vino ecc. ne som- 
ministrano argomenti considerabili , e vi si tengono delle fiere molto 
frequentate. 
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prescelto all’onore di orare in presenza del serenis- 
simo D. Giovanni d’Austria (i). 

Una lunga serie di onorate fatiche lo elevò final- 
mente al grado di Priore nella prefata Università , 
e Collegio di Messina, ch’era il maggior posto dei 
Giureconsulti per la facoltà di creare i dottori. Cri- 
stofaro Ricci in questa occasione gli diresse il se- 
guente componimento : 


Nuovo Prior , degno di eterni onori , 

Altro trono ricerca al merlo eguale; 

Giacché appo Te ai mostra abbietta c frale 
Ogni opra degna d'immortali allori. 

Sciolga il Caistro i cigni più canori 

Per cantar le opre tue fin dal natale ; 

Dicano , se si può : più che immortale 
Regna il tuo nome negli eterei cori. 

Prior Ti elesse già ; taoi pregi pesa 

Col tempo Zancle , si famosa al mondo , 

Che sol per Te di se maggior si é resa. 

Grado miglior Ti serba ; essa nel fondo 
Del cor Te '1 disegnò , ma noi palesa j 
£ anche io so quel , che merli , e lo nascondo- 
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(i) D. Giovanni d’Austria figlio n.Tturale di Filippo IV e di una 
comincili ulto nominala Calderone, nacque a Madrid 1 anno l 6 *J(). Frese 
nel iG44 U comando delle trup|>c Spaglinole in Italia dopo essere stato 
nominato a pran priore di Castigliu. S’ impadronì di Napoli e sotto 
mise nel iG5*i la città di Barcellona i cui «abitanti si erano posti sotto 
la protezione della Francia. Raggiunse poscia in Fiandra il gran Con- 
dè e perdette la battaglia delle Dune nel iG58 c fu vinto ad Estre- 
madura. Fu da indi in poi molestato per avversi maneggi di corte , e 
per allontanarlo dalla capitale gli furono proposte delle cariche e fra 
le altre quella di Viceré d’ Aragona ; ma egli riuscì a mantenere sua 
stanza in Madrid e Carlo 11 in età maggiore lo nominò a suo primo 
ministro. D- Giovanni si mostrò poco meritevole pe' suoi talenti di 
quell* alta carica e morì a Madrid nel 1679 . . _ 
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Siccome leggcsi in vari antichi manoscritti , c sin- 
golarmente nell’ opera di Giovan-Battista Scuro stam- 
pata in Messina nel 1629 , egli fondò varie acca- 
demie , rianimò diversi Licei , e colla sua melli- 
flua facondia sciolse le più intricate quistioni di 
legge a richiesta de’ più celebri Giureconsulti del suo 
tempo. La celebrità della sua fama il rese foratolo 
di tutte le persone , ed anche delle più dotte di 
quell’ età ; per cui da ogni parte gli arrivavano poe- 
tici encomi c dediche di opere nuove , che usci- 
vano alla luce. 

Carlo Blasco , volendo intraprendere a scrivere 
la Storia della città di Rossano gli chiese per que- 
sta delle notizie con una sua lettera , ed alla fine di 
essa appose il seguente sonetto scritto alla maniera 
di quei tempi. 


Nel tuo sol Microcosmo , o Palatino , 

Felice atleta ed Orator profondo , 

Unite insiem per singoiar destino 

Le gra [ideare di nn Mondo ammira il mondo. 

Ogni gran dicilor , benché divino 

In Te ritrova il paragon secondo ; 

Ed ogni altro splendore a Te vicino 
Sembra nn languido lume a un antro In fondo. 

Solo per Te la Sicula Minerva 

Va riverita , e pel tuo lume chiaro 
Tutto il prisco splendore ancor conserva ; 

Quindi , A marcili , io Te trattando imparo 
Come di tue virtù la gran caterva 
Per lume e vita va cogli astri a paro* 


Nell’anno 16 15 nell’ infanzia de’ suoi progressi 
contrasse matrimonio colla nobilissima donna, Vit- 




Digifeed by Google 







— 5 09 — 


3 

3 


toria Colonna , rampollo di tal nobile famiglia di 
Roma , che fu trasferito in Sicilia sotto il papa Eu- 
genio IV ( 1 ) da Gio: Battista Colonna, il quale si con- 
giunse con vincolo nuziale Con la casa Romano dei 
Baroni di Cesarò. Ebbe da questa moglie due figli 
Carlo e Lucrezia Antonia, i quali con pubblico chi- 
rografo furono tenuti al fonte Battesimale dagli Emi- 
nentissimi cardinali Pietro Aldobrandino , e Luzio 
Sanseverino. 

Morta la prima moglie , contrasse in età matura 
nel i653 il secondo matrimonio con Flavia Bisi- 
gnano , famiglia distinta e cospicua della Sicilia : da 
questa però non ebbe figli. 

Cessò egli di vivere nel di 3 di novembre del- 
l’anno 1667 , e le sue ceneri riposano nella chiesa 
de’ Padri Cruciferi di Messina , ivi depositate con 
pubblico islrumento tra essi Padri , e ’l canonico 
cantore D. Antonio Bisignano cognato ed esecutore 
testamentario dell’ illustre defunto. 

La morte di questo grand’ uomo corrispose alla 
vita luminosa che avea menata : una perfetta rasse- 
gnazione ai divini voleri, l’erogazione a’ poveri di 
molte sue sostanze , i legati pii lasciati a varie chiese 
e tra le altre a quella di S. Francesco d’ Assisi in 
Palermo , riscossero le pubbliche lagrime , e ne re- 
sero maggiormente illustre la memoria. 


( 1 ) Gabriele Condolmero , conosciuto sotto il nome «li Eugenio IV 
veneziano , di nasciti oscura , canonico della congregazione di S. Gre- 
gorio in Alga , poi vescovo di Siena , cardinale sotto il pontificato di 
Gregorio Xii suo zio; e finalmente papa nel 1 ; 3 1 . Ebbe un regno 
agitatissimo e mori a Roma nel 1 4 1 7 in ®là 'li anni 47 ; scrisse prima 
di morire « Oh Gabriele ! quanto 1 óra stato meglio per tc non esser 
nè cardinale , nè Papi ; ma vivere e morire nel tuo chiostro occupato 
negli esercizi della tua regola * 
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ce} Esistono presso i signori Amarelli di Rossano (i) 
vari ed immensi preziosi manoscritti di lui , che 
contengono istituzioni di Legge Canonica , e Civile: 
Comenti e Dilucidazioni sulle Istituzioni , sul Di- 
gesto e sul Codice di Giustiniano: Commentari sulle 
Consuetudini de’ Feudi : moltissime Allegazioni ed 
Orazioni : tutte cose appartenenti alla scienza da lui 
prediletta ; e comecché era egli versatissimo in ogni 
ramo del sapere umano , cosi lasciò ancora tre grossi 
volumi , ne’ quali sono da lui maestrevolmente trat- 
tate le principali dottrine Teologiche , un volume 
composto di tre libri sulla Logica , e finalmente un 
altro contenente gli Elementi della Fisica. Tutte que- 
ste opere sono scritte in egregio latino , c con quella 
eloquenza e chiarezza , eh’ è tanto propria degl’ in- 
gegni elevati e raffinati in ogni scienza. 


(i) La famiglia Amarelli attualmente esistente in Rossano c rap- 
presentata dal Barone Giuseppe Amarelli , ed il senato di Messina 
avendo conosciuto che Giuseppe Barone Amarelli legittimamente di- 
scendeva dal conte Gio: Leonardo Amarelli con pubblico legale atto 
del 17 novembre i835 Reg. a Messina li 17 novembre 1 335 num. l84'i(i 
L. 1 v. 298 f. 5a cas. 3 gr. 80. Il ricevitore Tommaso Orlando , deliberò 
che venisse confermato nella nobiltà di ([nel sedile e che egli ed i 
suoi figli e loro discendenti in perpetui»» fossero riconosciuti o repu- 
tati come veri signori nobili Messinesi , giacché la sua famiglia vi si 
trovava iscritta (in dal |65G. 
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XXV. 


GIOVANNI BATTISTA RlÉBEIt 


Nato l'anno 1754. Morto li 14 giugno 1800. 


Fra i migliori generali che hanno illustrato le 
guerre della Repubblica Francese Klèber vi è collocato 
con giustizia. Di grande intrepidità sul campo di bat- 
taglia, pieno di risolutezza e di energia nelle avversità, 
parea ricordasse gli eroi di Omero per 1 ’ altierczza 
del suo carattere , per l’altezza e bellezza della sua 
persona e pel grandissimo coraggio. Dotato di sot- 
tile ingegno ed aperto , si piaceva di farlo spiccare 
con detti arguti e con pungenti epigrammi , che non 
risparmiò ad alcuno. 

Tìgli nacque a Strasburgo nel 1754 1 da poveri 
genitori , il padre era un misero facilor di terrazzi. 
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«8 Un parroco n' ebbe cura e Io educò ne’ primi suoi yi> 

*; anni : andò giovine a Parigi ad imparare 1 ’ archi- g* 

S tettura alla quale era destinato , e mostrò attitu- 

^ dine al lavoro e felici disposizioni. Essendo un )8» 

^ giorno in un caffè in cui degli stranieri venivano 

<©! insultali , assunse le loro difese , ed in tal modo )%> 

^ acquistò la loro stima. Erano dessi due gentiluo- 

^ mini tedeschi i quali il persuasero ad accompa- u, 

gnarli a Monaco, in cui giunti gli schiusero l’ac- )è> 

cesso nella scuola militare di essa capitale. Ivi 
egli fece de’ progressi rapidi. 11 generale Kau- ^ 

nilz , figlio del primo ministro (i) ammirato dei Js» 

primi saggi del giovine Klèber , della bellezza della 
sua statura e dello spirito cui mostrava nelle sue & 
risposte , l’attirò a Vienna , e gli conferì un grado (|j 
di sotto luogotenente nel suo reggimento. Kleber jg, 
militò la prima volta contro i turchi , e rimase 
nelle truppe austriache dal 1776 sino al 1783 ma, ^ 
disgustato allora parendogli che si accordasse l’avan- 
zamento alla sola nascita , rinunziò , tornò in Al- jj£ 
sazia , chiese con istanza 1’ uffizio d’ ispettore delle 
fabbriche pubbliche a Befort , e l’ottenne mediante i-b 
la protezione dell’ intendente la Galaisiére. Domi- ^ 
cibato per tale impiego a Befort, vi coltivò l’arte 
sua quasi per sei anni , eri arricchì la sua mente P 
di utili cognizioni. La rivoluzione francese aprì a jg, 

(1) Vinccslao principe di Riuniti Riclberg celebre ministro anslria- Qp 
co, nacque l'anno 1710. Fa da prima destinato allo stato ecclesia- J© 5 

Stico , poi , essendo morto suo fratello maggiore divenne ciambellano o© 

dell’ imperatore Carlo VI. Fu poscia nominato ambasciatore presso la XJ 3 

corte di Francia e tanto seppe conciliarsi il favore di madama di p 3 

Pombadour , che questa lo aiutò conrbiudere tra le due corti di Fran- W 3 

eia e d’Austria un'alleanza che fin allora reputatasi impossibile. Fu i© 3 

quindi cancelliere di Stato e si mantenne in tale carica (ino alla sua ìd 3 

morte avvenuta uel » 
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Klèbcr un arringo più brillante. In un ammutina- 
mento tenne le parti degli ufllziali della munici- 
palila di Bcfort cpnlro un reggimento clic si teneva ^ 
fedele alla corte ; respinse i soldati e presentò una 
sfida al colonnello. Tale impeto che disvelava il suo ^ 
carattere lo trasse nel 1792 conte semplice grana- j#, 
tiere in un battaglione di volontari dell'Alto Reno. >8» 
La sua statura alta c robusta , l’aspetto suo marziale ^ 
ed i suoi telenti naturali per la guerra , il fecero £ 
osservare. Egli ottenne dal generale Wimpfen (1) clic ^ 
comandava a Brisach , un grado di aiutante mag- •$> 
giore in un battaglione che andava ad unirsi al- w 
l’ esercito del generale Custine a Magonza. La sua ££ 
riputazione militare ebbe principio nell’ assedio di 
tale piazza ; fu allora promosso al grado di aiutante 
generale. Egli fu che comandò ed esegui le sortite jq> 
da Biberach c da Marienborn. Andato a Parigi dopo tè» 
la presa di Magonza , vi fu chiamato in testimonio 
contro il generale Custine , ed ebbe il coraggio di 
deporre in suo favore dinanzi al tribunale rivolu- 
zionario. Eletto venne generale di brigata onde co- 
mandare per la prima volta in capo in quella gucr- J® 5 
ra deplorabile in cui i francesi combattevano nella ^ 
Yandca ferocemente. Egli seppe unire al coraggio 
la moderazione della sua condotta , che si cattivò £ 
la stima di coloro de' quali era lo spavento , per- 
che avanti la battaglia e 'non vedeva die nemici tè 
nelle file opposte , ma dopo la vittoria non vedea ^ 
che compatriotti ne’ vinti : la qual cosa è moltis- )# 
simo meno ancora, era tenuto a que’ tempi reato di * 
tradimento e di morte, s'i che la nomina al comando y. : 

tè 

(a) I). Luigi di Wimpfen maresciallo ili rampo al servizio di Au- 'M 
Siria. Moti a Vienna nel i&iC iu eù di 90 anni. tè 
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in capo si considerava come la certa sentenza di 
morte ; tanto la società era nell’anarchia e nel terrore 
col quale soltanto si viveva. Ma Klèber in quell’ occa- 
sione vi diè prova di un’ anima veramente a tempra 
antica , e là dove non si voleva disciplina milita- 
re , che si aveva come attentato alla libertà dc’sol- 
dati , divenuti perciò furibondi , egli era ostinato 
a mantenerla affrontando pericoli d’ ogni maniera. 
Era tanto imponente per il suo gran valore , per 
la forza del suo indole , e pel suo esempio , che si 
faceva obbedire come per incanto. 

I Bepubblicani retrocedevano disordinatamente 
davanti l’ esercito nemico di forze assaissimo supe- 
riore ; ma bisognava ad ogni costo rattener per due 
ore i Vandeisti vincitori. Klèber allora chiamò un 
uflìziale: « Aa , gli disse, va con i tuoi granatieri 
» ad occupare quelle gole ; trattieni il nemico : vi 
» ti farai ammazzare; ma salverai t esercito ». Si 
mio generale rispose quel prode con grande rasse- 
gnazione; e nuovo Leonida (r) alle Termopoli tre- 
cento prodi accolgono la morte contenendo gli sforzi 
di un esercito intero, forti al certo e valorosi si, ma 
sicuramente non giusti. Klèber ebbe tolto il comando 
in capo , non avendo potuto togliergli la vita ; ma 


( 1 ) Leonida I re di Sparla , figlio di Anassandride sali al Irono 
nei 4t)3 > o secondo altri 4 8 ' prima dell'era cristiana , dopo la morte g* 
di Cleomene suo fratello. Non si conosce del suo regno e della sua qP 
*8( vita che l'eroica devozione con cui volle morire a prò della patria. g* 

Egli con soli 3oo guerrieri Greci si oppose al passaggio dell'esercito Q** 

di Serse; ma questi furono tutti uccisi dalle frecce de’ Persiani , ad S8> 

*8 eccezione di un solo, che poi si fece ammazzare alla battaglia di Pia- Ì8* 

tea. All'entrata dello stretto delle Termopili fu posta una iscrizione W* 

*8j il di cui senso era. (8* 

* Passaggiero va a narrare a Sparta che noi qui giacciamo per Ì8» 
*8} » avere obbedito alle sue sante leggi ». (8* 

*8 ! 8 » 

«8! se» 
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il giovane Marceau che l'ebbe di dritto lo rimise di 
fatto nelle mani dell’ istesso Klèber , il quale conti- 
nuò a servire collo stesso zelo , e fece altre moltis- 
sime prove del suo valore. Egli allora non avendo che 
quattromila soldati e sei cannoni , circondato da ven- 
timila delle genti della Vandea , fece una ritirata da 
maestro con sangue freddo pari ad intrepidezza, e Com- 
prese da quel momento che vincere non si potrebbero 
tali nemici mediante le regole oidinarie. La batta- 
glia a cui venne presso a Savenay , fu la distruzione 
delle genti della Vandea. Klèber fece l’ ingresso a 
INantes alla guida delle sue truppe vittoriose e con 
le acclamazioni del popolo : la città fece lina festa 
ai generosi vincitori. ISel momento in Ciri una co- 
rona di allori discendeva sulla fronte di Klèber ; 
uno de’ commissari gridò , Che tali allori dovuti non 
erano ai generali , ma bensì ai soldati* » Tutti ab- 
biamo vinti , riprese Klèber cort alterézza; lo prendo 
questa corona onde appenderla alle bandiere del- 
1’ esercito ». Quantunque egli avesse un talento emi- 
nente per la guerra , era difficile che Conferito gli 
venisse il comando in capo , perchè non sapeva nè 
addolcire la verità , nè tacere 1 difetti di duelli che 
dirigevano le cosé. Tanta franchezza ritardò la for- 
cg/ tuna militare di Klèber. Nondimeno la Francia bi- 
sogno aveva del suo braccio onde assicurare l’indi- 
pendenza del territorio. Ghiatìlato egli Venne all’eser- 
cito del Nord , e poco dopo a Quello di Sambra e 
Mosa come generale di divisióni ; tragittò la Sam- 
bra in presenza degli esortiti alleati , e partecipò 
alla gloria della vittoria di FléOrus in Cui coman- 
dava l’ala sinistra dell’ esercito Francese. Mosse in 
seguito contro Mans alla guida di tre divisioni « su- 
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però il campo trincerato del monte Penisel , ed il w> 

passo della Raer , respinse l’ inimico sulla riva de- j? 

stia del Reno , entrò in Maestricht dopo ventotto 

giorni di trincea aperta c quarantotto di bombarda- 


mento. Comandò in seguito l’ala sinistra dell’ eser- 
cito di Jourdan , e diresse il passaggio del Reno 
dinanzi a Dusseldorf nel mese di ottobre del 1795. 
Allorché l’ esercito, che allori! si avanzò fino al 
Reno , fu obbligato a ritirarsi essendo stato preso a 
rovescio dal generale Clerfayt , KJèber condusse la 
sua ritirata col maggiore sangue freddo. Come in- 
cominciò la campagna susseguente (1796) egli con- 
tribuì efficacemente alle vittorie cui ottenne sullfe 
prime il generale Jourdan. Fu Klòber che , alla 
guida dell’ala sinistra , poi che forzato ebbe il passo 
della Sieg , mise in piena rotta l’esercito del prin- 
cipe di Wirtembcrg sulle alterò di Altenkirchcn ; 
ma non andò guari che tutto gli piombò addosso 
l’esercito del principe Carlo , forte di sessantamila 
uòmini. Egli non ne aveva che ventimila , cui schie- 
rò sulle alture di Ukracl con tanta maestria che non 
furorio rotti ; battè in seguito il generale Krny a 
Kaldieck , ed il principe di Wartenslebcn a Fried- 
berg. Franfcfort gli apriva le porte , quando , per 
effetto di una briga e della rivalità cui inspiravano 
i talenti suoi , allontanato egli venne dall’ esercito 
nel momento stesso in cui meritato aveva di ottenere 
il comando in capo. L'anno susseguente ( 1797 ), 
fu dinotato nei giornali come generale in capo del- 
l’esercito di Sambra e Mosa ; ma ilochc (1) ebbe su lui 

(1) Li uro Hnclic generale negli eserciti della Repubblica francese 
nacque l'anno ijGH a Monlreuil presso Versailles , di poveri ed oscuri 
parenti , non fu debitore del suo innaltameuto die u se stesso. Si 
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la preferenza. Klèber, mal contento del direttorio , 
partito era dall’ esercito , e si era ritirato a Parigi, 
dove viveva nel ritiro c studiando. Comperò una 
casa di campagna nei dintorni , ed ivi attendeva 
a compilare delle memorie intorno alle sue campa- 
gne. Quando Bonaparte , eletto generale in capo 
dell’ esercito di Egitto, il persuase ad accompagnar- 
lo , siccome uno de’ generali più capaci di far riu- 
scire la sua spedizione. Klèber pieno del sentimento 
del suo proprio merito e de’ suoi successi , egli che 
aveva comandato in capo , pativa mal volentieri un 
potere al disopra del suo , onde vedea con gelosia 
in Bonaparte assai più giovane di lui il suo supe- 
riore. Sbarcato appena , Klèber mosse contro Ales- 
sandria , dove fu gravemente ferito nello scalare i 
bastioni. Un giorno Napoleone gli comandò una 
mossa Klèber borbottò all’ aiutante di campo che 
gliel' aveva comunicata , qualche parola di disappro- 


arrollò Jo eth di 16 anni e passava la metlà delle notti in continno 
studio. Quando scoppiò la rivoluzione, nel 1793 era caporale, e suc- 
cessivamente aiutante di campo del generale I.eveneur e di grado in 
grado generale di divisione. Aveva uà anni quando gli fu conferito 
il comando in capo dell'esercito della Must-Ili ; ma accusato di tra- 
dimento si vide ingiustamente arrestato e chiuso nelle prigioni rivo- 
luzionarie donde non sarebbe ascilo che per andare al supplizio , so 
non sopravveniva la rivoluzione del 9 termidoro ( 07 luglio 179* ). 
Allora si vide richiamato al romando e mostrò tuli' i talenti d'un 
vero guerriero politico. Ilochc aveva pure concetto di portar la guerra 
civile in seno dell’Inghilterra , il direttorio gliene diede il comando ; 
ma trista fu la riuscita di quella impresa , ed egli fu costretto a rien- 
trare ne’ porli di Francia. Entrato a Parigi ebbe il romando dell'ar- 
mata di Sambra e Mosa nel 1797 , cominciò la campagna con ardi- 
mentoso interesse , riportando vittoria in tre battaglie , ed in cinque 
minori scontri. Accusato nuovamente, gli fu sostituito Augercau al 
comando, ed Hoche si senti subitamente Straziare da straordinari do- 
lori di viscere e spirò li 19 settembre 1797. La stia morte fu gene- 
ralmente attribuita a veleno, c dicesi che nell’ apertura del cadavere 
ne furono osservate attentamente le tracce. 
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vazione e non esegui; si rinnovò l’ ordine e non ie> 
esegui ; il generale in capo lo chiamò al quarticr (? 
generale. All’ aspetto di Klèber alla fierezza del suo 
contegno , alla collera che gli traspareva in viso , gli 
uffiziali dello Stato Maggiore che circondavano Na- 
poleone , si aspettavano qualche scena violenta , co- te» 
noscendo l’ardente indole del generale chiamato al- j®| 
l’obbedienza , e l’aspra e indomabile forza del suo te 
carattere ; i lort) occhi rivolgevansi verso il giovane )ò» 
generale in capo , la cui piccola persona , la ma- 
grezza , e la cera pallida ed il portamento affaticato te> 
contrastavano coll’ apparenza eroica di Klèber che g 
chiamavano il gigante guerriero. Napoleone di subito je> 
lesse sul cuore di tutti, mutò subito contegno, il rs> 
suo sguardo si animò , la sua voce pigliò un suono jgj 
straordinario « chi di noi , esclamò , è qui supe- >ì> 
riore all'altro? General Klèber voi non avete che 
il capo più alto di me! un altro atto c? insubordi- 
nazione , e questa differenza potrà esser tolta ! . . , 
Andate ». Klèber stordito da questa inaspettata apo- 
strofe s’ inchinò e parti per eseguire gli ordini dcl- 
1' uomo della grandezza. Bonaparle , avviandosi 
subito verso il Cairo, gli lasciò il comando d’ Ales- 
sandria. L’ inverno susseguente , quest’ ultimo lo 
segu\ nella Siria alla guida della vanguardia , pre- 
se il forte di El-Ariach , marciò nel deserto s’ im- 
padroni di Gaza , e prese d’assalto la città ed i forti 
di Giaffa. Durante l’assedio di S. Giovanni di Acri , 
Klèber fu distaccato dal campo , battè i Turchi nella 
pianura , e li costrinse a ritirarsi in disordine verso 
il Giordano. Poi che fu levato l’assedio comandò 
la retroguardia , e protesse efficacemente la ritirata 
dell’ esercito. Rientrato in Egitto , si segnalò di nuo- 
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vo per valore nel combattimento di Aboukir in cui 
l’esercito turco rimase sconfitto. L’esercito era inde- 
bolito dai combattimenti e per marciare nel deser- 
to non aveva nè denaro , nè munizioni , e nes- 
suna speranza di veder giungere dei soccorsi , men- 
tre il gran visir Joussouf si avanzava con ottanta 
mila uomini e sessanta cannoni per la via di Dama- 
sco (i). Klèber, il quale non riceveva dalla Francia 
che nuove dolorose , tenne che tornasse meglio di 
pensare a difendere la Francia che di ostinarsi a 
conservare l'Egitto. Negoziò con gl’inglesi con tanto 
sottile ingegno , che l’ esercito francese doveva es- 
sere imbarcato e trasportato in Franpia con armi , 
e bagagli. L’Egitto esser doveva totalmente sgom- 
brato , e tutti i francesi tenuti in prigione nelle città 
del dominio turco essere tornati in libertà. Fedele 
a tale trattato , Klèber stava per consegnare agli 
ottomani tutti i forti dell’ Alto Egitto c la città di 
Damiata ; e si disponeva anche a sgombrare dal 
Cairo , quando l’ ammiraglio Keith gli scrisse che 
un ordine del suo governo gli proibiva di permet- 


(i) Damasco, pascialato della Torchia Asiatica , nella Siria, di 
coi occupa la massima parte , confina al N, col pascialato d'AIcppo, al- 
1E. col deserto della Siria e col pascialato di Bagdad, al S. coll'Ara- 
bia, all’O. col Mediterraneo e coi pascialati d'Acri e di Tripoli , della 
superficie di 35o o leghe quadrate, popolata da l,?5oooo abitanti. 
Vaste pianure sabbioniccie c quasi deserte all' E. , il resto coperto 
dall' Anli-Libano e sue ramificazioni : molti torrenti e per fiume I O- 
ronte ed il Giordano: parecchi laghi. Clima ardente, suolo fertilis- 
simo, che dì frumento, legumi, frutta d'ogni specie. Ottimi risono 
i cavalli , moltissimo bestiame , e camelli rinomati per li pazienza e 
sobrietà. Codesto paese contiene delle grandi memorie ; ad ogni passo 
tu incontri le reliquie di qualche celebre cittì. Paimira , Gerusalem- 
me , Cesarea , Garza vi fanno ancora mostra delle loro imponenti mi- 
ne ; ed il pascialato di Damasco si riguarda come il primo dell' im- 
pero ottomano , per cui è sempre governato da uno de' maggiori di- 
gnitari della Porla. 
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lere l’ esecuzione di nessuna capitolazione , a meno 
che l’ esercito francese non deponesse le armi e si 
arrendesse prigioniero di guerra. Klòber, indignato, 
fece stampare tale lettera onde gli servisse per ma- 
nifesto ; aggiungendovi le seguenti parole. « Soldati, 
all’ armi ! Voi risponderete a sì fatto insulto con le 
vittorie !... Le mosse dei turchi concertati con gli 
inglesi , e la concentrazione dell’ esercito francese che 
si fece rapidamente , non condussero che ad una 
giornata decisiva. Klèber schierò il piccolo suo eser- 
cito nelle pianure di Coubò , e prese di prima la 
villa di Matasieh , in cui era trincerata la vanguar- 
dia Turca. Appressandosi all' Obelisco di Eliopoli , 
vide l’esercito del gran visir in battaglia , e dieci 
volte supcriore di forze: Passali immediatamente; 
S 1’incalzò , s’impadronì del campo di El-Hanka prese 
d’assalto il forte di Belbcys disperdendo quella mol- 
titudine immensa pel deserto. Prese di nuovo cd a 
c# viva forza il Cairo , e ricominciò in certa guisa la 
^ conquista dell’ Egitto. Gli Egiziani stupiti di vedere 
il Gran Visir battuto da una mano di Francesi , 
3* erano persuasi che tutti gli sforzi dei turchi riusciti 
2) sarebbero ornai inutili. Le contribuzioni straordina- 
c3 rie imposte alla città del Cairo onde punire la sua 
*** sollevazione , porsero a Klèber mezzi di pagare l’ar- 

retrato , che ascendeva ad undici milioni , compre- 
savi la paga delle truppe , e già si adoperava a fer- 
^ marvi il francese dominio mercè di savi provvedi- 
ci menti quando il i 4 giugno del 1800 (i) la mano 
d’un fanatico Maomettano spinta dagli Ùlemas della 
grande Moschea , gli ficcò al cuore un pugnale e 


<Ì (i) Nel medesimo giorno i \ giugno periva ancora suiti terra Ita- 
liana il geueral Desaix, 
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«&! spense la sua vita. Il giorno stesso delle sue esequie J®> 

^ il Maomatlano fu impalato, e gli Ulcmas ebbero ^ 

c ^ reciso il capo. ig> 

^ Napoleone stesso a Sant' Elena facendo il vero 
^ ritratto di Klèber e delle sue virtù, conchiusc « Era ^ 

<©( » uomo di gran merito , ma di modi bruschi ; ave- >8» 

J|j » va grande ingegno , ma era uomo del momento ; ^ 

<8- » per abito era lento , ma nelle occasioni e seni- »> 

« prc al bisogno, aveva la svegliatezza del leone; J®* 

^ » niente più maestoso che lui in un giorno di poni- & 

<§! » pa , ma niente più meraviglioso nel forte di una p 

3 » battaglia ... Se Klèber non fosse stato assassina- S 

<8( » to , 1' armata inglese sarebbe stata distrutta , e 

» l'Egitto rimasto alla Francia ». & 
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XXVI. 

GIOVANNI MILTON 


Nilo ti 9 dicembre 1608. Morto Ir io novembre i0>;{ 


Giovanni Milton grande poeta inglese , ed uno dei 
più sublimi ingegni che vanti l'Inghilterra, discendeva 
da nobile ed antica famiglia della provincia d'Oxford; 
e nacque in Londra li g decembre 1608. Era tanta 
la sua passione per le lettere c per le scienze fin 
da’ primi anni , che appena ne aveva 1 2 , quando ve- 
gliava sui libri le lunghe notti , benché debole di 
vista , e soggetto a mali di capo. Suo padre uomo 
istruito , appassionato per le arti , avendo anzi un 
abilità distinta per la musica , esercitava in quella 
città la professione di notaio. Mandato a Cambridge 
d’anni i5 , cominciò a dimostrare il suo talento, 
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parafrasando alcuni salmi , e due anni dopo scrisse 
assai componimenti poetici in inglese , e in latino , 
che annunciarono quale ei sarebbe per divenire un 
giorno. Ma il suo umore altero gli attirò alcune ini- 
micizie che lo allontanarono da Cambridge dopo 
cinque anni di soggiorno , e fatto maestro delle 
arti se ne ritornò in patria. 11 ministero ecclesia- 
stico era stato la sua prima vocazione : vi rinun- 
ciò per sempre non confacendosi colle sue idee 
religiose volendo professare una religione a suo 
genio. In età di 24 anni ritornò presso suo padre 
che si era ritirato in campagna. Milton passò vari 
anni nell’ ardore dello studio ed abbracciò quasi 
tutte le umane cognizioni , antichità , lingue mo- 
derne , storia , filosofia , matematiche. La poesia 
latina cui amò e coltivò sempre , e la poesia in- 
glese cui doveva abbellire d’ una gloria novella , 
erano le sole sue ricreazioni. A tale epoca certa- 
mente b duopo riferire la composizione di alcu- 
ne poesie clic Milton pubblicò più tardi e che 
di poco contribuirono alla sua rinomanza. I suoi 
versi latini hanno molta correzione ed armonia , i 
suoi versi inglesi cui non osava ancor francare dal 
giogo della rima , si risentono dello sforzo e della 
contrazione. 

Pubblicò nel 16.I4 un libro intitolato la Maschera 
di Como , specie di Commedia di Fate cui fece in 
quell’ epoca ad imitazione degl' italiani, la quale pre- 
senta più bizzarria che lepore. Fra i suoi primi saggi 
furono molto vantate f Allegro ed il Pensieroso , due 
^ componimenti in cui si trova il contrario che pro- 
' - mette l’opposizione de’Joro titoli. Mortagli poi la 
madre, volse il pensiero a’ viaggi , e corse flta- 
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liu. Passò por la Francia di cui conosceva la lette- 
ratura , ancora ben formata a quell 1 epoca, e si recò 
a Firenze ove ebbe più Hate occasione di vedere 
il gran Galileo. Il bel Cielo d' Italia , lo spettacolo 
di tale contrada poetica tutta piena dei monumenti 
delle arti e tutta rimbombante della gloria del Tas- 
so , affascinavano la immaginazione del giovane 
Inglese. Milton visitò Roma ove la stravaganza 
de' suoi discorsi sulle quisliom religiosi diede argo- 
mento d’inquietudine a 1 suoi amici. Fu però con 
tutto il favore accolto dal Cardinal Barberini cd am- 
messo alle sue musiche. Vi ud'i Leonora cantatrice 
famosa , di cui ha celebrato la voce e la bellezza 
in alcuni versi inglesi , ed in un sonetto italiano. 
Addomesticatosi già da lungo tempo colla lettera- 
tura del mezzodì , Milton aveva composto de’ versi 
Italiani cui lesse con applauso alle accademie d'Ita- 
lia. Ma la sua ambizione poetica era di polire la 
sua lingua moderna c di essere un giorno io tale 
lingua d’ interpetre de' pensamenti de’ suoi concitta- 
dini. Fin d’allora lo travagliava la speranza d’in- 
nalzare alcun grande monumento alla gloria del 
suo paese. Egli conversando per tutto , e stringen- 
do amicizia qo’ letterati più illustri , fra’ quali Ugo- 
nc Grozio (i), il Dati (2), il Barberini , poscia 

(1) Tigone Grozio, in olandese Van Groot , cele lire pubblicista c 
giureconsulto, nacque a Delft in Olanda l’anno 1 583 . Fu nominalo 
da prima storiografo , poi avvocato fiscale generale di Olanda , con- 
siglierò pensionano della città di Rotterdam , finalmente membro de- 
gli Stali generali. Fu poi condannato a perpetua prigionia , per avere 
assunto con ardore la difesa di Barnevcld| ma quindi ricuperò la liberta 
colf obbligo di uscire d illa patria , ove ritornò pochi anni dopo'; e vi 
fu nuovamente proscritto e mori nel iG$5 in llostok nel Mcklemburgo. 

(si) Dati Cirio nacque a Firenze n»*I 1619. Fu nell 1 fresca età di 1 1 
anno ascritto all’ accademia della Cmsca , e poco dopo nell'accademia 
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Urbano Vlfl, il Buommattei (i) , e recatosi in Napoli 
ebbe dei discorsi col marchese di Villa, o Giovan Bat- 
tista Manso vecchio ingegnoso e pieno d’entusiasmo , 
che aveva conosciuto e molto amato il Tasso , e 
che parlava di lui con quelle affezioni di ricor- 
danze c di preziose particolarità che lascia nella 
memoria l’ intrinsichezza avuta con un uomo illu- 
stre e sventurato. Milton si sentiva ispirato ascol- 
tando l’amico del Tasso. Gli diceva in versi latini , 
degni del secolo d’ Augusto « Veglio amalo dagli 
» Dei ; per certo Giove protesse la tua culla e Febo 
» la illuminò co ’ suoi dolci raggi , poiché non avvi 
» che il mortale amalo dagli Dei fin dal nascere , 
» che possa avere avuto la sorte di soccorrere un 


gran 


Vate 


Milton si augurava per se un tale amico , un tale 
difenditore della sua gloria , un si religioso depo- 
sitario delle sue ceneri , e si prefiggeva di cantare 
un di le antichità nazionali dell’ Inghilterra , le ge- 
sta del re Arturo (a) e gli eroi della cavalleria. 


Fiorentina. Egli era in relaaione con tutt' i dotti di Europa . Ricusò 
le offerte di Cristina di Svezia e di Luigi XIV; ma da quest' ultimo 
n'ebbe una pensione di a4oo franchi. Morì nel 1G7G. 

(1) Bnommattei Benedetto, grammatico italiano , e membro dell'ac- 
cademia della Crusca nacque a Firenze nel 1 58 1 , prese gli ordini 
ecclesiastici nel 1G08. Fu successivamente bibliotecario c segretario 
del cardinale Giustiniani, parroco nelle vicinanze di Treviso , pro- 
fessare di lingua toscana a Firenze e rettore del collegio di Fisa. Egli 
morì nel 1G47 nella sua patria. 

(a) Artus , ovvero Arturo principe della gran Brettagna la cui vita 
fc tanto ingombrata di favole, che da non porbi autori si negò che 
egli abbia esistito. Secondo alcuni Scrittori inglesi Arturo vinse i Sas- 
soni , i Pitti , gli Scozzesi , c governò in pace il suo regno per do- 
dici anni. Egli fu il fondatore dell' ordine de* cavalieri della Tavola 
rotonda, tanto famoso negli antichi romanzi. Morì nel 54» nell'isola 
d'Arabon , dove si dice essersi scoperta la sua tomba sotto il regno 
di Enrico 11 verso l'anno 1189. 
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Milton dopo Napoli aveva disegnato di rivedese 
la Sicilia e la Grecia ; ma chiamato dalle turbolenze 
dell’ Inghilterra a difendere la libertà della patria 
almen cogli scritti , in tempo della spedizione di Car- 
lo I contro la Scozia , rinunciò al piacere dei viag- 
gi. Lasciò lentamente l’Italia passando per Roma (i), 


< 9 , (i) Roma , antica , grande e famosissima città, capitale degli Sta- )S> 

<éj li-Ecclesiastici , non meno che dell' orbe cattolico, situata special- ig> 

<9; niente sulla sinistra sponda del Tevere , popolata circa da ìòoooo )8> 

<9J abitanti, compresi 9000 Ebrei. Sarebbe stolto pensiero l'impren- )g> 

dere a notare in un breve articolo le infinite meraviglie antiche 
e moderne di Roma ; eppure sarebbe inescusabile mancanza non «a 

c0i indicare almeno alcune delle cose precipue di questa sede delle belle »> 

cfg arti , residenia del Sovrano Pontefice , cui è tanto il concorso da tutte }£$> 

« le parti del mondo incivilito. Cominciando pertanto dall' antico, men- 

<9j stoneremo il Panteon, oggi Santa-Maria'della-Rotonda , sublime esern- jg» 

c« pio di perfetta architettura; il Coliseo o anfiteatro Flavio, che potea jg, 

cgf contenere a 100000 spettatori , fra quali ben 80000 seduti ; il sepol- -g, 

ero d’ Adriano o Castil-Sant' Angelo ; il mausoleo d'Augasto ; le colon- Vg, 

cg{ ne Troiana ed Antonina ; i tempi di Giove-Statore e di Giove-To- vg, 

cg] Dante , della Concordia , della Pace , del Sole c della Lana , d' An- (g, 

<g| tonino e Faustina , di Pallade; le terme di Tito, Diocleziano e Ca- vg, 

<g) racalla ; gli archi trionfali di Severo, di Tito, di Costantino, di (g> 

tg) Nerone, di Druso , le ruine del teatro di Pompeo, del Foro oggi yj, 

cg] Campo-Vaccino ; oltre ad una infinità d'obelischi , colonne , statue , ig, 

cg) ecc. ecc. Quanto al moderno , le chiese ed i palazzi superano certo ig, 

cg/ in magnificenze gli edifici antichi sebbene vinti ne rimangano per le g, 

cg) classiche forme e per 1 ' inimitabile esecozione. Va innanzi a tutti il u, 

<3 Vaticano, soggiorno ordinario dei papi, con la chiesa di San-Pietro, g, 

cg| il più bel tempio che esista , la cui costruzione darò più di un se- g, 

(> j colo e costò 40 milioni di scudi romani. Vengono in seguito le chiese ^>J 

cg) di San-Giovanni in luterano , di Sanla-Maria-Maggiore , di San-Pao- g, 

cgi lo, consnmata dall' incendio del t8ao e che ora risorge dalle sue ce- o>, 

cg; neri sul primitivo modello , di San-Lorenzo , di Sant'Andrea-della- ^ 

cg; Valle, di San-Carlo , di Sant’ Ignazio , ed altre; quindi i palazzi di 

c 3 Monte Cavallo , Colonna , Aldobrandi , Farnese , Doria , Giustiniani, Kj 

cg; Corsiui, Ghigi , Rospogliosi ed altri ancora; poscia le Ville de' Me- u” 

cg) dici. Matte!, Negroni , Ludovisi , Albani, Borghese , Madama, Pan- CG 

fili > ecc. ; il Campidoglio con le sue collezioni di statue e di qua- uj 

cg> dri , il museo e la superba biblioteca del Vaticano. E le piazze e le uG 

fontane meritano anch'esse di fissare l' attenzione insieme con una 
5 quantità d'altri edifici, se non tanto insigni come t precedenti , certo Q? 
^ magnifici e singolari quanto altri mai. Possedè Roma mollissimi isti- 
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Firenze , Venezia , 
riferito da Voltaire 


e Milano. Giusta un aneddoto 
, in quest’ ultima città Milton, 
essendo intervenuto a caso alla rappresentazione del 
dramma italiano d'un certo Andreini , intitolato Ada- 
mo , ossia II peccalo originale , attingesse la prima 
idea del poema epico • die più tardi compose. L’amor 
proprio degl’ Inglesi ha oppugnato tale origine , ed 
il dottor Johnson (1) ha vivamente contradetto a 
Volutile. L’aneddoto è però verosimile , il dramma 
citato esiste , ed anzi cosa non detta da Voltaire , 

luti distruzione : il collegio dell.» Sapienti, il più antico di tatti, 
altri collegi parecchi, varie accademie c società dotte, fra le quali 
quelle degli Arcadi e di Archeologia , sette teatri ; e per la benefi- 
ceuia vi ha gran numero di begli spedali, di case di carità , di ospi- 
ti. Quivi si coltivano con successo le belle arti e specialmente l'in- 
taglio iu pietra dura, l'incisione, la pitturi e la scultura, giovate 
mirabilmente dall' immensa copia di mirabilissimi modelli: e se non 
grande vi è l'industria manifatturiera, sonovi però fabbriche di veli , 
nastri, velluti, panni comuni, calancà e basini bellissimi, maiolica, 
fiori artificiali, pomate , odori, polvere di cipro, guanti rinomati, 
pettini, ventagli, corde d' istrumenti di musica, corone, reliquia- 
ri , ecc. tipografie , librerie ; e se ne esportano allume , vitriuolo , 
anici, cotone, cioccolate, pitture, oggetti d'antichità. Il commercio 
è ristretto agli oggetti di consumo o poco più ; se non che la molta 
frequenta di forasi ieri , la residenti delle pi imarie dignità della chie- 
sa , li presenza del governo, danno un'attività singolare alle arti ed 
all' industria dell' ordinario servigio. Per conchiudere , osservaremo che 
ad onta della estrema differenza che passa fra l'antica Doma, armata 
dominatrice delle nazioni , e la pacifica Homi de’ nostri tempi , niuna 
città è tanto ricca di preziosi monumenti ; che San-Pietro vince in 
magnificenza ed in bellezza architettonica qualsiasi moderno edificio ; 
che possedè più di ogni altra capitale ricchissime collezioni di qua- 
dri , scolture , libri d'ogni maniera ; che le arti vi hanno piantato 
la primaria loro sede . e che dopo a5 secoli di risoluzioni ; Itomi c 
sempre la capitale del mondo. 

(i) Johnson Samuele celebre letterato inglese, nacque l'anno 1709. 
Egli visse in gran rinomanza c le sue satire pubblicate a Londra gli 
fecero stringere amicizia con Pope. Una società di librai gli diede 
la commissione di compilare un dizionario della lingua inglese per la 
somma di i5j5 lire sterline. Pubblicò in seguito molte opere pregiate , 
ed il governo gli assegnò in compenso 3oo lire sterline. Morì nel 1784. 
Il suo monumento funebre innalzato per soscrizionc costò 11000 ghinee. 
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la .seconda scena del primo atto ò un monologo di 
Lucifero che scorge la luce del giorno , nè si può 
negare che la condotta ed i pensieri di tale brano 
non siano una debole immaginazione della sublime 
apostrofe di Satanasso al Sole. Ma che valgono tali 
prime tracce d'imitazione cancellate dall' entusiasmo 
del poeta , e perdute nella sua dovizia ? Altronde 
una ragione naturale fa credere che Milton raddusse 
in Italia alcuni presentimenti , alcuni abbassi del 
suo grande pensamento , e questo tale pensamento 
si trova negli scritti cui pubblicò , quando fu ri- 
tornato, sopra argomenti poco fatti per prepararvi la 
sua mente. Difatti Milton reduce a Londra nell'an- 
no 1640 in mezzo a’ primi fremiti della rivoluzione, 
degli attentati violenti contro 1* episcopato , si giltò 
sulle prime in quelle dispute in cui lo spirito re- 
pubblicano si occultava sotto l’argomeutazione teo- 
logica. Dirigeva in pari tempo 1 ’ educazione di pa- 
recchi giovani , fra i quali v’erano due suoi nipoti ; 
circostanza che ha dato luogo a molte contese tra i 
suoi panegiristi ed i suoi detrattori sulla quistione 
se sia stato maestro di scuola. Sembrava unicamente 
occupato di tali oscure incombenze , c d’ una po- 
lemica che non lo era meno, e pubblicò nel 1 64 1 
uno scritto sull’episcopato, alcuni trattati sulla ri- 
forma e sul governo della Chiesa Anglicana. Ma in 
mezzo a tale irta controversia , si scorge che sotto 
il fervore di partilo da cui Milton è dominato , nu- 
tre un altro pensiero , un altro entusiasmo. A tra- 
verso i sillogismi dell’ argomentazione Puritana , an- 
nunzia che si udirà , quando che sia un uomo che, 
in un ritmo sublime e nuovo cantera le misericor- 
die ed i giudizi del Signore ; poi abbandonandosi 
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ad una digressione tutta poetica si rammarica di 
lasciare la sua dolce ed amena solitudine nutrita di 
felici pensieri per imbarcarsi sopra un mare turbo- 
lento portato lontano dalla brillante immagine della 
verità , cui amava di contemplare nell 1 atmosfe- 
ra pacifica de’ suoi studi prediletti. In mezzo a 
tali controversie Milton aveva contratto un matri- 
monio che porse materia a nuovi scritti per parte 
sua. La di lui moglie nata in una famiglia devota 
al Re dopo un mese lo abbandonò per odio delle 
sue opinioni. Milton pubblicò successivamente quat- 
tro dissertazioni violenti per provare la giustizia e 
la necessità del divorzio ; e biasimato dagli stessi 
presbiteriani, di cui aveva fino allora seguito piutto- 
sto strettamente le massime, si gitlò nel partito de- 
gl’indipendenti e raddoppiò l’ odio contro tutt’ i 
poteri religiosi , e civili. Come rovinò la causa 
reale ; sua moglie avendo tentato riconciliarsi con 
lui , un abboccamento procurato da alcuni suoi amici 
rianimò tutta la sua tenerezza. Albergò anzi in sua 
propria casa la famiglia intera di sua moglie, mi- 
nacciata dalle proscrizioni del partilo vincitore , e 
le fu prodigo delle più generose cure. Intanto la 
sconfitta de’ reali e la cattività di Carlo , adducevano 
il gran delitto clic ha macchiato la repubblica inglese. 
11 lungo parlamento si animò contro il Monarca , 
ma capace d’ un resto di giustizia e di umanità era 
stato violentemente depurato da’ soldati di Cromwel , 
ed alcuni uomini furiosi o avidi dovevano giudicare 
il loro Re sotto gli occhi del despota che faceva a 
se sgabello del suo patibolo. Milton non ebbe parte 
a tali scene di orrore ; nia nel 1 644 colla sua Areo- 
pagelica , o discorso al Parlamento , sostenne la li- 
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bertà della stampa ; poi ritirossi in una casa campe- 
stre sino alla morte di Carlo I, decapitato nel 1648. 
Allora diede in luce un libro sul Diritto de re e dei 
Magistrati , col quale pretendeva , che un tiranno 

S olesse legittimamente essere deposto e condannato 
ai popoli; ma questo zelante repubblicano, come 
suole avvenire ai fervidi patriotti nei quali non 
è tult’ oro quel che luce , accettò poi il posto 
di segretario di Cromwel , e fu servo d’ un vero 
tiranno. Un libro attribuito a Carlo I e pubblicato 
col titolo di Ritratto del Re (1) aveva raddoppiata 
l’indignazione pubblica contro il parlamento ed il 
tribunale regicida. Milton vi rispose con una diatri- 
ba ingiuriosa , e per comando di Cromwel (2) scrisse 
contro il libro di Salmasio , intitolato Defensio re- 
gia , pubblicato per difendere la memoria del Re , 
libro poco degno d'una causa si bella e di tanto 
infortunio. La risposta di Milton fu irta duna sel- 
vaggia erudizione.V’era lo spirito pedantesco del se- 
colo XVI infiammato d’ un implacabile fanatismo 
di libertà , e che mesce i nomi di Bruto ( 3 ) di 

( 1 ) Eikon Insilile. 

(a) Oliviero Cromwel personaggio cui grandi talenti , e gratuli de- 
litti hanno condannato ad una eterna rinomanza. Egli nacque nel 
i5gg. Divenne padrone dell’Inghilterra do]» che ebbe sagrificato il 
Monarca Carlo I ; e si faceva chiamare il protettore. Tuttavia tante gran- 
dezze e tanta gloria erano avvelenate dal timore che I’ usurpatore aveva 
per la sua vita. Una febbre terzana pose termine alla sua misera esi- 
stenza li 1 3 settembre i658- 

(3) Bruto Lucio Giunio figlio di Marco Giunio e di Tarquinia fi- 
gliuola di Tarquinio Prisco , nascose sotto le sembianze d'iinbe' illiti 
il desiderio di vendicare la morte di suo padre e di suo fratello pre- 
scritta da Tarquinio il superbo. Dopo l’oltraggio fatto a Lucrezia da 
Sesto Tarquinio Bruto si tolse la maschera , c fece proscrivere i Tar- 
quint , 5og anni prima di G. C. e fece cambiare il reggimento mo- 
narchico in repubblica. Egli fu nominato console insieme con Colla- 
tino vedovo di Lucrezia , e si mostrò tanto rigido die non esitò di 
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Samuele e di Giuditta (i) per giustificare il delitto 
di Cromwel. Egli intraprese tali indiscreti lavori , 
benché avesse già perduto un occhio . e i medici gli 
predicessero l’ intera cecità. La sua risposta fu in 
Parigi c in Tolosa (2) per mano del carnefice data alle 

condannare a morie i suoi propri tìgli , clic nvevano congiurato per 
richiamare i Tarquint. Egli perì pochi mesi dopo ìh certame singo- 
lare cou Armile figliuolo di Tarquiuio : il suo avversario ebbe la me- 
desima sorte. 

( 1 ) Giuditta una delle più celebri dotine della Storia Sacra , era 
figlia di Merari della tribù di Simeone. Sposò Manasse della stessa 
tribù , del quale presto rimase vedova. Quantunque giovane ancora , 
ricca e di somma avvenenza , visse , nella sua vedovanza fra gli eser- 
cizi di pie ti , di mortificazione e di buone opere. Quando Oloferne 
generale di N abticodonosor assediò Betulia con un esercito formidabile, 
e si rese padrone delle sorgenti die davano I’ acqua alla citti, Giu- 
ditta confidando nel vero Dio si condusse ad Oloterne : questi l’invitò 
ad un sontuoso banchetto , ed ivi essendosi il tiranno ubbriacato fu tra- 
sferito sut letto facendo rimaner Giuditta nella sua tenda. Alloro co* 
glicudo la propizia occasione , ella fece a Dio la sua preghiera più 
fervente e gli staccò la testo dal busto colla sciabola del tiranno , e 
messala nel sacco della sua fantesca usci con questa fuori del campo. Al- 
lora i cittadini di Betulia sortirono colle armi alle mani mostrando a* 
nemici dall'alto delle torri il teschio sanguinolente di Oloferne. Questi 
scoraggiati diedero di volta , c furono quasi tutti massacrati. Giuditta 
visse ancora lungo tempo venerata da suoi e mori in età di lo5 anni. 

(a) Tolosa , Tolouse , antica e grande città della Francia , capitale 
dell'antica Linguadoca , sulla riva destra della Garnnna , all'estremità 
del canale di Linguadoca , rapo-luogn del dipartimento dell Alta-Ga- 
ronna , della X divisione militare e del XI 11 conservatorato forestale, 
sede d’un arcivescovo, 49 leghe al S. E. di Bordeaux e 1 33 al S, di 
Parigi , con «rii Saooo abitanti , assai scarso numero per la sua Ta- 
stiti. Vi risiedono la prefettura , una corte reale d'appello che estende 
la sua giurisdizione ai dipartimenti dell' Arriège dell' Alta-Garonna , 
del Tarn-e-Garonna e del Tarn , i tribunali di prima istanza e di 
commercio , ccc. , e vi è stabilita la zecca lettera M. Un' accademia 
celebre , istituita da Clemente Isauro sotto il titolo di (Fuochi Flo- 
reali , accademia dell' università , museo , facoltà di lettere , di scien- 
ze , di teologia , scuola reale d'artiglieria , «Ine biblioteche pubbliche , 
teatro , ed altri , sono gli stabilimenti di Tolosa che giovano all'istru- 
zione intanto che 1’ ospedale , parecchi ospizi e varie case di carità 
provveggono alla beneficenza. Suoi edifici rimarcabili sono fra gli altri 
la Casa della Città o Campidoglio , il palazzo arcivescovile, quello elei In 
zecca , il teatro , dei bellissimi passeggi , un ponte ammirabile , le 
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fiamme. Altre difese ed opere di lui quindi stampate 
il distinsero fra i più arditi e liberi repubblicani scrit- 
tori di que tempi ; contultociò ebbe poi la sorte, nel 
ritorno del governo monarchico sotto Carlo II (i), di 
non portare altra pena , che l’esclusione dalle pubbli- 
che magistrature. Rimasto vedovo della sua prima 
moglie che gli lasciò tre figlie , Milton aveva sposato 
una donna giovane e bella , la quale mori il se- 
condo anno del suo matrimonio. Privo d’ un ap- 
poggio ugualmente utile al suo cuore ed a’ suoi 
mali si ammogliò di nuovo con una femina vir- 
tuosa di cui le cure temprarono i malori della sua 
vecchiezza. 

Privo già del bene della vista , deliberò in età 
di cinquantadue anni di compiere e pubblicare il 
suo poema , il Paradiso perduto , a cui non avea 
posto mano che alla sfuggita. Ma la morte del pro- 
tettore sopravvenne a distrarlo, e già il giovane Ric- 
cardo (a) , vana ombra di Cromwel era scomparso , 


faine d'un anfiteatro c d'un acquietato d'opera romana. Vi hanno una 
manifattura reale di tabacco , una fonderia di cannoni , delle fucine 
considerabili , e delle grandi fabbriche di lavori di ferro. Il commer- 
cio di questi città è molto importante , c particolarmente in grani , 
farina , vini , acquavite , lana , seta , cuoi , sego , droghe , ferro, pioni- 
l>o , legname ; stoffe di seta e di lana ; velluti , basini , nankini; cap- 
pelli ; lavori d’oreficeria e di marino. Tiene fino ad 1 1 fiere all anno , 
tutte frequentate. Tolosa fu patria a Culaccio , Campistron , Palaprat , 
Saint-Scrnin , ecc» 

(i) Il Re Carlo II nacque li 39' maggio iG 3 o. Si trovava al- 
I’ Aia alla disgrazia del padre , ed il po|iolo Scozzese lo ricunoblie 
per Re c fu coronalo a Scone nel i 65 i, Sconfitto poco dopo dall’ eser- 
cito di Cromwel fu costretto a riparare in Francia. Morto Cromwel , 
li 29 maggio 1660 fece 1'ingrcsso a landra , e trovò tutti disposti al- 
l’ obbedienza. Diciassette de’ regicidi furono decapitati, e Carlo visse 
altri 35 anni sul trono d’Inghilterra. Mori li 6 febbraio i 6 i> 5 . 

£3) Cromwel Riccardo ebbe a patria ristessa di suo padre nel 1C3G. 
Nel iG 58 succedette ad Oliviero. D’indole dolce, pacifico e quasi 
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allora Milton attese per nove anni a condurlo in per- 
fezione. La sua vita di allora cominciò ad essere 
angustiosa e povera , aveva già numerosi nemici , il 
sentimento amaro delle sue illusioni era svanito , il 

n umiliante della pubblica disgrazia l’opprimeva, 
ristezza dell’ anima, i patimenti del corpo lo stra- 
ziavano. Nel corso de’ suoi giorni di rado interrotti 
nelle lunghe veglie delle notti , meditava versi so- 
pra un argomento da si lungo tempo postosi nel- 
l’animo suo e quasi maturato. Separato dalla terra 
per la perdita della vista e per l'odio degli Uomini, 
non apparteneva più possiam dire che al mondo 
meraviglioso di cui raccontava le vicende. Viveva 
in se stesso nel vasto campo del suo pensiero e delle 
sue rimembranze. I pulpiti delle chiese d’Inghilterra 
gli avevano fatto udire quel grido di guerra con- 
tro il potere , cui amava ripetere nei suoi cauti , 
e di che armava l’ inferno contro la Monarchia del 
Cielo. Intanto Milton , cieco solitario divideva le 
sue ore tra la composizione poetica. Aveva fatto im- 
parare alle sue figlie a leggere il Greco e l’Ebraico; 
ed è noto che una di esse lungo tempo dopo recitava 
de’ versi di Orazio , cui aveva in tal modo tenuti a me- 
moria senza intenderli. Ogni giorno Milton alzandosi 
si faceva leggere un capitolo della Bibbia ebraica, poi 
lavorava nel suo poema di cui dettava i versi a sua 
moglie , o talvolta ad un suo amico che lo visitava. 


indolente fece la sna rinuncia al protettorato e la sottoscrisse li 21 
aprile 1659. Si ritirò in Francia ove visse felice ed ignorato. Nel 16S0 
si ritirò nella contea cTHeroford sotto il nome di Clark. Avendolo una 
lite colle sue figlie condotto dinanzi ad un Tribunale , i giudici , 
per rispetto al grado eh’ egli avea avuto fecero un decreto perchè par- 
lasse stando seduto c col capo coperto. Morì nel 1711 in età di 86 
anni. 
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In mezzo a tale vita semplice ed afFacendata il Para- 
diso perduto sì lungo tempo meditato fu prontamente 
compiuto. Supponendo che nè il suo nome , nè il 
nuovo lavoro bastanti sarebbero a procacciargli spac- 
cio e favore , onde risarcire le spese della stampa , 
vendette per cento scudi a un libraio quel mano- 
scritto , che dovca un giorno donare agli eredi del 
compratore un patrimonio ricchissimo (La prima edi- 
zione di quel poema fu del 1667 ). Finalmente l'ope- 
ra comparve ; e tale poema , divenuto l’ orgoglio 
dell’ Inghilterra non ottenne sulle prime alcun plau- 
so. Gli amici del trono e delle leggi respingevano 
il difensore fanatico del regicidio , ed ognuno non 
poteva provare che disprezzo e noia per un argo- 
mento sì grave ed un poema sì tristo. Milton pro- 
seguì i suoi lavori , ed in pochi mesi scrisse un 
poemetto diviso in quattro canti , al quale oppose 
il titolo di Paradiso riacquistato. Questo compo- 
nimento , frutto degli ozi d’ un suo lungo villeg- 
giare, fu dato alle stampe nel 1670; nel medesi- 
mo anno con migliore felicità d'idee compose e pub- 
blicò la sua tragedia il Sansone Agorùsta , tragedia 
da tutti assai commendata , e vi frammise de’ cori 
ad imitazione degli antichi. È chiaro che in tale 
dramma il poeta cieco ed infelice si mette invo- 
lontariamente in luogo del suo eroe , e soffre di 
tutt’ i dolori cui esprime. Rappresenta se stesso cap- 
tivo , povero , cieco , e ludibrio de’ suoi nemici Mil- 
ton aveva divisato di porre in tragedie un numero 
grande di tratti della storia sacra. La tragedia di 
Sansone induce poco rammarico che non abbia ef- 
fettuato tale disegno , manca ad un tempo di re- 
golarità e di effetto drammatico. Ella è una lunga 
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diceria in cui brillano alcuni lampi di sublime in* 
gè- no. 

Da queste ed altre poetiche occupazioni si volse 
a differenti lavori , compilando la Storia dell In- 
ghilterra sino a Guglielmo il conquistatore ; peri una 
Logica sul metodo di Ramo ; indi un trattato della 
vera religione , in cui specialmente dichiara il suo 
odio contro i Cattolici. In quest’ anno medesimo 
( 1 67 3 ) stampò varie sue poesie in latino e in in- 
glese ; e nel 1674 le sue lettere familiari in latino, 
ed altre opere. 

Poco dopo mori in Bunbill a' io di novembre 
1674 d’anni 66 , lasciando una rendita ragguarde- 
vole a’ suoi credi. 


Nella gioventù comparve Puritano zelante; nella 
virilità segui la fazione degli indipendenti c degli 
Anabattisti , da vecchio fu partigiano di tutte le 
sette e comunioni , esclusa la Cattolica. 

Spenta ed oscura sarebbe la memoria della sua 
vita e di quanto compose ed operò , se il Paradiso 
perduto non ne avesse consacrato e trasmesso il suo 
nome alla posterità. 

Era egli già morto da un anno , allorché que- 
sto poema fu , per cosi dire , disotterrato da alcuni 
letterati inglesi , e portato a quell’ altezza di fama , 
che meritava : ne comparve alcuni anni dopo una 
seconda edizione , e Lord Sommers , il dottore At- 


lerbury , ed altri lo predicarono come singolaris- 
simo e splendido lavoro , e che Milton era stato 
uno spirito sommo a cui non avevano mancato che 
il clima , e la lingua di Omero. Sorvenne Addisson 
coll’autorità che gli procacciavano i suoi fogli, lo 
Spettatore , e s’accinse a provare che Milton avea 
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o 3 > vinto Omero e Virgilio. Nà le critiche pur giudi- Je> 

^ ziose de’ giornalisti di Trevoux (i) hanno poi me- ^ 

ó .j nomata la riverenza e l'ammirazione degl' Inglesi , e &> 

<w la stima degli stranieri per un poema in cui tanti e 

sommi sono i pregi dell' ingegno e dello stile , che L, 

non ponno da pochi difetti che vi s’incontrano , ri- 
*2 manere soffocati e soppressi. 

^ Nella continua lettura de’profeti , d’ Isaia (a) preci- £> 
puamente , e in quella d’Omero e d’ Ovidio accese »* 

Milton la sua fervida fantasia , e ne ritrasse grandi ££ 

sussidi. Fuvvi chi alla Sarcolhea del padre Mase- p 

nio (3) gratificava il vanto d’ avergli servito di guida , ^ 

ma lo assolve da questo plagio il maraviglioso suo le» 

ingegno , inventore di un poema eroico di nuova »*, 


(i) Trevoux, piccola città della Francia, sulla Saona , capo-luogo 
di circondario , residenza di sottoprefettura e d’un tribunale di prima 
Istanza del dipartimento dell' Ain , 1 1 leg. al S. O. di Dourg , e 5 
al N. di Lione , con 3ooo abitanti. Vi sono fabbriche di lavori d'ore- 
ficeria e d'orologeria e tiene due fiere all’ anno pei bestiami. È famosa 
Trevoux pel Giornale dei dotti c pel Dii tornino della lingua francese 
quivi stampati. 

(a) Isaia il primo de' quattro profeti maggiori , della stirpe leale di 
David , profetò sotto i regni di Ozia , Gioviali , Acaz ed Ezechia, nel 
secolo viti avanti G. C. Annunziò al re Ezechia la sua prossima mor- 
te ; ma Dio tocco dalle preghiere di quel santo He , gli prolungò la 
vita di quindici anni , ed il profeta confermò con illustre miracolo 
questa nuova predizione facendo retrocedere l’ ombra del Sole sopra 
r orologio solate di Ezechia denominato di Achaz. Isaia per quanto 
dicesi fu messo a morte per ordine di Manasse verso l' anno 696 avanti 
G. C. EgU è riguardato come il più eloquente de' profeti , od ammi- 
rarsi sopra tutto il suo cantico sopra la Duina di BdbtUnàa e quello 
in cui descrive lo stato del mondo sotto il regno del Messia. 

(3) Mascn ovvero Masenio Giacomo gesuita tedesco , nato a Dalen 
nel ducato di Giulie» nell' anno > 6 ofi professore di belle lettere. Com- 
pose molte belle opere. Tutta la sua riputaziouc è fondata oggidì so- 
pra il suo poema latino della Sarcotide oppure Surcolea diviso in cin- 
que libri e che racchiude la storia della disubbidienza di Adamo, ed 
Èva , della loro cacciata dal paradiso terrestre , deile sciagure del ge- 
nere umano cagionate dall'orgoglio. Mori a Colonia l'anno ifiSi. 
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specie , che nelle parti eccellenti non invidia la no- 
biltà originale de’ più grandi epici antichi e mo- 
derni. Egli lo compose in versi sciolti inglesi , non 
perchè non sapesse scriverlo in rima , ma perchè , 
al dir di Pope(i), cosi volle. 




(i) Pope Alessandro celebre poeta inglese, nacque a Londra li il 
maggio 1688 d’ una famiglia cattolica devota agli Stuarti. Gli scritti 
di Pope portano l’impronta d'una educartene letteraria affatto classica, 
e per vero in età di sei attni leggeva i poeti Greci e Latini. Il ricco 
rapito recò la rua riputazione al colmo. La sua traduzione dell’ Iliade 
di Omero da lui compila in età di 3o anni h un insigne lavoro di 
versificazione. Meno accurata si reputa quella dell' Odissea ; per cui 
prese a collaboratori altri poeti. Riuscì eccellente nella Satira , ed il 
suo Saggio sopra C uomo meritò d’ esser tradotto in tutte le lingue cal- 
te. Mori nella sua villa di Twickenam ii 3o maggio 1^44 - 
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XXVII. 

HIGl £«0 LG MIX 


Nato il 14 aprila 1738. Morto il di 3 febbraio i;j8 


Luigi Enrico Le Kain , nacque in povera condizio- 
ne a Parigi li 14 aprile 1728. Era figlio d’un ore- 
fice , il quale destinandolo alla medesima profes- 
sione diresse i suoi primi saggi. Egli vi riuscì tal- 
mente che in età di sedici anni era ricercato per la 
perfezione del suo lavoro. Nulladimeno in tale oc- 
cupazione poteva spendere soltanto una parte del 
tempo. Suo padre il quale sapeva che la coltura 
dello spirito può essere utile in tutte le professioni 
lo faceva studiare nel collegio Mazzarino , dove alla 
fine dell’anno scolastico gli scolari rappresentavano 
un’ azione drammatica. Tratto da’ suoi compagni a 
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sostenere alcune parti di commedia su le scene d’ in- 
fimi dilettanti, potè presagire da se medesimo che 
nell’arte mimica avrebbe fatto buoni progressi. Non 
del tutto avventuratosi a gettare i ferri dell’arte sua , 
gli avvicendò col socco , postosi in una tal comica 
compagnia , ove per primeggiare non era d’ uopo 
al certo 1’ essere nemmeno un Le Kain su i pri- 
mordi. Allora venne in testa a Le Kain formare una 


società e non tardò a fondare un teatro nel palazzo 
Iabach strada S. Mery dove recitò la Commedia con 
alcuni giovani amici. Siffatti sollazzi di società riu- 
scirono a tale che i Commedianti francesi ne pre- 
sero ombra e ne chiesero l’interdizione , che fu loro 
accordata. Ma tale interdizione fu presto levata e 
Le Kain trasportato dalla preferenza che ottenne la 
sua piccola compagnia , non che dagli applausi cui 
riceveva personalmente raddoppiò di zelo , e si ap- 
passionò ancora più per tal genere di divertimen- 
to. Applaudito adunque da ascoltatori non forse i 
più adatti per giudicarlo, un di questi , tappezziere 
di professione , trovandosi per qualche opera del- 
1’ arte sua in casa del signor Voltaire , gli lodò a cielo 
il Le Kain , tanto che a quel grande venne vaghezza 
d’ ascoltar questo che non era per anco se non se 
attore da baloardi. Questi a prima giunta scoperse 
in Le Kain il Genio della tragedia scoperse tosto il 
genio della declamazione , nè un organo poco so- 
noro, nè una figura tutt’altro che piacevole all’aspet- 
to , tolsero che Voltaire non pronosticasse nel gio- 
vinetto fattore che gli conveniva , e subito che fu 
finita la recita f invitò ad andare da lui ; era il mese 


di febbraio iySo Le Kain entrando nell’apparta- 
mento del poeta fu colto da rispetto c da tema c 
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<8f )3> 

<# Se» 

<8( s’avanzò tremando ; ma tosto che lo vide ; Voltaire Se» 

^ si alzò, gli corse all’incontro e stringendolo nelle ^ 

<8ì sue braccia gli disse : « Sia benedetto Iddio ! in- jg> 

» contro alla fine un essere che mi ha commosso , p (i) * * * 5 

^ » ed intenerito ; anche recitando versi cattivi non jj£ 

<8( »> poco ». Lo invitò tosto a declamargli alcune 

^ delle scene di Racine (i). Dopo di averlo udito lo ^ 

interrogò sulla sua famiglia sopra i suoi progetti e sen- }e> 

tendo con sorpresa che voleva farsi commediante 
cercò di distornelo mostrandogli tutte le spine di <q, 

siffatta condizione. Onde persuaderlo a non abban- 
donar l’arte di suo padre , gli offerse iOOOO franchi 
per professarla più comodamente. Le Kain fu com- 
mosso fino alle lagrime di quest’ amorevole procedere 
di Voltaire.Gombattuto da sentimenti opposti, avrebbe 
voluto per riconoscenza , seguire i suoi consigli ; ma 
da un altro canto la natura lo traeva , suo malgra- 
do , verso la sua meta. Egli ritornò dal suo bene- 
fattore , lo ringraziò delle generose offerte ; e gli disse 
che non poteva resistere alla sua vocazione , e che 
il suo destino era di andare sul teatro. Voltaire al- 
lora convinto gli disse : « Poiché volete assoluta- 
» mente essere commediante , voglio che il tiroci- 
» nio almeno cessi da costarvi danaro : venite in 
» casa mia : vi farò costruire un teatro , reciterete 
» la commedia , e la tragedia quando vorrete con 
» quelli compagni che voi sceglierete. Io provvederò 

(i) Uno de’ piò elitari ingegni di Luigi XIV, e '1 poeta tragico più 

perfetto di coi ai vanti il teatro Francese , nacque a La-I'crlc-Milon 

il 38 decembre 1639 l’anno stesso in cui Oorneillc in età di 33 anni, 

pubblicava le sue tragedie H or ace e Ciana. La belletta delle sue tra- 
gedie gli cagionò delle invidie , e furono usati tutt'i mezzi per di- 
screditarlo. Egli però sempre faceva spiccare novello fantasie d' inge- 

gno. Mori nel 1G99 a 33 di aprile. 
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» ad ogni cosa ». Allora Voltaire toltolo egli stesso 
a proprie spese dalla bottega , cui mal suo grado 
ancor si tenea , c confortato di precetti <, Le Kain 
ottenne d’essere ammesso in casa del suo benefat- 
tore , il quale fatto costruire in propria casa un 
magnifico teatro vi fece salire Le Kain il quale co- 
minciò a recitare con due nipoti del poeta , e tante 
volte egli stesso assumeva ancora qualche parte. Vi 
si espcrimcntavano le sue tragedie nuove dinanzi 
a spettatori scelti. I letterati più riguardevoli de’ si- 
gnori della corte brogliavano il favore di essere am- 
messi a tali rappresentazioni. Colà si vide nella tra- 
gedia di Roma salvata , il personaggio di Cicerone 
sostenuto da Voltaire con una energia ed una ve- 
rità di cui la tradizione conserva ancora la memo- 
ria. Infiammato dall 1 esempio di un tal modello , 
Le Kain vi brillava nella parte di Tito (i). Il suo 
talento fece grandi progressi durante il soggiorno di 

(i) Tito Flavio Sabino Vespasiano , Imperatore! Romano , primoge- 
nito c successore di Vespasiano , nacque Rannodi Roma ( di ti. C. 
4 o ). Crebbe nella corte di Nerone fra i giovani compagni di Britan- 
nico , col quale narrasi ebe poco mancò non avesse comune la morte 
per aver gustato l'acqua avvelenala fatta dar da Nerone all infelice 
Principe. Nella sua gioveutù si mostrò dissoluto e fiero benanche ; ma 
salito all' impero dopo la morte del padre nel giugno del 79 abban- 
donò adatto i suoi vii! della gioventù , ed attese a modorare tutte le 
sue disoneste inclinazioni. Cominciò uua nuova vita riinovendo da se 
tuli' i ministri delle sue turpitudini , e facendo pure partire una certa 
Berenice da lui amata , ma poco accetta a’ Romani perche straniera , 
e per la quale aveva ripudiata la propria moglie. Mostrò con infles- 
sibile severità contro i delatori , e sottopose a pene infamanti quel 
tristi sussidi della tirannide. Aveva fatto voto di non bruttarsi le mani 
del sangue cittadino, e la sua promessa fu sacra dapoichè perdonò ancora 
due giovani che avevano cospirato contro di lui. La sua clemenza , la 
generosità , la giustizia fecero acclamarlo amore e delizia del genere* 
umano. Ma un si bel regno fu troppo breve perchè Tito^ morì assai 
all' improvviso li i 3 settembre dell' anno 81 nel villaggio di Reale nella 
casa in cui Vespasiano era morto. 
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<&, oltre sei mesi in casa del suo protettore , il quale 
lo amava teneramente e lo trattava qual figlio. Narra 
c 8 j nelle sue memorie che ivi apprese i segreti dell’arte 
sua ; cd attribuisce la felice riuscita che fece in se- 
guito , interamente a’consigli che vi riceveva. Prima 
di partire da Parigi Voltaire , che si trasferiva a 
Berlino(i), sollecitò per lui un ordine di prodursi al 
teatro della Commedia Francese, e Le Kain vi 
comparve in settembre 1750, il suo alto proteg- 
gitore era partito per la Prussia, allor quando il 
Le Kain fece la sua prima comparsa su quelle sce- 
ne , sostenendo nel Bruto la parte di Tito. Laonde 
comunque piacesse agl’ intelligenti , molti fra i ne- 
mici, che agli alti ingegni d’ogni maniera non man- 
cano mai , gli unirono contro si accanita fazione , 


(1) Berlino , cittì capitale della provincia di Brandebnrgo e di tatti 
gli Stati Prussiani , capo-luogo della reggenza dello stesso nome , i-ao 
leghe al Nord-Nord-Ovest di Vienna , ig 5 leghe al Nord-Est di Pa- 
rigi , residenza del re , dei ministri , del corpo diplomatico , della ca- 
mera di giustizia, dei tribunali superiori, tee. , con 190,000 abitanti. 
Questa cittì , sulla Sprea , che si scarica nell’ Elba e comunica per un 
canr.le con l'Ober , ba quattro leghe di circonferenza e componesi di 
cinque cittì distinte , cioè Berlino , Colonia , Friederichs-Werder , 
Neustadt e Friederichs-Stadt , oltre a quattro gran borghi ; belle stra- 
de , porte superbe , un corso ammirabile detto il Limkn. Racchiude 
gran numero di editici notabilissimi , fra gli altri il palazzo del re , 
l'arsenale , la cattedrale , la statua del gran Federico , eco. Vi sono 
molte accademie e società scientifiche , gran numero di biblioteche , 
un’ universitì , quattro ginnasi , un istituto di sordi e muti ; scuole 
delle miniere , d'artiglieria , delle acque c foreste , di veterinaria ; un 
grandioso ospizio degl’ invalidi , un unisco , un collegio di medicina , 
e molti altri stabilimenti di pubblica istruzione e di beneficenza : un 
vasto parco , uria gran chiusa pcgli agrumi , e vari teatri. Gmticne 
una quantilì di manifatture e di fabbriche considerabili , fra le quali 
primeggiano quelle delle porcellane c delle carrozze ; degli operai per- 
fetti in tutte le arti e mestieri. Fa un commercio ragguardevole , at- 
tivissimo , facilitato dalla Sprea e dall'Elba. L'arte ne Ita abbelliti i 
contorni, una volta pessimi, e vi si vede il più bel parco dell'Allemagna. 
Quivi hanno avuto i natali Federico-Gugtielmo e il Gran Federico. 
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che non si parlava più di richiamarlo su quelle 
scene. E già doglioso stava egli per abbandonare la 
patria , allorché la principessa di Robeck onorò sé 
medesima col procurargli d’ essere ammesso ad un 
secondo esperimento. Del rimanente tutti gli osta- 
coli cui Le Kain incontrò , non fecero che eccitare 
ancora più il suo ardore. 

» S’avvezzò, dice Laliarpc (i), a dare alla sua 
» (bonomia ed a’ suoi lineamenti un’espressione viva 
» che ne faceva sparire le imperfezioni. Seppe do- 
» mare la sua voce naturalmente alquanto aspra , 
» e piegarla alla felicità della pronuncia necessaria 
» ne’ momenti tranquilli ; però che non appena la 
» sua parte il concedeva , la sua voce , appassio- 
» Dandosi , diventava toccante , e portava nel fondo 
» dell’ anima gli accenti dell’ amore infelice , della 
» vendetta , della gelosia , del furore , della dispc- 
» razione; né erano altrimenti grida aride, né urli 
» odiosi ; erano grida strazianti cui il dolore soffoca 


(i) Gian Francesco di Lab arpe nacque a Parigi li ao novembre 
1739. Egli ricevè nella sua gioventù un'educazione somma , c riportò 
due anni dopo il primo premio di rettorica. Terminò i suoi studi di 
amene lettere , c si lasciò trascorrere a comporre alcune stanze sati- 
riche contro i prefetti del sao collegio, c questa sua imprudenu fu 
espiata con una detenzione ignominiosa a Bicèlrc quindi per una 
specie di favore olla Force donde ne usci dopo pochi mesi- Compose 
la tragedia Wariwick che fu molto applaudita , c diede successiva- 
mente delle altre tragedie che non piacquero , ondo Gilbert ebbe oc- 
casione di dire che esso r Tomba de chute en c/uile au tifine acadé- 
mitpte. Ma punto non iscoraggiò Laharpe che seguitò a scrivere e 
diede fra le altre opere teatrali il Pkiloetele ed il Coriolan. Al tempo 
della rivoluzione fu il compilatore del Mtrcurc , c le nuove opinioni 
strane trovarono in lui nu ardente difensore. Fu incarcerato e minac- 
ciato di morte. Rimosso poi nella sua cattedra di liceo , cominciò a 
dar pruova delle sue lezioni. Ma il 18 fruttidoro sopravvenne ad im- 
porgli silenzio , e fu costretto a nascondersi , quindi si condannò al 
ritiro e mori li 11 febbraio t 8 o 3 . 
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» nel passaggio e che penetrano più addentro nel 
» cuore. Erano di que’ singulti che si sono uditi 
» in Vendòmc trasportati da tanto piacere , allor- 
» chè diceva : 

« Vous arci mia la mort dans ce coeur outrigé ». 

» Tali grandi effetti sono stati conosciuti da lui 
» solo , e per tal guisa gli era riuscito , non solo 
» di far dimenticare i difetti del suo volto ; ma 
>» anzi di produrre una tale illusione , che era cosa 
» ordinaria l’udire dalle donne gridare , vedendo , 
» Orosmane o Tancredi (i). Coniò bello ! » 

Quantunque da tale passo si potesse credere che 
il talento di Le Kain fosse giunto all’ ultimo gra- 
do , nondimeno è certo che ogni nuova rappresen- 
tazione pareva crescere l’ alta idea che se ne aveva. 
Di continuo applicato all’ arte sua le dedicava tutto 
il suo tempo e tutte le sue facoltà anche allorché 

(1) Tancredi ano de' capi della prima Crociata ( Siciliano d'origine 
dal lato paterno , e Normanno dal lato di madre. Seppe fin dalla 
sua adolescente accoppiare il più intrepido coraggio con la modera- 
tone , la generosità , la modestia , la religione insomma tutte le virtù 
per cui divenne il miglior cavaliere del suo tempo. Egli sentiva quasi 
rimorso delle sue geste guerriere , perchè gli sembravano condannate 
dalle leggi del Vangelo , ma una guerra santa fu predicata da Ur- 
tano II nell'anno 1096 e Tancredi si nn> tosto con Boeraondo prin- 
cipe di Taranto suo cugino per andare a raggiungere l'esercito de'Cro- 
ciali , e si recò ad Antiochia. La sua ammirabile paticnza , il gene- 
roso disinteresse nella penuria degli assediatori , e degli assediati non 
contribuirono poco a ritenere l'esercito sotto le mura della città. Nel 
1099 s’ incaminarono verso Cerosa lemme , e Tancredi ebbe il vanto 
di piantar primo lo stendardo de' Franchi in Betlemme sul Irrogo 
ove nacque il Salvatore. Fa par esso che discopri la foresta donde i 
crociati presero i legni necessari per le scale e le macchine di guer- 
ra. Chiamato nel 1100 da' deputati di Antiochia governò quella cit- 
tà , e lottò contro una moltitudine di Torchi, ed ivi mori di malat- 
tia nel ■ ira. 
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ebbe conseguito i suoi trionfi più belli. Secondo il 
precetto del saggio teneva sempre di non aver fatto 
nulla quando gli rimaneva alcuna cosa da fare. È 
noto che andava sovente a Palazzo per udire i mi- 
gliori oratori , e che non dissimulò mai il profitto 
che ne aveva tratto « Andate a vedere il mio mac- 
» stro , disse un giorno ad un attore mediocre; egli 
» v’ insegnerà a mettere in tutte le vostre espres- 
sa sioni il modo , e le dignità convenienti ». Tale 
maestro era il famoso Gerbier(i). Soltanto colla mercè 
di cure s'i costanti , di fatiche si penose potè Le Kain 
sormontare tutti gli ostacoli che la natura aveva 
opposto a’ suoi progressi. Le sue grida e le sue la- 
grime erano patimenti ; il fuoco cupo e terribile dei 
suoi sguardi , il grande carattere impresso sulla sua 
fronte , la contrazione di tutt’ i suoi muscoli , il tre- 
mare delle sue labbra , il rovesciamento di tutti i 
suoi lineamenti , tutto manifestava un cuore troppo 
pieno che aveva bisogno di spandersi , e che si span- 
deva senza che si alleviassero le sue pene : si udiva 
il rumore interno della tempesta , e quando usci- 
va di teatro vedevasi ancora come l’ antico Pitia 
oppresso dal Dio cui portava in seno. Gli faceva 
mestieri d’alcun tempo per tornare in se , e per al- 
lontanare ì fantasmi della tragedia. Simili giudizi 
per parte di contemporanei tanto illuminati quanto 




(i) Pietro Giambattista Gerbier celebre avvocato al parlamento di 
Parigi. Piacque a Kermes Panno ija5. Dopo di essersi addottorato, nel 
Ij45 attese ad accrescere le sue cognitioni di giurisprudema , nè fece 
comparsa nel foro prima dell' età di a8 anni. Ma fin da' primi suoi 
saggi tutte le sue difese furono trionfi , ed ottenne in pochi anni 
grande celebriti. La folla accorreva nelle udiente pubbliche per udir- 
lo. La sua gloria ecclissò il vanto di tati’ i patrocinatoli passati e 
contemporanei del foro Parigino. Mori nell'anno 1788. 




Digitized by Google 




&&&&&&&& §l§> $l$l& &.&&&.: 


— 547 — 

& & & &&.&. &ià A & &.& &&&.&& & & && & Si && & &J&.& jè & 58 

£ 

tè» 

erano G ri mm (i) e Laharpe, sono la miglior testi- fè> 
monianza che si possa ofl’rire alla posterità. 

Non volsero due anni che la signora di Pompa- 
dour (2) gli ottenne di recitare a Versailles: e Le Kain tè» 
sotto musulmano turbante fè raddoppiare applausi fèj 
all' autore della Zaira , e il re , dianzi male im- y^ 
pressionato verso Le Kain , nell’ uscir del teatro non fè* 
potè stancarsi dall’ esclamare : « Ha fatto piangere y p 
me che non sono solito a piangere mai » ; detto tè» 
che gli fruttò compiuta e stabile ammissione nel ^ 
1754. Se» 


(1} Federico Melchiorre Grimm , letterato la cui fami crebbe di 
molto dopo io sua morte. Nacque a Ratijbona l'anno 1723 da geui- ^ 
tori poveri , ma che vollero lasciarlo con buona educazione. Dopo la jX, 

gita in Francia divenne lettore del duca di Sassonia-Gota , uffizio più j 

onorevole che lucroso- Strinse amicizia con Rousseau la cui protezione (' 
era allora potentissima. Divenne quindi segretario del duca d'Orleans fc 
e nel 1776 fu ministro plenipotenziario del sudetto duca di Sassonia- uL 

Gota presso la corte di Francia. Ricevette testimonianza di molta sti- : 

ma da Federico II re di Prussia , da Gustavo III e da Caterina II. 
Divenuto ricco e titolato, Grimm che detestava la rivoluzione france- 
se, abbandonò la Francia all’ avvicinarsi della procella, e si ritirò a t? 

Gitola ove terminò in pace 1 suoi di l'anno 1807. P* 

(a) Giovanna Antonietta Poisson marchesa di Pombadour nacque fè* 

l'anno 1722. Kra figlila d'un beccaio. Ricevette un'accurata educaste- fè* 
ne e sposò in giovane età Lenormand d’Etiolòs. La sua bellezza , le fè* 
grazie ed i talenti le attirarono bentosto gli omaggi d‘ una numernsa fè* 

società. Luigi XV ebbe con lei il primo colloquio , in occasione d'nn f* 

ballo dato al palazzo municipale di Parigi ( « 744 )- Questo colloquio fè* 

fu seguito da più altri ed a poco a poco le loro corrisponderne di- fè* 

vennero pubblicamente note. Ad onta del marito fu condotta in Ver- P 

sailles e le fu destinato un appartamento accanto a quello del Prin- fè* 

cipe. Vedendo allora in certo modo a' suoi piedi tutto ciò che v’ era fè* 

d'autorevole e di potente nella Francia si diede a proteggere le belle fè* 

lettere, e protesse molti artisti li qnali furono a lei debitori d' im- fè* 

pieghi e di pensioni. Essa nominava i ministri , ed i generali , ri- tè* 

ceveva gli ambasciatori , e manteneva corrispondenza cogli stranieri. tè» 

Ma il credilo di questa favorita finalmente cominciò a scemare , e tè» 

colta di malattia di languore mori a Versailles l'anno 17C4 in età di tè» 
4 'a anni , dopo 20 anni di corrispondenaa col Sovrano. tè» 

tè» 
tè» 

<8{ tè» 
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La sua fama si era estesa in tutta l 1 Europa , e 
Federico II che aveva udito parlare da Voltaire con 
molto entusiasmo , desiderò di vedere un tale pro- 
digio , c lo fece andare a Berlino , dove recitò più 
volte. Quivi fu colmato di doni e di lodi dal Re; 
e congedatosi dal suo caro Voltaire si ripatriò. 

Le Kain di poi animato e dal suo genio e dalla 
gratitudine verso il suo benefattore , assicurò il buon 
successo dc\\' Adelaide non solo ; ma del Maometto , 
del Tancredi , àc\Y Orfano della Cina ; riguardi che 
fecero nascere vicenda di riconoscenza tra fattore e 
il tragico autore : usò a chiamare il primo: suo Gar- 
rii , suo grande attore , figlimi suo prediletto. « Ba- 
roli (i), dicea Voltaire, possedea grazia , e delicati 
modi , Beabourg era un energumeno , Du Fresne 
non poteva pregiarsi che di bella voce e aspetto 
avvenente. Il solo Le Kain è veramente tragi- 
co ». 

E ad onta d' un tanto giudice , gl'invidiosi della 
sua gloria osavano chiamarlo il Conculsionario.Vnr le 
stesse censure le più acerbe son cote all'uomo dalla 
mente fornito. In un giorno un cavalier di S.Luigi (2) 


(1) Michele Boyroti detto Uiron celebre commediante , e compositor 
di molte commedie clic piacciano ancora su i teatri di Francia. Egli 
nacque a Parigi l'anno i 653 . Non vi fu mai attore che lo superasse 
per nobile aspetto , per bella voce e sonora , |>cr gesto ragionato e 
per intelligenza. Mori l'anno 1-39. 

(a) Luigi IX (Santo) nacque a Poissy Vanno iai 5 . Divenne Re 
nel taafi. Maggiore in età di ai anno Luigi fece fiorire ne' suoi stati 
la giustizia , c stabili una massima economia ncll'ammiuistrazione del- 
V entrate. Colto da grave malattia nel ia 44 fece voto di combattere 
gl' infedeli in Palestina , e volle serbarlo Icdclmentc. S' imbarcò colle 
sue truppe c passò l'inverno nell' isola «li Cipro , c prese Dannata nel 
ia.|Q. Ma fatto prigioniero con due suoi fratelli fu riscattato colla 
somma di 400,000 lire c con patto di restituir Damista. Ritornò nel 
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si era espresso al suo cospetto ne’ modi più spregevoli 
parlando sulle pensioni de’ commedianti , e su i loro 
profitti eccessivi , mentr’ egli vecchio militare pieno 
di ferite riceveva dal Re soltanto 600 franchi al- 
l'anno, dopo aver passato la metta della sua vita 
in servirlo. Le Kain che lo aveva ascoltato senza 
aprir bocca gli rispose freddamente : 

« Non calcolate niente il dritto che credete d’avere 
» di dirmi tutto questo?» — Negli ozi d’una infermità 
che gl’ impedì per un mezzo anno di presentarsi al 
teatro, meditò seco medesimo, se fra le censure stesse 
de’ suoi nemici , qualche sintomo di giustizia mai 
s’ascondesse ; la qual contemplazione il condusse ad 
uno studio più filosofico dell’ arte sua. E s’accorse 
veramente , che talvolta egli sforzava troppo la vo- 
ce , e spingeva oltre al naturale gli affetti da cui 
doveva mostrarsi agitato. Nuova maestà quindi ac- 
quistò il suo declamare ; ma ben s’ avvide che tal 
cambiamento avrebbe offeso orecchi a tutt’ altro ac- 
costumati ; onde nel far ritorno sulle scene avvertì 
gli amici , che si direbbe aver egli perduto nella sua 
abilità. 

Così accadde. Le Kain nella sua ricomparsa , non 
inspirò 1’ usato entusiasmo ; ma non per questo si 
rimosse dal suo nuovo sistema che alla natura ap- 
poggiavasi ed alla ragione ; ed egli a poco a poco 
riformò il gusto del pubblico , acquistando sempre 
nuovi ammiratori. 

regno per maggiormente farsi amare da’ popoli prodigando atti di som- 
ma demenza. Preparò una novella crociata , e terminati gli apparec- 
chi pensò recarsi in Palestina ; ed approdando prima presso Tunisi 
vinse <[uivi le lnip|>e Indiare ; ma ben tosto la pestilenza si cacciò 
nel suo esercito ed egli stesso ne fu culto , e mori li a5 agosto i a;o. 
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Non contento di portare la verità nella declama- 
zione , ei la diffuse , e al modo del vestire ed alle 
scene. Grazie a lui e alla sua compagna Clairon (i), 
non si videro più sconciamente combinati colle vesti 
greche o romane , i guardinfanti , le code , le borse , 
la polve di cipro , i cappelli , gli scarpini col tacco 
rosso. E si dee al Le Kain , autore d’ una Memoria 
sulla commedia Francese , e sui modi di fregiarla 
di quanto decoro le appartiene , quella dignità di 
rappresentare , divenuta oggidì caratteristica delle 
galliche scene. 

Qualcuno ha tacciato il Le Kain di somma ava- 
rizia , accusa però smentita dalle voci di molti in- 
felici eh’ ci sottrasse all’ inopia , c da molti altri atti 
di lui che eccellente ne dimostrano il cuore. 

Malgrado la superiorità de’ suoi talenti , questo 
grande attore non andò esente di andar tre volte in 
carcere , ed allora ricordandosi de’ salutari avvisi di 
Voltaire quasi volea decidersi di ritirarsi in un po- 
tere ch’egli aveva a Fontenai presso Vincennes ; 
ma la passione dell’ arte sua prevalse sempre nel 
suo cuore. 

Ei portò soprattutto ad altissimo .segno il sen- 
timento della gratitudine , nè mai dimenticando 
quanto dovesse al gran tragico di Farney , negli 
ultimi anni del viver suo non volle più recitar 
che tragedie di questo ; e comunque infermo , fece 

(i) Chiara Giuseppa Leyris de la Tude delta madamigella Clairon 
nacque in Fiandra nelle vicinante di Condc nel i;aj. Essa è riguar- 
data come una delle più amabili commedianti clic siano comparse sul 
teatro Francese. Era stata prima cantatrice e ballerina , e nel I - J 3 
recitò nel teatro Francese rappresentando il personaggio di Fedra , 
quindi Xenobia , Arianna , ed Elettra e s'innalzò per lama a paro di 
madamigella Dumesnil. Morì a Parigi nel iSo3. 
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uno sforzo onde sostenere la parte di Vendòme. & 
Sembra anzi certo che l’ ardore straordinario che vi **» 
spiegò fosse la causa primaria della sua morte. Usci 
di teatro assai riscaldato , e faceva maltempo crudo , Je> 

senza nessuna precauzione ; tale imprudenza a cui ^ 

tenne dietro, gli cagionò una infiammazione che lo w> 

ridusse al sepolcro agli 8 di febbraro 1778 in età g* 

di 49 anni. Fu sepolto nello stesso giorno in cui ^ 

Voltaire , clic aveva ignorato la sua malattia , en- le» 
trava a Parigi dopo un’ assenza di 3o anni , e fu 
la prima nuova che udt arrivando ; si pensi di jg»' 
quale improvvisa e profonda impressione fu pene- )8*, 
trato ! w 

Chi ha conosciuto questo attore per poterlo pa- >e> 
ragonar con Talma (1), concede al secondo un tuono g 
più profondo e più tragico , preferisce il primo per (g> 
metodo c dignità. Con Le Kain sparve tutto il suo w» 
talento , senza che lasciasse dopo di se vestigia clic 
potessero additarlo alla posterità. Di tutte le arti }s> 
belle la declamazione teatrale , e per tale riguardo 
la più sfortunata : la sua produzione più perfetta ££ 

non sopravvive al suo autore ; ed i capilavori clic fc» 
nelle altre arti istruiscono e dilettano le generazioni 
seguenti spariscono con chi le lia prodotte , sovente 
anzi con l’istante che le ha vedute nascere. 


(a) Francesco Giuseppe Talma il più celebre tragico. Nacque a Pa- 
rigi li i 5 gennaio i-GS. Passò i primi anni della sua vita in Fian- 
dra ed in Inghilterra. Andato in Francia entrò nella scuola di de- 
clamazione fondata nel 1 786. Quindi cominciò a percorrere 1 ’ arringo 
onorevole. Si ammirò la nobile regolarità delle sue fattezze , la grazia 
del portamento , ed il calore dell' azione. Si sa benissimo che Napo- 
leone il quale lo aveva conosciuto prima della sua elevazione all'apice 
della grandezza lo chiamava sovente ad intima conversazione. Questo 
grande attore mori a Parigi li 19 ottobre i8j6. 
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La sua statura era mediocre ed alquanto goffa , 
robusto di membra e d’aspetto volgare ; ma tutti i 
cgj suoi lineamenti erano fortemente risentiti ; un’anima 
di fuoco gli animava , e la loro mobilità era un 
fenomeno. Il suo ritratto intagliato da Saint-Aubin 
è affatto somigliante. L’attore è rappresentato in 
una situazione interessante del personaggio d’ Oro- 
smane (i). 


re 


CO Vedi il qui annesso ritratto. 
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XXVIII. 


8I0YAMI S8BIISK I 


Nato l'anno 1629. Morto li 17 giugno 1696. 


>8» 
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D’antico e nobilissimo lcgnaggio riusciva Giovanni 
Sobieski. Egli fu tìglio di Giacomo (1) soprannomina- 
to Io scudo della libertà polacca , e nacque nel ca- 
stello di Olesko , piccola città del Palatinato di Rus- 
sia. Si ebbe ad avo materno quel celebre Zolkie- 
wski (2), il quale s’ insignorì di Mosca , e fè pri- 

(1) Giacomo Sobieski nacque verso il Gne del secolo 16.° Fu chia- 
malo giustamente il difensore della libertà polacca , e giustificò que- 
sto soprannome pel suo valore ne" combattimenti , e per lo telo in 
difendere i dritti della patria. La storia della guerra che precedette 
al trattato di Chociim fu scritta e pubblicata da lui sotto il titolo : 
Commentarmi belli chotinensis ■ Egli morì nel 1G48. 

(a) Zolkiewski Stanislao Etmano ossia generale in capo degli eser- 
citi Polacchi sotto Sigismondo HI. Era nato l'anno 1547 nella Russia 
Rossa di un'antica ed illustre famiglia. Quando dopo la morte di Ste- 
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gioniero lo Czar Basilio , ma all’ ultimo soggiacque 
guerreggiando i Turchi ed i Tartari , e sulla tomba 
di lui venne scolpito quel verso di Virgilio , che 
canta : Exoriare aliquis nostris ex ossious ullor. 
Giovanni di sovente leggeva quella scritta , e sicco- 
me forte sentiva , addentro nell’ anima scrivea quel 
detto , agognando all’ adempirne la vendetta. La sua 
educazione fu somma , ed in pochi anni di età sua 
tutto sviluppò l’ardor delle armi , la purezza de’suoi 
costumi , e l’amor di patria , a causa delle vicende 
che la tormentavano. 

Cresciuto intanto in età venne in Francia ai tempi 
del gran Condè insieme col padre suo , che ogni 
cura e affetto niettea in educarlo ; ed allora tutto 
pieno del suo ardente desio di prestar fedelmente 
servigio , militò alcun tempo in una banda di mo- 
schettieri. Quindi prosegui gli incominciati viaggi , e 
perchè egli era da tanto di parlar sei lingue viventi, 
giammai non giugnca straniero in alcun luogo. So- 
prarrivato intanto in Costantinopoli in compagnia del 
suo fratello , percorrer volea f Asia , allor quando 
intese che la patria era minacciata di guerra , ed aven- 

f.ino muori ( i 5 Btì) l'arciduca Massimiliano entrò in Polonia per con- 
tendere la corona 4 Sigismondo Iti. Zolk.icw.aLi vinse gl' Imperiali , e 
ridusse al dovere anche i Cosacchi. Nel 1609 diresse le operazioni 
militari della Polonia col titolo di Ilctman; ma non potè coinè in- 
tendeva nvansarsi tino a Mosca , e fu costretto a perdere il suo tempo 
all'assedio di Smolensko ; ma nel 1G10 le porte "li furono aperte, e 
fece acclamare Ctar il giovine Ladislao. Nel ifiao fu mandalo a soc- 
correre Gaspare Grafia» ospodaro di Moldavia che si vedeva minac- 
ciato dalla Turchia ; ma trovò poco aiuto da parte dell’ ospodaro , e 
si vide abbandonato da'propit ufficiali: Fu vinto , e mentre eseguiva 
la sua difficile ritirata , giunto vicino alle frontiere di Polonia peri 
con due suoi figli io un assalto notturno di Turchi e Tartari. Kgli 
era in età di 73 anni 
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do risaputo la disfatta sofferta da’ Polacchi a Pila- 
vviech da parte de’ Cosacchi pensò ritirarsi in pa- 
tria , e però amendue tornaronsi in Polonia a’ ser- 
vigi di quella , ed impugnarono le armi per valo- 
rosamente difenderla anche a costo del proprio san- 
gue ( 1648 ). Il suo valore , il pronto discernimento 
e la rara abilità lo resero ben presto idolo dell’ eser- 
cito Polacco , ed in ognuno era cara la sua ami- 
cizia. 

Regnava allora Casimiro V (1). Egli soddisfatto 
oltremodo delle sue pruove di valore a costo di 
tanti perigli , lo nominò Alfiere della Corona. So- 
pravvenuta la guerra del 1 65 3 , guerra funesta che 
la Polonia ebbe a sostenere contro Carlo Gusta- 
vo re di Svezia , e contro i suoi alleati Cosac- 
chi , Tartari , Moscoviti , e Transilvani ; Sobieski 
fu destinato a capitanare una parte della cavalleria 
Polacca , ed una sì furente ed accanita battaglia 
somministrò al giovane eroe molte occasioni per far 
conoscere il suo non ordinario accorgimento , la co- 
stanza nelle sventure e l’ infaticabile abilità. Final- 
mente il trattato di Oliva (2) nel 1660 disarmò la 


(1) Casimiro V, Giovanni figliuolo di Sigismondo III e di Costanza 
d'Austria nacque nel 1C09. Alla morte di suo padre a malgrado di 
sua madre , dopo uu viaggio fatto si fece Gesuita. Chiamato al trono 
della Colonia dopo la tuoi te di Ladislao VII fu il bersaglio di acca- 
nite fazioni. Or vincitore or vinto nelle varie guerre che dovette so- 
stenere , Casimiro avendo perduto la moglie risolse di rinunciare la 
corona. Andò in Francia e rinchiuso nella badia di S. Germano di- 
ventò abile t come pure di quella di S Martino di Nevers e mori 
in quest' ultima citta nel 1671. Egli fu 1 ' ultimo rampollo mascolino 
di Vasa. 

(a) Oliva, borgo e porlo della Prussia occidentale, a leghe .-dl'O. 
di Damica , sulla costa del Baltico , con Goo abitanti. Sono quivi delle 
belle case di villeggiatura ; officine e fucine d" acciaio e di ferro , ma- 
glio di rame c cartiere. Vi fu celebrata la pace del 1660. 


<3 
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Svezia , e gli altri nemici della Polonia chiesero la 
pace , ed altri che vollero resistere furono abbattuti 
in pochi anni per le vittorie di Sobieski. In una 
battaglia contro i Cosacchi sul liume Bogh , il fra- 
tello di Giovanni fu fatto prigioniere e decapitato 
per ordine del Khan de’ Tartari alleato de’ Cosacchi; 
ma poco appresso Giovanni il vendicò con una gran 
vittoria su quelli , distruggendo quanto gli si op- 

r neva. Egli non lasciò di perseguitarli se prima non 
vide completamente L'attuti , ed in mezzo a tanti 
cadaveri immersi nel sangue gridò ferocemente : Ti 
ho vendicato ! 

Fra’ disastri che travagliarono poi quel regno , So- 
bieski crebbe sempre in gloria militare , a tanto che 
giunse al grado di gran Maresciallo della corona. A 
quest’ epoca fu obbligato di marciare contro il ri- 
belle Lubomirski che si era fortificato in una van- 
taggiosa posizione. Obbedì a malincuore sicuro di 
esser vinto come fu di fatto ; ma seppe eseguire 
una saggia e difficile ritirata , mentre tutti riversa- 
vano il biasimo della sua rotta sopra il Monarca che 
aveva dato gli ordini. La regina che stimava i ta- 
lenti di Sobieski gli fece dare il titolo di gran Ge- 
nerale della corona nell’ anno 1667 e questo favore 
che sembrava prematuro fu ben presto giustificato 
per importanti servigi. In età di trentasei anni tolse 
in moglie Maria d’ Arquieu , giovanotta francese , la 
quale era venuta in Polonia colla regina sposa di 
Casimiro. 

Sorvenncro quindi nuovi e funesti pericoli per la 
Polonia la quale sgraziatamente si trovava priva di 
soldati e di denaro , e ciò accadde nella irruzione 
che fecero cento mila Tartari , sostenuti dai Cosac- 
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<$ chi. Essi avevano invaso la Volinia (i) il Palatinato 

|® di Russia e la Podolia ( 2 ). In questo frattempo di 

cg| allarme e di sconvolgimento , che preparava triste 

2 conseguenze , la Porta profittava di queste occasioni 
^ per fare udire le sue minacce. Il gran generale tolse 

<4 a prestito grandi somme , levò ottomila uomini a sue 

^ spese , consacrò le ricolte delle sue terre ad uso del- 

2 1 ’ esercito e pareva che volesse incaricarsi da solo il 

o! peso della guerra , in somma Sobicski , mercé lo zelo 

2 e i sagrifizì più dispendiosi , potè ragunare ventimila 
«( uomini , e condurli ad affrontarne cento mila nel Pa- 

latinato di Russia. Tanta devozione al bene della 
patria riuscì a buon fine. Per diciassette giorni re- 
spinse continuatamente gli assalti de’ nemici ; all’ ul- 

3 timo osò attaccarli , senza considerare l’ inferiorità 

Si delle sue forze , e riportò un intero trionfo , su 
<9 quelli. Tale circostanza partorì la pace del iq otto- 
<q bre 1667 . 

Intanto Casimiro , ultimo re della stirpe de’ Ja- 
? gelloni , risolse abdicare la corona , come fece riti- 

2 randosi in Francia , ove Luigi XIV gli donò la 

^ Badia di S. Germano, de" Ponti di Parigi, e quella di 

<9 

Jj ( 1 ) Volhyni» , governo della Russia Europea , confina al N. coi 
.. governi di Grodno e Minsk , all' E. con quello di Kie» , al S. colla 

Podolia , all’ O. col regno di Polonia ; delia superficie di a3ao leghe 
Jy quadrate e popolato da i,5ooooo abitanti. Bagnato dai fiumi Statira , 
Struuien , Slutcia ed altri parecchi , fertilissimo ne il suolo , vi abbon- 
ar dano boschi bellissimi, ed ha pascoli eccellenti ed estesi. Vi si tro- 
jf vano pure miniere di ferro. V industria quivi è di qualche attività 
*3 avendovi vetraie , cartiere , fucine , ecc. Jilomir a’ e il capo-luogo. 

(a) Podolia, esteso governo delta Russia Europea , fra i governi di 
*9 Volbynia , Kiew e Klierson , b Moldavia , la Bukowina e la Galli- 

*9 zia. Viene bagnato dal Dncstr e dal Bog ; è piano c fertilissimo ; ed 

*9 abbonda specialmente di grani e bestiami ; di cavalli ; di lino e ca- 

*9 mpe , tabacco e fratta. Eslendcsi io superficie a 964 miglia geogra- 
fi fiche quadrate , la sua popolarono ascende ad ) , 33oooo abitanti , 

fj forma la circoli ad ha per capitale Kaminictx-Podolskoi. 




Digitized by Google 





558 — 




S. Martino di Nevers. L’ allontanamento di Casimiro 
fu causa per cui v’ebbero molte sanguinose quistioni 
nella dieta onde eleggergli un successore, infìno a che 
vinse il partito di Michele Wiecnowiccki , e Re 
fu dichiarato costui più presto che il principe di Con- 
dè , per cui parteggiava Sobieski. Dopo tante dis- 
senzioni si ebbe la corona questo principe debole 
che al dir di molti polacchi accettò il trono pian- 
gendo ( 1669 )• I Cosacchi allora profittando di te- 
nere incapace di resistenza , ed a fronte un uomo il 
A cui talento oscuro poteva poco nuocer loro, rientraro- 
no nella Polonia ; ma si videro delusi ; poiché marciò 
contro di loro l'intrepido Sobieski pronto a resistere ; 
e coraggiosamente li vinse. Da fi a poco tempo 
scoppiò un’ accanita guerra civile , ed i Turchi , i 
Tartari , ed i Cosacchi carpendone l’occasione si pre- 
cipitarono da ogni parte per apportarvi il disordine ^ 
sul regno di Polonia. & 

A questo succedettero nuove guerre e nuove glo- 
rie ed il guerriero Sobieski salvò la Polonia , men- 
tre il monarca , uomo debole , non sapeva difen- la>' 
derla , ed anzi invidioso delle altrui prosperità , con- 
giurava alla morte dell’ eroe , ed era stata già messa ^ 
una taglia sulla sua testa. Ma egli ordinò a’ prodi 
che lo circondavano , e che gli giuravano una in- ^ 
violabile devozione di difender la minacciata patria }e> 
^ fino all’ ultima stilla del loro sangue. Sobieski in- ^ 

tgj trattante s’opponea generoso a Maometto IV (1) che a je> 

A (* 

(1) Maometto IV, diciannovesimo Sultano degli Ottomani sali al 
trono nel 16^9 in età di soli setto aoni. Il principio del suo regno Qf 
fu avventurato, ma comparso alla testa de' suoi eserciti fu il terrore f'f 3 
de' cristiani. Sotto il suo regno fini la famosa guerra di C-mdia die 
durò 32 anni ; ma nel 167» in poi l' Impero Ottomano andò sempre ì® 5 
^ perdendo a mano a mano le sue conquiste nel 1(087. Maometto resi- 

«81 fc » 
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capo ili centocinquantamila uomini s'innollrava verso 
il cuor della Polonia. Sobieski con soli trentacinque 
mila combattenti s’adoperò a tutto j>oterc per difendere 
quello stesso Re che uvea posta a prezzo la sua te- 
sta ; ed assalili i nomici allo falde de’ monti Car- 
pazi ; interamente li sconfisse. Intanto la fortezza di 
Kaminieck (i) era già caduta in poter ili Maomet- 
to IV. A questa nuova il Re Michele segnò col Sul- 
tano una ingiuriosa c vergognosa pace ; ma Sobieski 
ne versò lagrime d’indignazione e rinfacciatane l’onta, 
fece che si rompesse il patto , e , rinnovata la guer- 
ra , appiccò battaglia co’ Turchi a Ghoczim , e con 
molta strage di questi li vinse. 

Michele avea terminato il suo misero regno colla 
vita nel giorno che precede la vittoria. Sobieski fece 
molte pratiche per succedergli , e venutone a capo , 
fu eletto Re con acclamazioni del popolo il gior- 
no 19 maggio 1674 col nome di Giovanni III ; nè 
venne poi meno a se stesso , ributtando i nemici , 
e i popoli suoi con molto amor governando. Egli 
invece corse nuovamente a combattere i Turchi , li 
vinse e li ricacciò fin sotto i cannoni di Kaminieck. 
Ritornò allora a Cracovia (2) per l’ incoronazione ; 

stendo appena alle frequenti ribellioni delle sue truppe venne final- 
mente depisto , c gli fu dato per successore Solimano li suo fratello , 
che lo chitine nella prigione donde egli stesso usciva per salire al 
trono. Mori 5 anni dopo lasciando 7 figli , di cui due soli vissero e 
regnarono. 

( 1 ) Kamcnetz o Caminieck , città forte della Russia , capitale del 
governo della Podolia , al confluente della Sino tr iUa nel Duesti . a 3*4 
leghe da Mosca, c 368 da Pietroburgo, con 5700 abitanti. È sedia 
d* un arcivescovo greco c d’uno cattolico, vi sono alcune scuole, e 
fa molto commercio specialmente di pelliccie. 

( 1 ) Cracovia, Krakow , città libera della Polonia , (io l«*ghe al S. 
di Varsavia , 3o5 al S. O. di Mosca, 76 al IV. li. «li Vienna, *i<>o 
all* L*. di Parigi ; al confluente della Rudawa e della V'islola , con a(3ooo 
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ma il diadema era appena sulla sua fronte , quando >8» 
dovette pensare a difenderlo contro nuove invasioni 
fatte da’ Turchi e da’ Tartari che mai tralasciavano 
di ostinatamente invadere quel regno. L’esito della 
nuova spedizione non poteva essere che funesta ai 
Polacchi , se il loro Ile , non meno avveduto , che 
prode , non fosse riuscito a riconciliarsi il Khan dei 
Tartari , per la mediazione del quale la pace fu con- 
chiusa a Zurawno nel 1676. Sobicski potè allora 
godere sei anni di ben meritato riposo. 

Nel i 683 le istanze d’ Innocenzo XI (1) lo in- 
dussero a fare un trattato di alleanza coll’Austria, 
e la sua fama crebbe a cielo, quando volò al soc- 
corso dell’ imperador Leopoldo d' Austria , la cui 
capitale fu improvvisamente minacciata da trecento 
mila Turchi e Tartari guidati da Kara Mustafà (2) 

abitanti. E sedia vescovile , Rode d' un' università e fa un commercio 
attivo con la Galliiia e coll' Ungheria , di legname , pesce, sale , cera, 

▼ino, ecc. Numerose vi sono le chiese e bellissime; e fra c|uesle c 
rimarcabile la cattedrale , un tempo deposito dei diamanti della co- 
rona e delle insegne reali , venendo quivi consacrati e sepolti i re 
di Polonia. Mal fabbricata, strade anguste, tortuose e succide, vi 
sono tre sobborghi , uno de' quali popolato da Soli ebrei. Colcsta cit- 
tà , antica capitale della Polouia , c rimasta capo-luogo d'un territorio 
di 60 leghe quadrate che contiene 100000 abitanti , posto sotto la 
protezione dell' Austria , della Prussia e della Russia. Si governa a 
comune, ed osserva la religione cattolica. — La Woiwodia di Cracovia 
fa parte del regno di Polonia , c confina al N. con Kalisch , all' E. 
con Sandnmir , al S. colla Gallitia e col territorio di Cracovia , ed 
all o, culla Slesia. 

(1) lnnocenso XI fu eletto papa nell'anno 1676. Chiamavasi Bene- 
detto Odescalchi, e prima di abbracciare lo stalo ecclesiastico crasi dato 
alla milizia. Egli succedette al pontiGcato di Clemente X. Mori li a 
agosto 1G89 in età di 78 anui. 

(a) Cara Mustafà gran visir del Sultano Maometto IV. Nacque nella 
Turchia Asiatica. Egli sali mercè della protezione della Sultana Va- 
lidi di grado in grado fino alla carica di primo visir e sposò la figlia 
del Sultana. La sua condotta alla gnerra d' Ungheria , la sua viltà 
all’ assedio di Vienna , che fu da esso tolto vergognosamente dopo che 




Digitized by Googlt 



— 56r — 


i quali inondarono l'Austria od assediarono Vienna 
il 7 luglio i683. Giovanni con venticinque mila 
uomini corse a sfidare colà s'i poderoso esercito , nè 
a più di settantaquattro mila combattenti ascese il 
suo, quando ebbe raccolte tutte le forze. che i vari 
principi dell’Austria rapidamente gli somministrarono. 

Stava già Vienna in procinto d'arrendersi , deva- 
stata dal cannone de’ nemici e dalle malattie , al- 
lorché Sobieski, occupata la montagna di Caleniberg , 
ne discese, e il 12 settembre offri la battaglia, in- 
vesti il centro dell’ oste Turca , tutto superò , sbara- 
gliò , sconfisse ; e Kara Mustafà scampò colla fuga, 
abbandonando immensi tesori , ogni sorta di botti- 
no , armi e bagagli. 

Dopo tanta vittoria Sobieski entrò in Vienna trion- 
fante fra le acclamazioni universali di un popolo 
grato al suo prode liberatore ; lo che pose qualche 
gelosia e crucio in cuore a Leopoldo ; laonde rin- 
contro e 1’ abboccamento dei due Monarchi tenne 
piuttosto della cerimonia che della scambievole ami- 
cizia. Sdegnato Sobieski dell’ ingratitudine della Corte 
da lui salvata , avvisò incautamente , come nella col- 
lera accade , dimostrare ai Tedeschi con un altro 
fatto d’arme , che sapea vincere senza di loro ; ma 
la bisogna andò altrimenti da quello che immaginò, 
e senza il soccorso degl’ Imperiali sarebbe caduto , 
come gran numero de’ suoi sotto la scimitarra dei 
Turchi vicino a Gran. Fu grande però abbastanza 
per confessare il fallo della sua vanità e della sua 
intrepidezza. 


ri aveva perdute le migliori truppe dell' impero Ottomano furono Io 
cagioni del suo precipizio. Egli fu decapitato in Belgrado nel |633 J8> 

per comando del suo Signore. Ì6> 

<3 5e> 
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Due giorni dopo si rifece della perdila con una 
luminosa vittoria , collo sterminio ile’ Turchi al Da- 
nubio , de’ quali soli due mila salvaronsi colla fuga ; 
corse quindi a nuove conquiste , riduccndo alla dc- 
vozion di Leopoldo molte piazze dell’ Ungheria ; c 
all’ ultimo vittorioso tornossi in Polonia. Trovò i 
Polacchi poco contenti d’ una gloria che non pro- 
curava loro verun vantaggio reale; e fu pure accusato 
da’ suoi nemici d’ essere entrato nella lega cristiana 
per acquistarsi un appoggio fuori della Polonia , cd 
assicurare alla sua famiglia il trono su cui era salito 
per elezione. Nondimeno quella sua adesione alla 
causa della cristianità era vantagiosa per abbattere 
in tutto la potenza de’ Turchi; e poteva essere vera- 
mente utile a’ Polacchi , se Leopoldo avesse tenuti» 
la promessa che aveva fatta di aiutarli a ricuperare 
Kaminieck. Sobieski tentò di riprenderla da se solo; 
ma non vi riuscì. Leopoldo, gli propose di aiu- 
tarlo a conquistare la Moldavia , e la Yalachia dove 
avrebbe potuto , in difetto della Polonia, far regnare 
i figli. I soccorsi dell’ Austria gli mancarono ancora 
in questa impresa che mal riuscì ; ed allora fu con- 
chiuso colla Russia quel trattato di Mosca (i) sà 

(i) Città della Russia , capitale del governo del sao nome ed nn 
giorno di tutta la Russia , posta sulla Muskva , el confluente dei flumi 
(ausa e Ncglinnaia , a ij5 lentie da Pietroburgo , 365 da Costanti- 
nopoli , 3u6 da Vienna, G 75 da Parigi , con aioooo abitanti nel- 
l'estate e 4°oooo nell' inverno. Dividesi naturalmente in quattro par- 
ti ; il Krcmlin , il Kitai-Gorod , il Bcloi-Gorod o città bianca , ed il 
Zemlenoi-Gorod. Contiene grandiosi e magnifici edifici , ed il palano 
imperiale sfuggito all'incendio del 181 a, vieu riguardato come uno 
de’ più magnifici fabbricati del mondo. Possedè coleste città , sede ar- 
civescovile ; un' università , accademia di medicina e di chirurgia , 
famosa biblioteca , orto botanico riuomato ; scuole di cummcicio ; ar- 
senale , fonderia di cannoni ; parecchi collegi , ospedali , ospizi , e 
molti altri utili stabilimenti , con un teatro eretto di 1 cecilie che vuoisi 
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dannoso alla Polonia e che Sobieski sottoscrisse colle 
lagrime agli occhi. 

L’ infelice Principe tentò di compensarsi colla 
conquista di Kaminieck , poi con quella di Molda- 
via , e Valacliia ; ma la tentò invano per la seconda 
volta. La gloria di questo eroe pervenuta era cos'i 
al sommo ; il perchè le successive sue imprese nulla 
poterono nggiugnere allo splendore delle passate , se 
pure al paragone non parvero di poco momento. 
IN’ ebbero però gran colpa le dissensioni intcriori del 
suo Stato , ove le Diete spesso tagliavano , o tra- 
volgeano le sue mire. 

Per le quali cose , che forte il pungeano , infer- 
mò di corpo e d’animo, e nell’ inverno del iG<j 6 
ebbe a provare languori ed incomodi perniciosi an- 
cora alle sue facoltà intellettuali , sin a tanto che 
un colpo apopletico lo rapi alla vita nel 17 giugno 
i6t)6 , giorno anniversario della sua esaltazione al 
trono , l’anno sessagesimosesto dell’ età sua , vigosi- 
moterzo del glorioso suo regno. 
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pareggi coi più belli e vasti d" Italia- Parecchie sono le fabbr itlic e 
manifatture ili Mosca ; di seterie , velluti , rasi , taffetà , nastri ; di 
panni ; di carte dipinte , cappelli , cotonine , galloni, sale ammonia- 
co , cuoi , ecc. Il suo commercio è considerabilissimo ; sicché tutto in- 
sieme va Mosca annoverata fra le primarie città dell’ Europa- 
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XXIX. 


PIETRO PISANI 


Nato l'anno i;6i. Motto li 16 luglio 1837. 


v 


Palermo fu la Patria del barone Pisani , ove 
nacque l’anno 1761 da Melchiorre , ed Anna Maria 
Perino. Il nome di si distinta famiglia trae origine 
di altra ugualmente nobile proveniente dalla bella 
città di Venezia (1). Era desso Tommaso Pisano il 
quale verso la mettà del secolo XVIi si trasferì in 

(1) Venezia , cititi d'Italia , una delle due capitali del regno Lom- 
bardo- Veneto e capo-luogo della provincia del suo nome del pari che 
d'un distretto formato di quattro comuni ; posta in mezzo alla lagu- 
na , in fondo del Mare-Adriatico o Golfo-rii- Venezia , da' cui flutti la 
difendono i famosi murazzi , 98 leghe all’ O. S. O. di Vienna , 5 u al- 
1 ' IO. di Milano , 87 al N. di Itomi , i 3 o al S. E. di Parigi , con 106000 
aiutanti. Qui risiede interpolatamente il viceré del regno Lombardo 
Veneto , ha sede un patriarca grande dignitario della Corona , e sono 
stabiliti un governo , una congregazione centrale , un tribunale d’ap- 
pello ed altri dicasteri superiori ; corno per l’ amministrazione della 
provincia vi stanno la regia delegazione , la congregazione provin- 
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Sicilia ove si fermò, togliendo in consorte una da- 
ma siciliana Francesca Velasques. Le prime passioni 
che il Pisani impresse nel suo cuore giovanile non 
furono che foriere della sua sensibilità , e de’ suoi 

cialc , ori tribunale civile , un altro criminale eil uno di commercio , 
un' intendenza di finanza c vari altri principali uffici. Pel suo distretto 
censuario avvi uu regio commissario distrettuale. Gli interessi della 
città affidati sono ad un podestà con sci assessori cd un consiglio ; e 
nella qualità di Regia ha uu deputato nella Congregazione centrale. 

Stupenda città è Venezia , unica nel suo genere ; fondata in mezzo 
alle acque , dove l’arte ha saputo vincere la natura , sicché vedi tor- 
reggiare inagnificlie chiese , palagi superbi , cupole eccelse , altissime 
torri , obelischi , colonne trionfali in sito che prima occupavano le pa- 
lustri canne e poche umili case di pescatori. 1 marmi preziosi , le co- 
lonne, gli ornamenti piu eletti , opera dello scarpello e del pennello 
non meno , c dorature , e musaici , e quaut'altro può l’ingegno umano, 
sono qui in tal copia profusi che attonita ne rimane la piu fervida 
immaginazione. Nè esagerava il Sanazzaro nel lxui noto suo epigram- 
ma , che Roma a Venezia prragonando , voleva che quella gli uomini , 
questa avessero posta gli dei. E questa singolare città fu sede ad una 
nobilissima repubblica , clic visse vita più lunga di qualunque altra 
de* tempi antichi c dei moderni c s'ebbe altissima fama di sapienza c 
di virtù , percui viene dalla storia in assai eminente seggio collocata. 

Sorge Venezia sopra circa 70 isolcltc , divise in duo gruppi maggiori 
dal così detto Canai-grande che ritorto a guisa di serpe tutta la mi- 
sura , c separate fra loro da 147 canali minori , su de’ quali 33 o pub- 
blici ponti , quasi tutti di pietra , stabiliscono le comunicazioni ne- 
cessarie per terra , intanto che le gondole , particolarissime vetture 
veneziane, la percorrono in ogni scuso per acqua ■ Circa 16000 corpi 
di fabbricato nc formano il complesso c la circonferenza cresce al- 
quanto di a leghe, comprendendo 5 i piazze, 3 o chiose parrocchiali, 

100 fra succursali ed oratori , varie d’ acattolici, 7 sinagoghe, 

5 teatri , 160 cisterne pubbliche mi un maggior numero di private. 
Grande è la quantità degli edifìci quasi tutti di marmo o di pietra 
viva clic chiamano l'atteiizionc dell’ osservatore , per magnificenza , per 
ricchezza, per eleganza, i>cr ornamenti, e ne’ quali scorgenti in bel- 
lissimo contrasto tutti i caratteri architettonici, il moresco, l’arabo, 
l’etrusco , il greco antico e moderno , il romano , il gotico e quanti 
aliti più vait seppe immaginare l’umana fantasia. Prima di tutto nc 
si presenta la piazza di san-Marco. La vecchia biblioteca e molti 
altri siqicrhi cdifizì, non che ricche biblioteche. Assai limitato è ora 
quel suo estesissimo Commercio ; però ha tuttavia qualche importanza 
e gode d' un porto franco stabilito in sujierbo edificio nell’ isola di 
S. Giorgio Maggiore. 
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pensieri eccelsi che lo coprirono in seguito d’ una 
gloria degna d’ un si venerando personaggio. La sua 
inclinazione da fanciullo , mostrava per la musica 
un ardente trasporto ; ma il di lui padre volle con- 
trastargli questa ingenua tendenza , e lo pum più 
volte per la sua troppo ostinata passione ; ma il 
giovane Pisani , modello d’ un fdial rispetto credè 
cedere alla suprema volontà paterna. Si occupò ad 
altri studi , clic con immenso sapere racchiuse nel 
suo intelletto tanto , clic il padre divisò avviarlo 
nella professienc di avvocato, c lo destinò alla cura 
di valenti personaggi per istruirlo nello studio della 
giurisprudenza; ma il povero Pietro d’indole gio- 
viale, sentiva tu tt’ altro in petto che pazienza , ed 
anche volendo obbedire al padre non potea , e stu- 
diando la ragion civile , e le lettere , sensa altrui 
saputa apprendeva ancora alla musica tanto prodo- 
minante in cuor suo e che gli costò una continua 
lotta fra la sua inclinazione , e la volontà paterna; 
difalti volle attendere piuttosto alle note di essa , 
che a’ testi , ed a’ codici. Accortosi però il genitore 
della fervida inclinazione del figlio , nulla più disse, 
e lasciò a suo arbitrio lo studio della legge, il quale 
fu può dirsi preclaro nel cuor giovanile di Pietro , 
e tutto esaurito , in modo che la laurea ne ottenne, 
e parti per Catania. Colà la vivezza del suo inge- 
gno, e la facondia nel dire lo collocarono fra i pri- 
mi , e delle estese amicizie gli procurarono. In una 
di queste famiglie conobbe una leggiadra giovinetta 
di soli anni iq, la quale quanto modesta, altret- 
tanta dote di bella virtù in suo cuor chiudca (i). 






(i) Maria Antonia Texcira Albornot , appartenente ad una delle più 
ciliare famiglie del Portogallo. 
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*8j La scelse in isposa, ed a se la strinse coll 1 infran- 
gi cibil nodo coniugale. 

csj La casa del Pisani divenne l’ asilo de 1 più pre- 
|9 clari ingegni siciliani ed esteri , per ammirare nel- 
l'insignito talento del giovane sposo, l'arte dell 1 ar- 
monia tanto da lui egregiamente imparata. Egli era 
S esperto non poco nel suonare , e nel comporre. Il 
flauto magico di Mozart (i) fu da lui recato in versi 
^ italiani , c maestrevolmente aggiustato alla frase rou- 
sicale. 

La mente sua vasta, la sua florida immaginazione 

I a tutti lo rese caro oltremodo , c non si desiderava 
che la presenza di quel giovane vago , gioviale , e 
piacevole. 

Nel 1799 venuto la Reai Corte in Palermo, ed 
informata non poco dell 1 ingegno , e della morale 
del Pisani, colà lo chiamò, ed ottener gli fece 
l’onorevole impiego di Capo di Ripartimento per 
gli affari interni della Reai Segreteria di Stalo. 

3 Egli non altiero ; ma umile si accolse il conferi- 
togli onore a prò del quale sorvegliò con una esat- 
tezza , che lo costituì ad onorato splendore. Strinse 


j!) (i) Mozart Volfango Amedei celebre compositore di musica tedesco , 

~Xj nacque a Salisburgo li 27 gonna ro 1 - 56 . Incominciò fin dall’ età di 

jd tre anni i suoi studi musicali. In età di sei anni fu presentato al- 
~rj l'Imperatore Francesco 1 dal quale si eblie de’ grandi onori. Nel 1764 
passò in Inghilterra sotto Giorgio III che lo accolse con somma cor- 
j tcsia. Egli aveva quindici anni quando compose il melodramma : La 
finta sem/tlice. Dopo diede in Milano , il Mitridate , di anno in anno 
'yj diede de' famosi capolavori , fra gli altri : Il D. Giovanni , I>e noia 
*3 di Fiyaro , HJJauto incantato eh clemenza di Tito. L’età di Moxart 
*3 prometteva ancora lunghi trionfi al suo ingegno , quando ad un tratto 
*3 la sua salute alterassi , e dopo breve maLttia aggravata nel delirio 

*3 della sua focosa immaginazione mori li 5 decembre 1791 di trentasei 

*3 anni non compiati. 
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amicizia con il celebre Scinà (i), il quale spesso 
accogliendolo fra le sue braccia , lo salutava col 


soprannome di orator di piazza. 

Pisani si offri a tutti i bisogni della patria, 
grande , potente , e magnifica ; e con ardente amo- 
re si dispose a giovarla con una industria vera- 
mente nazionale. Egli sorvegliò alla esatta ammini- 
strazione , ed allo splendore dtj’ pubblici stabilimenti, 
e fece si spediti i commerci dell’ interno , che rav- 


vivò , può dirsi , nel cuore de’ negozianti la spe- 
ranza alle feconde sorgenti di ricchezza. Nel mo- 


mento di queste sagge occupazioni , e tratti d’ in- 
dicibile generosità , venne a colpire di lutto il cuore 
del povero Pisani la immatura fine d’ un suo ben 
amato figliuolo. La morte rapiva la vita ad Antonino 
Pisani secondo fra gli otto figliuoli appartenenti a 
quest’uomo venerando. 11 dolore non ebbe limite e 


colpì quasi d'insania l’afilitto genitore , il quale 
non desiava che raggiungere lo spirito del figlio. 
L’ un dì , facevasi per lui più fosco che l’ altro, e 
trambasciato all’ insanabile piaga del cuore a poco 
a poco sentiva inchinar gli anni a vecchiezza ; non 
gli era dolce che il solo pensiero di scendere nella 
pace del sepolcro a ricongiungersi al suo diletto An- 
tonino. Ma il Cielo volle a questo sventurato padre 



(l) Domenico Scinà nacque in Palermo nel ijG 5. Fu celebre nelle 
scienze «-Iella natura , e coltivò talmente la fisica generale , e partico- 
lare , elio sali la Cattedra dell'Accademia di Palermo , ed ivi coi mezzi 
del suo fervido ingegno si acquistò un titolo di onore , e di celebrità. 
Palermo fu colpita dal cheterà , ed il giorno i3 luglio l83j fu l’estre- 
mo di quest' anima sublime. Quando la squilla annunziava due oro 
alle smarrito genti , della quanto bella , altrettanto alllitta città di 
Palermo , Iddio a se ritirava il sacro soffio di quella vita , che col- 
locò a gradi di somma gloria il nome Siciliano. Vedi la vita di Do- 
menico Scinà scritta da Ferdinando Matvica — Palermo i838. 
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affidare la cura d’una infinità di altri più sventurati 
figli (1). 

Nel momento in cui le civiltà erano a gran passi 
avvanzate nelle più cospicue città di Europa , mal 
conveniva la stupida , e feroce non curanza del- 
l'abbietta condizione de’ pazzi. Di fatto il Marchese 
Ugo delle Favare, già luogotenente generale in Sicilia, 
visitando un giorno la miserabile posizione di que- 
gl’ infelici , ne concepì tale orrore , che in cuor suo 
ne pianse. Egli conoscendo l’ ingegno sublime di 
Pietro Pisani lo destinò in di loro soccorso. 

Con Reai decreto de’ 18 marzo 1826. Pisani pei 
lunghi servigi prestati nel Ministero di Stato ebbe 
il ritiro colla continuazione del soldo che godeva 
di capo di Ripartimento , e restò interamente ad- 
detto alla casa de’ matti (2). 

Qui cominciò una nuova vita , una vita di virtù, 
e di beneficenza. Ogni piacere per lui cessò alla 
morte del figlio ; ruppe ogni legame , non sentì più 
bisogni , diè bando ad ogni pensiero quando ebbe 
la cura de’ pazzi. 

Si presentò Pisani la prima volta alla soglia di 
quella casa , e ad un sol riguardare , come preso 
da compassione , e da orrore , si ristette a quel mi- 


(1) Il Barone Pisani , chiamava col nome di figli i matti destinati 
per la guarigione nel sua stabilimento. 

(a) Fu nel m-i cha i principi Normanni stabilirono la Siciliana 
Monarchia nel Subborgo meridionale di Palermo, ove fecero innalzare 
nn sacro Tempio che dedicarono a S. Giovanni. Da Guglielmo I a questa 
chiesa fu aggiunto nn ospedale destinato per i leprosi , e che venne 
poi chiamato S. Giovanni de'leprosi. Nel 1419 vi farono cominciati a ri- 
cevere nn certo numero di patri. Ma per l'angusta capacità del luo- 
go , e per l'aria malsana prodotta dalle acque dell' Oreto , le quali sono 
stagnanti in està , i poveri patti morivano piuttosto che guarirsi. 
Nel 1802 Maria Carolina d'Austria li fece rinchiudere in un convento 
dapprima addetto al noviziato de'Teresiani Scatti. 
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serando , ed atroce spettacolo. Gli sembrò di essere )e> 
entrato in quelle buie sotterranee logge che la pas- jjj* 
sata legislazione criminale a luoghi di castigo usa- E 
va , e piu spesso a trarre con le torture , e con )8> 
altri supplizi la confessione del reo. Oh in quale 
condizione li vide ! Stavano peggio che fiere , con- )e> 
fusamente rinchiusi tra furiosi , e maniaci , dementi , jjj* 
e ippocondrici , ora sull’ aspro pavimento , o sopra 
sucido pagliume riversati , avvinti al muro con salde , te» 
e pesanti catene ; ora o nudonati o con pochi stracci E 
indosso andar qua e colà abbattendosi smaniosi per }8» 
l’orrenda prigione , incitati da intolleranti fisici bi- 
sogni , e dalla fame , onde mal si poteano reggere ^ 
in corpo , e dalla sete che ad ogni istante via più )e> 
rincrudiva , chiedenti , ma indarno , un pane per E 

satollarsi , acqua per dissetarsi , e dannati a portar 
pazientemeute coll’ alternar delle stagioni c freddo e j£> 
caldo , senza poter coprire la nudità , o rattempe- E 
rare 1’ arsura , aveauo più presto e schernimenti e je> 
percosse da’ mercenari custodi , che l’animo ferrigno g* 
appagavano , violando le più sante leggi di umanità. jgj 
E al menar che questi faceano le mazze crudamente 
per tutta la persona a quei miseri , che concitati ^ 
a vendetta nelle più atroci furie sfrenavansi , tra- 
vavan riparo contenendo l' impeto fra le ritorte, fè* 
Vide intorno aggirarsi squallide facce , affievoliti 
corpi e macilenti. Assuefatti coni erano a speri- jé 5 

mentar dolorosa qualunque umana visita , stretti da E 
terrore lo riguardavano , quasi credendolo un altro 
loro tormentatore. Voce di consolazione , voce di 
carità , fu quella che ascoltarono primamente dal ^ 
Pisani : Miseri , deponete ogni temenza ; non io sono )&» 
un altro vostro tiranno , venuto a recarvi nuove E 
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< 8 ( ritorte o percosse ! Un vostro fratello io sono , clic 
^ ha di voi pietà dell’ infelice vostro stato ! 11 tempo 
dell’ abbandono degli uomini è finito ! a più bella 
speranza sorgete! Le catene, il listone, stranienti 
<3 fatali della miseria vostra e della tirannide altrui, 
< 8 ( s'infrangano; cotesti cenci svestitevi; questa mia mano 
^ vi aiuti a rilevarvi dalla ingiusta e disonorante op- 
<9( pressione ; miei fratelli , sorgete ! A tali parole su 
que’ volti sparuti brillò il raggio della speranza , c 
quegl’ infelici da amore sospinti , clic gli amali ad 
<8 amare costringe , rizzatisi in piè , con le braccia dal- 
l’ infame pondo sgravate chi le gambe stringeva , 
chi al collo avvinghiavasi del lor consolatore , nelle 
cui ciglia per le furtive lagrime la traboccante piena 
del cuore disvela vasi. 

Correa l’anno 1824 , ricordevole sempremai alla 
umanità , dappoiché se Palermo creava la casa dei 
matti , la Nuova -York fondava la casa del refugio , 
destinata a contenere e migliorare gli sfortunati gio- 
vani di ambo i sessi, che o condannati trovavansi , 
o per lo abbandono c perdita de’ parenti , e per la 
miseria e per la ignoranza e per la seduzione erano 
per cadere nel delitto (1). Le grandi opere, tuttoché 
vigilie lunghissime costarono , possono da chiunque 
o di ferro o di fuoco ad un tratto annullarsi , ma 
non esistenti in poco tempo compiutamente crearsi , 
si potè solo per privilegio rarissimo da chi nè di 
buon volere nò di senno nè di forza nè di pazienza 
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( 1 ) Si vegga la Casa col titolo House of Itefage nell' opera : Cinq 
mois aux Klats-Uuis de TAincrique du Fiord depnis le 2 <j ovril jus- 
cju'au àì seplembre |835. Journal de Voyage de M. Ramon de la 
Sagra cc. traduit de l'Espagnol par M. René BaUsas, Bruxelles , so- 
cicté typographique Belge Adolphe Waiileu et C. i83?. 


Digitized by Google 




— 5 7 3 - 


nè di opportuni mezzi mancò. A ragione dee porsi 
Pietro Pisani infra i pochi privilegiati . e ancor trai 
primi , dappoiché per creare quasi dal nulla , ed 
innalzare la palermitana casa de’ matti in su i primi 
anni del suo nascimento sopra quanti simili stabi- 
limenti al mondo esistevano , gli fu forza lottare 
contra di ostacoli che parcano insormontabili , e vin- 
cer la pertinacia degli errori , ed estirpare gli effetti 
loro invecchiati, solo e con la tenuità de’ mezzi (i). 
Onde surse il magnifico edificio per l’ampiezza per 
l'ordine per la politezza per l’eleganza ammirevole , 
poscia che ebbe l’antico in sin dalle fondamenta 
scrollato ? Onde , per dir più particolarmente , i molti 
luoghi da allogarvi comodamente e gli uomini e le 
donne , e disgiunger tra loro i furiosi i maniaci i 
dementi i fatui gl’ippocondriaci i convalescenti? Onde 
e il gabinetto anatomico per le osservazioni pato- 
logiche , e le stanze pei bagni di ambo i sessi , i 
parlatoi i refettori la cucina . e più le sale di ricrea- 
zione e i passeggi e i giardini e le statue c le dipin- 

(i) La rendita annuale dello stabilimento fu di once 4?°° cioè 
once Coo dovute dallo Spedale grande , once 4°° <1*1 comune di Pa- 
lermo , once 1 G 00 dallo abolito Instituto della Redenzione de' cattivi 
ed once 160 da tutte le provincie della Sicilia. Era obbligato Pisani 
a mantener con tal somma i3o pazzi oltrepassato il qual numero 
il matto dorca esser mantenuto da' omgiunli , ed in mancanza 
dal comune , ove egli era stabilmente domiciliato. Nello stato di- 
scusso di quella Casa si è veduto , le spese pei cibi pel vestire 
per gl'impiegati, e per tutt’ altro abbisognevole all'interno servigio, 
pareggiare la rendita annuale , par dunque maraviglia come avesse 
potuto elevare si nobile ed ampio edificio : e pure tale fu l'avvedu- 
tezza dell’ inslitulore , che coi risparmi, e col travaglio de' matti, 
potè mandare ogni suo pensiero ad efietto. A mostrare quanto Pisani 
avesse vantaggialo quell' amministrazione , basta dire che le fabbriche 
costruite dal iS3a al 1 834 z senza tenere ragione de’ tempi avanti, 
montarono ad once 538i e rotti , mentre il danaro non passò le on- 
ce aaq; e rotti , talché il guadagno fu di più che once 3o83. 
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tare , e fin anco il teatro sul gusto greco di quello 
della vetusta Siracusa (i) conformato, da render quel 
luogo veramente paradisiaco , siccome indi sciamò 
un culto viaggiatore inglese? Non udito esempio nella 
storia degli umani casi potrà notarsi quello di un 
Pisani fatto architetto ricercatore di nuovi e di più 
spediti modi di costruzione adatti alla intelligenza 
di quei poveri matterelli trasformati tutti in fabbri- 
catori. Se Elam-Linds , direttore della casa peniten- 
ziale d» Auburn alla Nuova-York , giunse a far co- 
struire quello stabilimento con l’opera de’condannati 
medesimi che abitarlo doveano , non è da ritrarre 
tanta lode , quanta tributarne dobbiamo al Pisani che 
per la più parte del soccorso di forsennati proficua- 
mente si valse (2). 

Ei cercò dapprima aiutarsi della esperienza , di 
ogni savia cosa insegnatrice, e come che stretto si fosse 
al suolo natio, con la immaginativa sino alle più ri- 
mote regioni si stese, e lontanissimi secoli riandando, 
vide sempre ed ovunque ammiserita l’umana natu- 
ra , ed ora nei secoli di fanatismo e di superstizione 
reputarsi da taluni i pazzi da maligno spirito signo- 


( 1 ) Siracusa, antica e celebre città dell] Sicilia, sulla sua costa 
di S. E , nella Provincie- li-Noto , 44 leg- all’ fc. di Palermo a ag al 
S. O. di Messina , con tàooo ab. Capo-I- d’ un' intendenti , è sede 
d' un vescovo. La storia che ne documenta delle vicende di questa 
città , De dica di quanto grande importami ella fosse negli antichi 
tempi , ma ben pochi avarisi si hanno del suo splendore e solo sca- 
vando qua e là il terreno se ne trovano altre treccie. 11 territorio in 
cui giace è ancora fertile e temperato il clima, i prodotti del suolo e 
quelli di alquanta industria , i vini specialmente e gli sgrumi , danno 
argomento ad un commercio non ispreggevole , che fatai nel suo por- 
to , di facile accesso e bene riguardato. 

(a) Chi vuole una minuta descritione potrà leggere la Guida per 
forestieri che ri fanno a visitare la reai casa de' matti in Palermo scritta 
da un frenetico nella sua convalescenza — pubblicata in Palermo nel i835. 
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«84 reggiati , e talvolta a morte dannarsi ; ora, quando la 
^ ragione di quelle stoltezze spogliavasi , giudicarsi 
<q| da non poter guarire , o mercè soltanto delle bestiali 
*8j percosse ; la quale usanza grandemente propagossi e 
<£. fu sino a questi ultimi tempi tramandata, in tutto 
il corso della sua vita e’ non avea mai favellato, e 
non inteso mai a favellare della pazzia , ed ora gli 
era debito di studiarne la sede le cagioni gli acci- 
denti gli effetti e i rimedi. A far tesoro di quelle 
cognizioni che non avea di tutti quei libri provvi- 
desi che in Italia in Francia in Inghilterra , in Ger- 
mania , o altrove , si erano sull’ assunto pubblicati ; 
e dì e notte avidamente leggendoli, de’ savi uomi- 
ni , che avean più chiaro nome , consultò i concetti 
gli sperimenti le disposizioni, ma nessuna guida potè 
in essi rinvenire per penetrare nell'animo de’poveri 
matterelli nè un mezzo certo col quale fermare la 
loro attenzione, e tutta oscura rimanendogli l’indole 
di quella malattia , non medicine trovò atte a gua- 
rirla. Interrogò i medici addetti al suo stabilimento, 
e nulla di meglio ottenne , nè anco gli furono som- 
ministrati que’ modi che avessero potuto valere a 
raffrenare l’ impeto de’ furiosi. Studiò quel tanto che 
praticavasi negli stabilimenti delle più incivilite na- 
zioni, e in quello di Limerick in Irlanda ( 1 ), di Willis 

( 1 ) Manda , vasta e fertile isola dell' Europa , all'O. della Gran- 
Bretagn.i , a cui appartiene; fra 5i° i5' e 55° i3' di lai. N. e fra 8 ° 
ao'e i3°di lat. O. ; confinante all’E. eoi canal di S- Giorgio e col mare 
d'irlanda che la separano dall' Inghilterra e dal principato di Galles; 
al N. K. col canale del N. che la divide alla Scosia , al N. O ed 
al S. con l'oceano Atlantico; dell' estensione di i3o6 miglia geogr. 
quad. , popolata da 6,900000 ah. Clima dolce piò che non porterebbe 
la sua latitudine; suolo gradevolmente svariato di monti, colli e col. 
line , valli e pianure ; bagnata dai fiumi Shonnon , Foyle , LiBey , 
Boye , So re , Barrow , Blackwater , Lee; dai canali Grande, Reale, 
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a Grearfort , nel Lunatic-Asilum , eretto e mantenuto 
a Jorck dalla società de’ Quakers , nell’ ospizio di 
Bedlam in Londra , di Middlesex nei suoi dintorni j, 
di Cbarenton di Bicóne di Salpétrière in Parigi (1), di 


< 8 { 


Boyne , Ncvry , Lugau , e dai laghi , Neagli , Earn , Dery, Rea, Co- 
lie , Killarucy ; l' Irlanda è fertile di grani, canape, lini* eccellente, 
patate squisite ; bestiame, burro, lana, pelli sego ri abbondano; il 
sale , il miele , la cera , il pesce ne accrescono la ricchezza , cui si 
aggiungono anche i prodotti del regno minerale : oro , urganlo , ferro, 
piombo ed altri metalli ; pietre preziose ; marmi fini ; acque minerali, 
L'industria principale è quella delie tele il' ogni qualità e finissime 
in gran parte: anche il cotone vi viene lavorato estesamente. Queste 
manifatture unitamente ai molti prodotti del suolo , formano per l’isola 
il fondo d’en gran commercio con l'Inghilterra e con tutte le parli 
dell' Europa , con l'Asia e con l'America. Dividesi l'irianda in quat- 
tro gran provincie ; Ulster o Ultonia «IN., Leinster all'E. , Muustec 
al S. c Connaught all'O, , suddivise in 3 a contee, fino dal 1801 fa 
parte del regno-unito della Gran Bictagna ed elegge 100 deputati al 
parlamento d'Inghilterra. Dublino capitale. 

(1) Parigi, Pnris, città arcivescovile, capitale della Francia e ca- 
po-luogo del dipartimento della Senna , sulle due sponde del qual 

fiume trovasi situata , una delle prime del mondo per la sua bellezza, 

i suoi monumenti sontuosi, l' industria, il commercio, l'amore dei 
suoi abitanti per le lettere, le scienze c le arti , i suoi stabilimenti 
in tutti i generi , e la sua pojmlazionc che ascende a 900000 abitanti. 
Posta alla longitudine ao E. dal meridiano dell* isola del Ferro , os- 
sia 30 do dalla sua punta occidentale , e di 3 35 da quello di Green- 

wich ed alla latitudine N. di 4 & 5 o 1.4 ; è distante 3 o 6 al N. N. O. 

di Vienna , 189 al N. N. O. di Milano, a 3 o all'O. q. N. di Vene- 
zia, tufi al S. di Amsterdam, a 16 al S. O. di Berlino, alio all'O. 
N. O. di Costantinopoli , 3 09 al S. S. O. di Copenaghen , 146 all'O. 
S. O. di Dresda , 4 ^o al N. E. di Lisbona , 99 al S. S. E. di Londra, 
3 ao al N. N. E. di Madrid , 54G al S. O. di Pietroburgo. Sede del 
governo c centro di tutu l' amministrazione interna , residenza delle 
due camere legislative , della corte dei conti , della corte di cassa- 
zione , della lunca di Francia ; vi si trova un gran numero di stabi- 
limenti pubblici ed utili, come l'istituto delle scienze e lettere ; l'uni- 
versità ; il bucò delle longitudini con osservatorio astronomico ; le so- 
cietà di medicina , di chirurgia , di vaccinazione , d’ incoraggia mento 
d'arti e d'industria : scuole di lingue orientali , di medicina e farma- 
cia , di giurisprudenza ; collegio di Francia , sette licci o collegi reali ; 
scuola politecnica , di ponti e strade , delle miniera ; di diseguo , di 
pittura, scultura, mosaico; di musica c declamazione ; dei sordimuti 
c dei cicchi ; parecchie biblioteche pubbliche ricchissime , musei di 
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Aversa(i) in Napoli; ed in quegli stabilimenti, e nello 
dottrine de’ Pinel degli Esquirol degli Spurzheim 
de' Georget , e di altri sapienti , studiando vide , e 
dove più, dove meno , tralucere un vero , che gli ste- 
nebrò l’ intelletto , ammonendolo che , più che fisica, 
morale esser dovea la cura della mentale alienazione; 
sopra il qual vero si piacque dappoi gittar le basi del 
tanto applaudito sistema , che prese il suo nome. 
Alla desiderata meta pervenne , meglio che con 

storia naturale , d'antichità ; gabinetto di medaglie e di curiosità; giar- 
dino botanico. Vi sono parecchi teatri ed un grande conservatorio 
d'arti e mestieri. Codesta città posta alla testa di tutte le capitali 
dell'universo per riguardo alla magnificenza de' suoi edifici ed istituti 
pubblici , ha nuovamente provalo , nelle diverse esposizioni del Lou- 
vre , e specialmente nelle recenti , eh' essa aspira con ragione al me- 
desimo grado anche per rispetto all' industria ed al commercio. Sono 
in fatti degne d' altissima commendazione le sue grandi manifatture 
di tappeti e arazzi dei Gobeiini , le manifatture e fabbriche già ri- 
nomatissime d‘ oreficeria , minutaglie , orologi , specchi , cristalli , por- 
cellana , prodotti chimici , ^strumenti d'ottica c di matematica , tarsia, 
fiori artificiali ed altri infiniti oggetti di capriccio e di morie , vettu- 
re , eco. 11 suo commercio abbraccia tutto il mondo incivilito. Nel- 
l’ impossibilità di enumerare tutti i monumenti pubblici che l' ador- 
nano , gioverà limitarsi a citare la chiesa di Santa-Genoefa e quelle 
di San-Sulpizio e di Nostra-Signora ; il Louvre , il Lussemburgo , il 
Palazzo-Borbone , il Guardaroba , il Palazzo-Reale , la Borsa , lo Spe- 
dale degli Invalidi , i ponti che riuniscono le due Sfionda della Seu- 
na , le gallerie di mercato, gli abbattitoi , ecc. e soggiungeremo che 
le sue strade , un tempo strette , sporche , tortuose , s' abbelliscono 
giornalmente ; se ne aprono di nuove e se ne costruiscono di ferro. 
I Parigini sono spiritosi , leggeri , laboriosi , amabili ; ma frivoli e cu- 
riosi all' estremo , schiavi della moda ed avidi di piaceri. Chiuderemo 
con la nota curiosa degli annui consumi di questa grande città , die 
sono tali : aofi milioni di libre di pane ; 73000 buoi ; tàooo vacche ; 
toàooo vitelli , -aaoooo castrati; OÌooo porci e cignali, 1 , àooooo 
chilogrammi di formaggi stagionali , per tj,oooooo di franchi di pesce 
di mare , o per àooooo fianchi di pesce d'acqua dolce ; per 7,000000 
franchi di pollame e caggiagione , per 33 , 000000 di vino ; 3,000000 
d'acquavite , 714000 corbe di legna ; 690000 corbe di carbone, ecc. ecc. 

(1) Aversa città vescovile del regno di Napoli a tie leghe da Capuz 
con i 3 tìoo abitanti , celebre per ia sua casa de' pazzi ; ma quella di 
Palermo la supera di molto. 
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«8< le opere altrui , da se , e con quel libro senza più, Je> 

^ com' ci dicea , del quale i pazzi tutti formavano in- 

<£< dividualmente le pagine. Per vedere innanzi tratto 

«©< s’ e ’ nuovo nelle cose mediche , avesse potuto eoo- w» 

^jj perare alla cura de’ matti , dalla cotidiana osserva- !®| 

zione studiossi pria che ogni altra cosa investigare ^ 

il principio della pazzia. LT esterno della persona di ì^ 5 

quei poveri sfortunati ponendo ad esame , e spe- jg, 

zialmente de’ furiosi , ricavò il migliore stato di fio- }é> 

ridezza di robustezza di color naturale , e da loro 
che a sazietà mangiavano ebbe ripruove dell’ ottima 
digestione , sicché francamente conchiuse non potersi 
l’origine della mentale alienazione ripetere per alcun 
viscere dello stomaco , nè dal sangue , non avendo 
ritrovato alterazione veruna nelle funzioni , onde il 
regolare andamento della vita umana dipende : ed 
il pallore , col quale tal fiati» qualcuno in sembiante 
appariva , a tutl’ altra ragione ascrivea. Per più chia- 
rirsi di questo suo giudicio trattati di anatomia con- 
sultò, econoscendo per le opere di Gali ( 2 ) diPinel ( 2 ) 

( 3 ) Gal! Gian Giuseppe celebre fisiologico. Nacque nell’anno ij 58 
in un villaggio del ducalo di fìjden d una famiglia negoziatile. Eser- 
citò da prima la medicina in Vienna. Nel l Set- andò a Parigi ove i 
Suoi lavori gli meritarono somma gloria , sebbene bisogna confessare 
che il suo sistema sia erroneo e portato troppo oltre. Trasportalo dal 
suo zelo per la scienza, e della sua passione per rinsegnamento ( per- 
ciocché dava lezioni nell’ateneo) non volle curar punto l’indeboli- 
mento delle sue forze, nè ascoltare gli avvenimenti de’ suoi amici onde 
sopravvenne alla sua fragile salute il colpo mortale. Tutte le cure gli 
furono vanamente adoperate ; ed egli mori nella sua villa di Mon- 
trauge , presso Parigi li a a agosto 1828. 

(a) Pinel Filippo celebre medico nacqoe l’anno ty 45 * Saint-Paul 
presso Lavour. Fu addottrinato in Tolosa nel 1764 poi recossi a Mon- 
pellieri affine di porfezionarsi nell’arte sua , quindi a Parigi per stu- 
diare la Botanica , zoologia , anotomia comparata , ed altre scienze. 

Nel 1 790 fu medico in capo a Bicctre. Quivi riconobbe che lo stato 
de' mentecatti veniva peggiorato pe’ castighi e per una rigorosa prigio- 
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di Mamers di Gcorget(i) esser necessaria cosa studiare 
da presso queir organo della economia animale che 
del morbo è la sede , volle fare esperienza su i ca- 
daveri de’ pazzi , della cui autopsia ebbe frutto che 
nel suo preconcetto parere confèrmollo : dappoiché 
l'interno del cadavere del matto , a cominciare dal 
capo , perfettamente uguale rinvenne mai sempre a 
quello dell’ uomo ragionevole ; e le stesse anomalie 
che incontrò nell’interno del teschio , o in qualun- 
que altro organo , di colui eh’ era matto , vide esser 
quelle appunto che nell’ uomo ragionevole incontrare 
si sogliono (2). E tutto che fossero state indarno le sue 
osservazioni in riguardo al suo proponimento, sicuro 
che effetto non si dà senza cagione , non ristandosi , 
iva con più animo indagando il principio d' onde 
l’alterazione delle intellettuali facoltà si deriva. Ben 
gli fu agevole conoscere che questo principio, checché 
detto ne avessero i più dotti , unicamente risiede 
nel sistema nervoso , ossia nella cosi detta massa 
encefalica , fondando un tal parere sulla estrema 
sensibilità de’ pazzi , per la quale elli costantemente , 


ni a | c risolvette di trattarli con dolcezza. Da Bieètic passò all' ospi- 
zio della Salpètrière in qualiLà di medico in capo , ove ebbe soltanto 
il vantaggio di essc.c membro della legioii d'onore e della prima clas- 
se dell’ inalidito di Francia- La sua moderazione e la beneficenza im- 
pedirono altresì eli* egli radunasse molte sostanze. Mori nel 1826. 

(1) (*corgct ( N. ) medico addetto allo stabilimento della Salptlriert 
presso Parigi, nato nell'anno 1595 a Vcrnon ( Indra c Loira ) ad- 
dottorato alla facoltà di Parigi nel )Soo , rapilo da immatura motte 
iti Parigi nel 1828. Fu autore di molte opere mediche. 

(a) in nove anni i soli teschi che gli presentarono delle considere- 
voli particolarità furono quelli del furioso Luigi Amari e della gio- 
vinetta Basai ia Li uzzo idiota. Vedi la Memorie sopra due casi dt alie- 
nazione mentale osservati nel reale stabilimento de' malti della città di 


Palermo cornaste da Giovanni Silvestri , eh" era settore in quella casa, 
pubblicate nel i 833 . 
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e tutti in uh istante i prossimi rivolgimenti atmo- 
sferici avvisano o con improvvisa gioia o tristezza , 

0 con gridi , o con altri segni manifesti : fenomeno 
che , attesa l'indole del nostro clima , potè spessis- 
simo osservare e di giorno e di notte. Ma in qual 
punto del sistema nervoso è locato il tanto ricer- 
cato principio della follia ? Ben persuaso Pisani di 
non esser dato al filosofo investigatore che l'osscr- 
varc coi propri occhi l interno del pazzo quando al 
tutto sono in di lui disciolte le funzioni della vita , 
rispettando la mano di chi impose confini alla umana 
debolezza , dal ricercare più oltre si astenne. In- 
darno avrebbe voluto sapersi a cagion di esempio 
in qual parte fosse a risedere il principio dell’alie- 
nazione del monomaniaco , di lui che mentre gode 
del più retto esercizio delle intellettuali facoltà , 
incontanente delira ; per quelle cose però che dalla 
sua fissazione senz’ altro dipendono. 

Avuta la sede passò alle cagioni , che l’ armonia 
del sistema de’ nervi perturbano , e con senno , per- 
ciocché dalla natura di queste potea conoscere se 
possibile o no era il rimuoverle , e quali n 1 erano 

1 mezzi acconci , cioè della suscettibilità della gua- 
rigione , e degli opportuni rimedi della follia in un 
tempo istruivasi. È dalle sue meditazioni ebbe che 
un tal disordine può derivarsi o per un manca- 
mento organico che dal nascimento si sperimenta , 
e in nessun modo potersi a ciò provvedere , e la 
follia in tal caso essere insanabile ; o per un vizio 
che acquistano gli organi nel corso della vita , ed 
esser difficile la guarigione , salvo che possa rimet- 
tersi l'ordine nelle vitali funzioni. E su questa pos- 
sibilità intratteuendosi , osservò una cosi fatta per* 
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tu inazione de’ nervi potersi riguardare conte cagione- H3* 
ed effetto ; e nell’ un caso portare lo scompigliamento 
nella immaginazione , per lo quale e le cose non n» 

esistenti in tutt’ altro modo la mente umana si rap- fa’ 

presenta , e i più gagliardi commovimenti di animo C, 
Succedono; e a rincontro esser nell’altro caso prò- g> 
dotte dalle violente passioni , via più con 1’ urto & 
concitate. Facea di mestiero pertanto o con mezzi & 
fisici adoperare a rimetter 1’ equilibrio direttamente g* 
nei nervi <, per cui gli sfrenarnenti della immagi- E 
nazione , e le passioni , rattemperate si fossero , o » 
con mezzi morali addolcir le passioni , ed istornar S 
le nienti dalle loro alienazioni , onde i nervi aves- S 
scro potuto ripigliare la virtù loro primitiva. E di g* 
questi mezzi tanto fisici che morali giudicò Pietro jg. 
Pisani doversi valere indistintamente , perchè tutti 
ad un fine tendevano cioè al riavimento della paz- 
zia ; e degl’ iterati esercizi del corpo e de bagni del »r 
nuoto de’ ginocchi , c della nettezza della persona e g* 
del locale, e dell’allegrezza e degli amorevoli uffici,' jg, 
de’ passeggi delle musiche, c de’ balli tra uomini e g» 
donne insieme , de’ canti , delle drammatiche azioni*’ & 
e più di ogni altro di un travaglio assai attivo e* » 
duro e continuato , che sviando le fantasie de’ pazzi- ^ 
dalla catena viziosa delle loro idee , e ad ugual £> 
misura rimettendo la circolazione del sangue , per g* 
istanchczza avessero eglino bramato il riposo ; e indi. £> 
il sonno ristorandoli li avesse ravviato alla ragione. Ì8> 
Doversi allontanare reputò tutti quegli ostacoli che S 
si potean frammettere, cioè la inedia, perlaquale » 
turbandosi i nervi via più sarebbe rincrudita la paz- g* 

zia ; ed alla sperimentata veracità de’ pazzi soddis- ìg, 

fare con più abbondanza di cibi non grossolani pon ££ 
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«a uniformi ; ed il cacciar sangue dalle vene di que- tea 
gl’ infelici , ed il somministrar loro l’emetico a’me- 
dicanti inibire , tranne il caso per tutt’altre malattie •%, 

10 avesse richiesto : c con riserbo doversi fare pre- )8> 
scrisse , perchè una larga emissione di sangue accresce 

11 male , ed un violento vomito spinge il sangue 

con mortai veemenza alla testa. g* 

Se sottile penetrazione portò nei concetti , fu e sarà }g> 

senza pari Pisani nella esecuzione del suo tratta- )8> 
mento. Non sulle astratte teoriche fondavasi , ma su ££ 
i fatti e sulle sperienze ; non una legge e per tutti )e> 

inalterabilmente segui , ma molte direm cosi e con- }8> 

forme richiedeano i temperamenti diversi degl’ in- 
dividui. Nutrimenti sani , e di agevole digestione , ?3> 

e vegetabili e frutta , giornalmente somministrò , e 
a tutti eccetto che a’ furiosi , sì anco il \ino me- ie> 
scolato con ugual quantità di acqua ; tutto, che avreb- 
be potuto maggiormente irritarli , sbandì. Relegò da 
quello stabilimento chi da sozze malattie fosser tra- 
vagliati ; i cenci bruciò ; spezzò le mazze e le ca- ££ 
tene ; e queste appese al muro qual simbolo della 
disfatta barbarie; a guisa che padre con amorevoli ^ 
atti careggiò i suoi trasviati ligi inoli , ed alla loro ^ 
sussistenza ed educazione provvide ; come cosa abo- 
minevole proibì a’ custodi le percosse e gli scherni , ££ 

e ad incuter loro timore fin giunse a beatificare quei &> 

pazzi che contro a’trasg rossori si fossero avventati (i), ^ 

(5) Un custode , non ostante le più severe proibitioni del Pisani , Qr 

profittando della sua lontananaa , osò minacciare un matto, il quale, Qp 

impadronitosi di una canna infracidila, contro gli si avventò , e mnr- p 3 

talmente lo feri; e Pisani ad ammaestramenlo de' custodi , e a fare JS’ 

rispettare quegl' infelici , fece il ritratto del pano con «otto la segneute B 5 

iscrittone : fera effìgie del Vento Giovanni Liotta da Aci-Vetde pazzo 'f 3 

furioso il quale spinto dalt ira celeste uccise con un pezzo di canna in- C'P 

fraudila il suo custode che voleva bastonarlo. )ép 
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e dicea : volersi a quei miseri ogni riguardo , ed 
amare come a fratelli, come a disgraziati commi- 
serare , come ad infermi soccorrere. A tutti i pazzi 
inculcò di non offendersi scambievolmente , e l’inob- 
bcdienza punì affine di portarli a reciproco amore. 
Cereo di far nascere in essi sentimenti di onore , e 
ad emulazione li spinso. Cercò allontanare ogni idea 
dello stato in cui erano , ed a’ medicanti aflìdolli 
per convincerli che della infermità loro poteano 
ripromettersi sanità. Proibì le parole di pazzo folle 
matto , dovendo ciascuno appellarsi col semplice suo 
nome. Al nome di maestro dei matti , adoperato in 
tutte le case di Europa , quello sostituì di soprain- 
tendeute al servizio interno , e la donna chiamò 
governatrice. Piantò l’ anfiteatro anatomico lontano 
dell’ abitazione , affinchè la vista non avesse deste 
nella mente degli alienati idee spaventevoli da esa- 
cerbare il loro stato. Assicurò con solidità le porte 
e le finestre , ma con tali adornamenti che avessero 
allontanato l’aspetto di carcere o di rinchiudimento. 
A ciascheduno 1’ ufficio proprio commise , e quali 
vedevi addirsi in soccorso de’ custodi , quali in ser- 
vigio della cucina e del refettorio ; e chi alla cura 
del giardino , chi alla nettezza del locale , chi a con- 
durre le opere della fabbrica inteso vedevi; e le donne 
adoperarsi, quasi fossero in una casa di lavoro, al 
fuso all’ arcclao alla spola all’ago. La vigilanza e 
l’assiduità alla fatica era rimeritata. Talvolta avvenne, 


che i matti furono da’ viaggiatori per custodi scam- 
biati ; tanta era la regolarità la convenienza l'ordi- 
ne , con cui ciascuno al suo dovere adempiva. La 


fatica il pranzo il passeggio e tutt’ altro nelle ore 
consuete a ciascun cfi inalterabilmente praticavasi. 
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in tutti i desinari dai pazzi , dappoi alla preghiera, 
un inno al re cantavasi c tutte le sere un altro in 
lode e dinanzi al mezzo busto del Meli , oltre quello 
che spesso cantare solcasi in lode della pazzia , la 
cui musica da’ matti stessi era regolata. Conoscendo 
che la presenza di coloro co'quali gli alienati aveano 
avuto legami di qualunque modo, era di tristi effetti 
produttrice , per cui o nullo o rarissimo riavimento 
si ebbero nel seno delle famiglie , ove ad esister 
continuava la ragione della follia , proibì che i con- 
giunti gli amici , non solo non fosser restati ad as- 
sistere chi loro appartenea , ma nemmeno fosser ve- 
nuti a visitarli , affinchè rotto interamente lo stato 
abituale , il mutamento degli oggetti avesse potuto 
eziandio portare quello delle idee. La gente indi- 
screta e perturbatrice da quel luogo discacciavasi ; 
solo pochi, o mossi da compassione e dall’utile cu- 
riosità di conoscer la cura e i metodi usati , vi erano, 
c con somma circospezione , ammessi : e quante volte 
si vedea che qualcuno portava alcun disordine men- 
tale ne’ pazzi era subito prudentemente allontanato. 
Gli alienati di ambidue i sessi , quasi nel miglior 
senno si stettero , facendo i loro convenevoli, rice- 
veano i forestieri , e a visitare l'interno della Casa 
scortavanli(i). Spesso si videro matti nei pubblici pas- 
seggi in carrozza , o spasseggiar per le campagne a 


(i) Lord Buckin^him con lettera del 3 ottobre 1837, trovandosi in 
Palermo, mandava presentando di dolci due pane , che Io aveano 
accompagnato nella sua visita in quello stabilimento : a Monsieur 
» Moote , mon medecin , a l' honneur de vous presenter cctte lettre. 
■ Il esi ausai le porleur de quelques confitures, qui j'en vous prier 
a de donnei, en ielle manière que *ous jogerei con vena bla m deus 
a dime, qui m'ont accompagni pendaul odilo visite a v Atre excellculc 
a et maguifiquc ilablissement. » 




)e» 


le» 

je> 

ìe> 

» 

& 


Digitized by Google 


— 585 — 

$ $ && && A & A & &&& && ftiè &&& & £&& 


< 9 ( 

«? 

< 8 f 

<« 

«81 

« 8 ( 

« 8 < 

<®i 

« 8 ( 

<& 

« 

«81 

<% 

«( 

«! 

« 8 ( 

«« 

« 8 < 

« 8 < 

< 8 < 

«S 

« 8 f 

« 8 f 

«; 

« 8 < 

< 8 ( 

« 8 < 

«! 

« 8 ( 

c$ 

«! 

<Sf 


3 

e« 

rPj 

rP{ 

< 8 f 

« 8 < 

<*X 


cavallo , o starsi nei teatri a goti ere , o nelle feste 
pubbliche della città , o condursi nelle pubbliche 
piazze a comperare oggetti abbisognevoli a quella 
comunanza. Nella primavara e nell’ autunno spesso 
e per lunga ora al suono di un tamburo a’militari 
passi conducevali nelle vicine campagne , e a farli 
spassare con giuochi con balli c con altri fisici eser- 
cizi , c mai tristo caso ne avvenne. Parca aver sa- 
puto Pisani immaginare e portare all’ atto una so- 
cietà di maniaci e di furiosi , certo nuova nella storia 
dell’ uman genere , utile a se stessa , c che servir 
potea di modello agli uomini ragionevoli ; mentre 
che Platone una repubblica divisò di ragionevoli 
uomini che si è giudicata non eseguibile. 

Se i maniaci disgiunse da’ malinconici dagl’im- 
becilli dagl’ idioti , più credette conveniente separar 
da loro i convalescenti , i quali , di maggiore occu- 
pizionc abbisognando, con piacevoli letture con pas- 
seggiate con giuochi con travagli più costantemente 
s’ intrattenevano ; le dolci commozioni pruovavano 
a vedere e conversare co’ loro parenti ed amici ; gli 
abiti dello stabilimento spogliavano ; e adusati ap- 
poco appoco all’ ordine antico di loro vita , dopo 
tre mesi di esperienza , alle famiglie loro tornavano. 
A raffrenar gl’impeti improvvisi , ne’ quali a quando 
a quando inrompevano i furiosi e frenetici , mal 
convenienti reputò la sedia rotatoria del Darwin (i), 
i bagni di sorpresa , i sacelli di forza e i letti di re- 
pressione che in asprezza le stesse catene vinceano, 
c che funestissimi effetti , c spesso la morte , pro- 
fi) Darwin Erasmo medico c (veti inglese. Nacque nel ij3i in EI- 
ston. Esercitò la sua professione a LiclieM poi a Derby ove mori nel 
iSos. 


WPS MW W ■» 


75 


Digitized by Google 




— 586 — 


duccano ; e frattutti i metodi di restrizione , stra- 
nienti di barbarie usati nella colta Europa , dappri- 
ma adottò il rinchiudimento nella propria stanza , 
e la camicia di forza , alla quale , richiedendolo il 
maggior grado di violenza del matto , aggiungala 
una doccia di acqua fredda in sulla testa , mentre 
il rimanente del corpo del furioso tcnevasi immerso 
in un bagno di acqua tepida ; facendo ragione clic 
per quella doccia potea venire sconcertato il furio- 
so , e dalla dominante idea disviato , e tornato in 
tranquillità. La camicia di forza era usata con ac- 
corgimento , e per un tempo discreto, spezialmente 
per la organizzazione delle donne; ma indi con l’uso 
^ parvcgli duro, e questa stessa camicia di forza abolì, 
cty A far deporre il furore usava meglio di una sedia 
ferma al suolo , a tale oggetto costrutta , c legatovi 
^ il malto dal busto insino al petto con entro le 
braccia per una fascia di tela fortissima , e facendo 
giltarvi acqua di una regolare temperatura in sulla 
faccia. Siccome non tenea in catene i furiosi , fa- 
ceali custodire il giorno , e riporre la notte in una 
culla alto sospesa nella propria stanza ; e avvolgen- 
doli per una fascia dal collo a’ piedi , per la sicu- 
rezza loro , conte a 1 bambini iacea cullarli da un 
matto o da una matta in calma finché si addor- 
mentavano (i). E con questo sovente si videro riuscir 

(i) VcJi la lettera del risani al dottor Moore di Londra: Sul trat- 
tamento morale del la follia , a pag. 44 : impedire che un furioso 

possa con t suoi strani movimenti incontrare nella notte de' gran mali e 
eie" gravissimi jtericoli , lo faccio riporre in una culla in aria come i 
bambini nel modo seguente. -Ve’ muri di ogni stanza de frenetici si può 
appiccare questa culla pensile di tela assai doppia e di forte resistenza, 
la: due estremit'a della stessa sono guarnite di cuoio , e forate di rin- 
contro. /b otro questa culla si adatta un piccolo inaterassino ed un solo 
cuscino jwr metterlo sotto la testa ; vi si jutne dentro il furioso , che rc- 
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tranquilli, c (l’assai, coloro che avanti lasciavansi 
trasportare ad ogn 1 impeto di furore da percuoter 
fiuanco e romper la fronte <x>n ogni eccesso sul muro. 

JNon usava Pisani di gravi gastighi; ma reputando 
quegl 1 infelici non altro che fanciulli da educare , 
alle piccole colpe più o meno a’ trasgressori garri- 
va : e quando punivali con farli stare in ginocchio 
o montare a guardia con archibugio di legno e con * 

abito soldatesco , quando con farli rinchiudere in fé 

uno spazioso dormentorio , o porre nella culla pen- fé 

sile serbata a’ furiosi , o eli’ era più grave simulando £ 
di toglier loro la sua grazia , ed elli talmente addo- fé 
locati a tal pena rim aneano , che ogni modo ten- C 

Lavano per essere nell’ antico affetto ripristinati , e fé 

giungevano sino a confessare cosa che non avrebbon fé 

comportato si fosse loro detta da altri , e che a re- £ 

ciproca ingiuria se ne valeano , cioè di esser pazzi , » 

dicendogli volere perdonar loro quelle colpe per fé 

essere state commesse da pazzi ; e le parole de’pazzi fé 

non offendono alcuno ; c se essi pazzi non fossero , féj 

non sarebbono in quel luogo — commoventi e sin- G 
cere confessioni che il pietoso cuore del celebre Pi- fé 
sani più a rilevarli da quella miseranda sciagura fé 
muoveano. fé 

Tutto amore tutto pietà il buon vegliardo con fé 
gli amati suoi figliuoli ristrignevasi , relegandosi da fé 
tutt’ altre civili e sin dalle domestiche faccende : fé 

poiché non volea aver fatte leggi , se mancavagli fé 

sta ivi comodamente coricato con la testa scoperta , e le braccia Antro , fé 
e Ubero di voltarsi con facilità A ogni lato. Allora cominciando dal fé 

collo si passa ne' buchi Alle due estremità della culla una fune ben gros- fé 

sa siw> ai piedi , or t resta alla fine attaccata ; becchi impedisce al pazzo, fé 
già iu tal modo cucilo , A buttarsi in giù dalla culla , anche se fosse fé 
un Ercole. fé 
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o la premura o la forza ili farle rispettare , cd esat- 
tamente eseguire. Provvedeva ordinava dirigea , ai 
mercenari custodi soprastava , e coll’ esempio col- 
1’ autorità colla preghiera tutti a seguitarlo sforzava, 
di forma che a qualcuno tra’ viaggiatori parve di 
rallìgurare in lui il quarto Enrico di Francia , che 
disponendo i suoi soldati a battaglia le candide 
penne del suo cimiero additava come seguo sotto il 
quale poter tutti concorrere nella via della gloria (i). 
Avea tanta attitudine, e tanto artifizio adoperava 
in indagar le indoli e le diverse immaginazioni , e 
in saper trovare nuovi pronti ed efficaci ingegni , 
cd ora condiscendendo a’ lor desideri per non irri- 
tarli , contradicendo al loro amor proprio ; persua- 
dendoli poscia a desistere ; ora promettendo e sem- 
pre le sue promesse attenendo ; non occultando loro 
la verità ; usando a tempo le lusinghe ; premiando 
r uno per riscuoter 1’ altro ; ora traendo partito dal 
parlar più o meno alto , in presenza di tutti o a 

(1) GunU venato in Sicilia ed osservato lo stabilimento di Paler- 
mo , scrisse tosto nel 1828 un opuscolo — De Hospitio Dementiurn 
P.oormilano cogitationes. Cosi dice nel $ II. — Administratio. Respi- 
ciens operum , quae in tusum hospitii quali di e sese offeritili , decursum 
acquum ac reguJarcm , saepius mihi in mentem vtnit dicium illud //fu- 
rici quarti magni Gallorum regis , qui pridir, proelio suos adJiortatus , 
adjinuril a Si vtxiUifcr forsan occubuerit , concurrile circa candidai 
pi lei mei pennas ; hasce sempcr in via gloriar vi debit is ! » Nos , qui ma - 
gnum inslitutoi'um similium tmmeium visitavimus , pluriumque indolem 
per fede novimus , scimus , officium , qtiod proprie ilici potest vexilJum 
unius cujusque qui munere (Udo fungilur , ncuiiquam semper stabile et 
ei eclum manere , sed mine pigi'ilìae , nunc levilatis , nunc nequiliae im- 
p Isu frangi , nos , dico , ab indio calde obstupuimus oh singvlarem or- 
diurni et fervorem , qui in omni parte laborum ad publicum hospilii usum 
sjxciarUium sest piodunt. Quid quod tota fungentium caterva o/ficii me- 
mor sii ? Quid quod inter tot , et virorutn , et feminarum animos ne unus 
qui da n le vis ime ni a tur ? Sic dubii Ime simun aliquantulum de nervo re- 
rum. A tose lumen reritatem letigimus > et tetigimus in geuio direttori*. 
Me Hit tu>bis JIcnricus quartus vidclur ! ce. cc. 
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qualcuno all’ orecchio , con linguaggio naturale o 
simbolico ; ora non curando 1’ infelice che sdeg na- 
vali per aspettare miglior tempo ; ora andando in 
contegno ; ora senza deriderli opportunamente sellerà 
zando ; c di colali altri scaltrezze valendosi ani- 
moso e franco , che a tali cose parea di esser fatto 
senza dubbio. Di queste arti si valse quando cercò 
la prima volta di affezionarseli , facendogli per un 
allegra festa gustare il piacere , e persuadendogli la 
necessità delle fatiche loro , perchè avessero potuto 
dappoi sempre avere quei suoni quei balli quei 
canti. Con queste arti facea negli uffici propri per- 
severarli , ed a ciò che volea spingcvali , e quando 
al riso quando al pianto a suo senno voltavali : 
perlocchè maravigliando due viaggiatori polacchi, pel 
primo magnetizzatore dell'universo lo proclamarono. 
E qual potere non avea su i pazzi acquistato da 
rassembrare piuttosto magico che naturale ? Vede- 
vasi in quello stabilimento da dodici anni ignuda 
in un angolo una pazza , che avea sperimentato gli 
effetti della prisca barbarie , e che alle prime per- 
^ suasioni del Pisani , che ogni mezzo tentava a farla 
«8( lavare , ed indi coprire , non si piegò giammai ; ma 
tosto comprese eh’ ella iva fastosa delle sue prestanti 
cgj forme , e che desiderava un marito , c ’ medesimo 
le si promise qualora avesse fatto quello che più 
3 volte le avea inutilmente ordinato ; ed ella a tale 
«8j promessa si vide dalla usata ostinazione rimettere. 
^ Ed una volta che tutti i pazzi si erano negati a tra- 
<8j sportare una quantità di legna, ch’era dinanzi allo 
stabilimento , allo esempio di un tale che mal de- 
coroso reputava quell’atto alla sua dignità, c’ fa- 
'si cendo veduta di abbassarsi per allogar le legna su 


& ^ W W $ # «a 


Digitized by Google 




— 5go — 



gli omeri , tutti in un tratto all’ obbligo con- 
dusse. 

Tu , celeste carità , ebe con la tua vivifica po- 
tenza fai bello il mondo , e gli animi avversi e 
maligni in fratellevole nodo congiungi ; clic grandi 
e piccoli accomuni , che scendi nel più umile abi- 
turo a terger le lagrime in sulle ciglia agli orfani al 
alle valore; che gl'indigenti gl’ infermi soccorri , i 
traviati consigli, i deboli rinvigorisci , gl’ innocenti 
calunniati oppressi e dalla ingiustizia e dalla pre- 
potenza difendi ; tu clic 1’ austerità della fatica nel 
dolce sorriso della gioia permuti , e in te stessa ti 
conforti , e nel soave compenso della gratitudine ; 
tu, celeste carità, per cui le umane creature, del 
mortai limo disgravandosi , meglio della immagine 
del creatore ritraggono , tu eri quella che con l’ac- 
ceso raggio rinfiammavi ognora più il cuore al sommo 
filantropo , e tutta gli facevi sentire la forai della 
sacra sua missione sulla terra , per cui a quanti ve- 

dea tra nazionali c stranieri , dicea di essergli stato 

dalla Provvidenza confidato un deposito prezioso , 
la ragione dei poveri matterelli per doverla loro 
appoco appoco restituire — Tu lo stimolavi con au- 
stero sopraciglio contro a quella dama che , quasi 
fosse ita a prender sollazzo , sgangheratamente sor- 
ridea della miseria di quegl’ infelici , e per te Pisani 
ammonivaia di non esser quello il luogo della com- 
malia e del riso , ma si della sciagura c del pianto. 
Tu , celeste carità , lo spronavi contro a’ custodi 
che nella sua assenza contravvenendo agli ordini 
suoi aveano legato ad una salia un pazzo furioso 
che mordeva chiunque se gli avvicinava , ed un dito 
avea morso ad una sua figliuola , e per te fattolo 
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sciogliere , e carezzandolo , alcun male non ebbe 
avvicinandogli la mano alla Locca , ed incitandolo 
a mordere. Per te , vedendo venire allo stabilimento 
un matto pei piè e per le mani da quattro corde 
legato , agramente riprese a’ parenti che lo scorta- 
vano , obbligandoli a scioglierlo loro malgrado , per- 
chè quegli era furioso ; e , maraviglia a dirsi ! l'in- 
felice corse ad abbracciare il suo liberatore. Tu gli 
porgevi le più gradevoli e vive commozioni , la più 
pura voluttà , la voluttà dell’ animo , che certo tra 
le infinite illusioni che pascono la nostra nullità al- 
tro. più non havvi di reale : e non sedendo in piu- 
ma o per baie avea tanto bene acquistato , ma con 
molta fatica facendosi , direi quasi , secondo crea- 
tore di quegli sfortunati , chè nulla è senza ragione 
la umana esistenza , o alleggiandone almeno la sven- 
tura tornandoli a’ sacri diritti di umanità. Starsi ri- 
cinto da una folla d' infelici , vederli tutti pendere 
con rispetto ai suoi cenni , sentirsi festeggiare con 
sinceri plausi , appellare con 1’ invidiabil nome di 
secondo affezionatissimo padre , vedersi strette al 
collo amorosamente le loro braccia , sulle quali ve- 
dcasi spesso a gara condotto ; accorgersi che la sua 
amicizia era avuta a premio , a pena il suo momen- 
taneo dispiacere , eran cose che al Pisani meglio 
piaceano di quello che avrebbe fatto tutta unita la 
potenza di Carlo Magno e di Napoleone. Bello è 
qui ricordare che dopo tre anni di pazzia riveniva 
alla ragione un povero prete , che nel momento di 
uscire dello stabilimento baciar gli volle la mano, e 
versando lagrime di tenerezza di gratitudine , di- 
ceagli _ a lui dovere il pregio migliore della vita , 
la ragione, dappoiché era entrato a modo che bruto, 
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ed ora uomo nc usciva — Si viva impressione pro- 
dussero nel compassionevole cuore del Pisani quelle 
parole , che voltosi ad un amico , che a fianco gli 
stava , con tremolante voce a più riprese parlò — 
Questa è la più grande ricompensa che mi lascia 

Dio Considerate quando Pisani infermo giacca qual 

fu il dolore di quegl’ infelici per la insolita assenza , 
e qual movimento successe , che a quotarlo altro 
non valse che il condurglieli a casa , a poco a poco 
scortandoli ; c messi in istanza , al letto avvicina- 
va nsi i lo riguardavan fisamente , gli tocca van le 
mani , gliele baciavano , aseoltavan silenziosi le pa- 
role eh’ e' loro dirizzava , e poscia appagati allo sta- 
bilimento tornavausi , lasciando l'infermo per quello 
spettacolo vivamente commosso fino al profondo 
del cuore. 

Pietro Pisani non era medico , e come se di me- 
dicina avesse fatta professione, da ri mote contrade 
di lui opere scientifiche sulla pazzia addomanda- 
vansi. Ma , tranne le istruzioni per la sua casi dei 
Matti, ed una lettera at dottor Moore, ove le qua- 
lità necessarie a chi tali case diriggono , e le basi 
del suo inorai trattamento rapidamente discorre , 
altro più non iscrisse. Frutto però di lunghe spe- 
rienze , il concetto di una grande opera immaginò , 
intorno la pratica della cura morale , i cui principi 
non potendo a regole certe c generali sottoporsi , e 
era uopo di esporne i particolari risu I lamenti , che 
avea in più anni ottenuto: opera certo nuova, im- 
portantissima per lo bene della umanità , onorevole 
per chi divisava di scriverla ; e sì nobil proponi- 
mento per Europa conosciuto con ferventi voti at- 
teudevasi , ma la pubblica aspettazione non fu sod- 
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disfatta , perchè Pisani costretto dalle cotidiane oc- 
cupazioni , non potè far l>enc cotanto. 

E’ se non isviluppò in apposita opera confacen- 
temente il suo sistema , mostrò con l’esempio clic 
di cuore e di senno abbisogna per portare a sanità 
la mentale alienazione. E questo principio , tutto 
die preso d’altrui , per suo incontanente riconobbesi , 
e la lode de’ perfezionatol i procacciossi , a guisa che 
sistema generalizzandolo ad ogni Caso estendendo- 
lo , con attività e saviezza maravigliosa i più felici 
risultanienti nella pratica ottenendone , le medicine 
a tutt’ altre infermità riserbàndo. Mentre che nelle 
straniere nazioni era una dottrina concepita da po- 
chi filantropi , e poco sperimentato faceasene , cre- 
dendosi ancora che il medicai trattamento dovesse 
riuscire più utile , sola Palermo , sollevandosi a 
nonna , iva la fallacia delle menti sgannando. La 
Francia , che mercè del Pinel e di Esquirol pri- 
miera tra le moderne nazioni inruppe col senno 
contro alla ferocità dell’ usato trattamento , per la 
pratica non avea molto vantaggiato , forse perchè 
più attività più diligenza più energia richiedeasi. Se 
vide romper le catene , e con più dolcezza trattarsi 
gl’ infelici , la cura morale non vide al tutto ed 
esclusivamente seguita , trascurato anzi il travaglio 
c le piacevoli occupazioni , i mezzi di repressione 
e di forza usati per i furiosi, i cosi detti incurabili 
malamente trattati, e non per tutto signoreggiare la 
eleganza il decoro. Di cosi fatte verità assicuravalo 
Eduardo Gùntz sassone , che , ragguagliandolo dello 
sla'o de’ francesi stabilimenti , conchiudca di non 
aver mai veduto una casa come quella di Palermo : 
ed a’ dotti di quella nazione con sommo elogio par- 
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lavane , e più ad Esquirol , che acccndevasi dal de- 
siderio di personalmente conoscerlo e di visitare il 
suo stabilimento (i). L’ istesso Pariset la inferiorità 

(i) Con lettera chi 6’decembre 1828 da Parigi GiinU diva centezza 
al Pisani della sua dimora in Francia , e fra le altre cose gli ficca 
conoscere lo stato dei malti Già le mattilo qualche notizia scientifica 
riguardante la psichiatria , di cui la sua Signoria fa il professore il piu 
esperto^ il piu felice , il niU ingegnoso di tutti altri, A Parigi M. Esqui- 
rol , eli Ella conoscerà dii lavori letterari di esso y è quasi direttore di 
tutt'i stabilimenti jter i matti , almeno valgono le sue dottrine , come le 
piu stimabili. M. Esquirol ha circa 55 anni , pare di un carattere dolce , 
gode di un fondo di scienza , ma forse non di una energia bastevole. In 
conseguenza delle sue domande si s th fabbricando nelle cast diverse e 
stanze e sale più sane , che le vecchie , e fabbriche intere nuove. Ella 
sa che vi sono principalmente tre istituti per gli alienati : Charenton Ili- 
cètre Salici riere. Il primo , tre miglia dalla città 9 contiene attualmente 
cinquecento matti y uomini e donne. Tulli che entrano pagano y la prima 
classe i 3 oo franchi y la secomla 970 franchi e la terza 65 o franchi. 
Quest' ultima sta assai male. Non manca però di polizia , ed i folli 
son ben trattati , almeno durante la presenza del direttore. Secondo la 
relazione di un mio amico vi guariscono una quinta parte , ed un altra 
quinta vi perisce. Si usa come mezzi di forza il giletto , il letto ordina- 
rio y la sedia y un fauteuil , c la canestra y una sorta di letto con coper- 
chio. Mezzi di cura sono bagni y doccie e niente altro . Si trascura , come 
pure , r 'occupazione utile e necessaria. Le sale di ricreazione non offrono 
gran cosa , anzi sono sgombre e strette. I p.isseggi paiono campi deserti 
e rovinati , con alte muraglie e pochi alberi. 

Attualmente si ha eretto nelle vicinanze delle fabbriche vecchie un pa- 
lazzo nuovo , magnifico t costoso. In questo caso ciascun malto avrà due 
stanze e sua guardia e posto. La stanza del matto i ornata con cam- 
mino in marmo , ed il vitto sai a nobile. Ma il prezzo di pensione do- 
vrà essere tremila p anelli ! ! I Ho ammirato il metodo semplice , racco- 
mandato da M. Esquirol , di chiudere lo spazio delle finestre col mezzo 
di una rete di fila di ferro , diviso e sostenuto per una croce di bai" re 
di ferro , a guisa del disegno qui aggiunto. È vero che un tale grillo 
non t tanto grazioso ed ilare , come le decorazioni in fiori della casa di 
Palermo ; ma non vi è C aspetto un carcere , e la sicurtà è ben pio- 
vista con poche spese. La S. S. mi perdoni y sé oso di proporre il detto 
metodo jier le finestre delle stanze a basso e delle piccole camere al pri- 
mo piano del suo egregio istituto , che soiw chiuse con barre di ferro. 
Mi pare che un tal cambiamento fava svanire /* unico rimprovero che si 
potrebbe fare a quel modello tf una casa de * matti. A Charenton final- 
mente e difeso nel palazzo nuovo ciascun sito di una qualche altezza , a 
l eccezione d'uva galleria molto elevata , destinata per il passeggio dei 
convalescenti. Cotesta manca (T un riparo bastevole , un difetto tanto pili 
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degli ospedali della Francia confessava riguardo alla 
cura del regime , eli’ era troppo grossolano ed uni- 
fórme. 

Se T Inghilterra in riguardo alla umanità avea 
molto progredito, posciachè i caritatevoli stabilimenti 
pei pazzi avean la pubblica attenzione richiamato, 
in fatto della scienza assai addietro rimanea ; es- 
sendoché una falsa sensibilità distogliea i dotti di 
quella nazione dal considerar da vicino i fenomeni, 
come che penosi , che quella malattia presentava , 
ed anzi occultavansi nel segreto ritiro delle parti- 
colari abitazioni , disusando i magnifici stabilimenti 
pubblici. E di ciò persuaso Arthur Mower la supe- 
riorità del siciliano stabilimento esaltando , c dei 
mezzi curativi con tanto successo ivi messi in pra- 
tica , diceali meritevoli che seguiti si fossero dap- 
pertutto ; e dell’ annunzio godendo delia grande 

Urano , come si sa , che sovente nel periodo di t guarigionc si presenta un 

desiderio di suicidio. 

Una cosa molto lodabile sono i bagni . Esce f acqua e fredda c calda 
dal fondo della vasca per buchi coperti coti reniti , con largo fiume , 
secondo la voglia del custode , senza che gli ammalati ne siano padroni. 

La famiglia conta jo persone. Dr. Esquirol sta a Parigi , e fa le 
visite ogni mattina. I contorni e le viste di Charenlon sono poco belli. I 
sessi vivono severamente separati. 

Jiicitrc , due miglia da Parigi , ha ;oo matti , uomini. Le stane t e 
sale sono in parte sane e jtolite. I così delti incurabili stanno molto cat- 
tivamente. Si fabbrica un altra casa bassa con portici. Le viste offrono 
piu che Charenlon, il silo sano. I risultamenti non danno gran conso- 
lazione. 

La Salpttriìre nella città ha 800 matte , tutte donne. Il miglior dello 
stabilimento sono i bagni. Il silo ì poco convenevole , le fabbriche senza 
decoro sono troppo strette. Anche qua gli effetti della cura non presen- 
tano cose degne. 

In somma , non ho visto fin oggi una Casa come quella di Palermo. 
S muralmente ne ho parlato con massimo elogio a lutti quanti. Dr lùqui- 
rol è curiosissimo di conoscerla di persona , di vedere il suo stabilimen- 
to <c. re. 
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opera immaginata dal Pisani , esortavalo , siccome 
a savio , a giungervi taluni importantissimi chia- 
rimenti sopra i costumi domestici , sul carattere na- 
zionale e sopra la particolare educazione de’ Sicilia- 
ni : cose , che attesa la particolare natura loro, gran- 
demente sulla incutale alienazione influiscono. 

(jiigliclmo Raffaello Wilson , da’ suoi viaggi tor- 
nando , nella grande opera sulla Francia e sulla 
Italia pienamente del siciliano stabilimento ragionò, 
dicendolo ed acclamandolo il migliore che avesse 
mai velluto. Egli in Edimburgo (i) principale cit- 
tà della Scozia (2) presentò i libri che avea dal 

( 1 ) K<l imlmr^o , capo-luogo della contea del suo nome, c capitale 
dell.» Scozia , |m«Ui a poca distanza cLal golfo di Forili , sede dei tri- 
bunali superiori c delle primarie aiuininistrazinui del regno. Uu lago, 
il Xorloih , divide la vecchia città dalla nuova: un castello munito , 
situati» sulla cima di una roccia di lava basaltica , signoreggia la pri- 
ma , le cui strade strette e salienti sono circondate da case assai al- 
te , mentre la nuova offre una maggiore regolarità c più liellezzu d edi- 
lizi. L'università molto celebre , con un musco , e l'antico castello dei 
Sovrani della Scozia col suo parco , sono gli stabilimenti più osserva- 
bili della vecchia città ; gli archivi c molle licite chiese adornano la 
nuova. Edimburgo possedè una borsa , un teatro , due banchi ; un 
istituto di sordi e muti , giardino bota ideo , osservatorio astronomico , 
gabinetto di storia naturale e di curiosità , e vi sono istituite l'Acca- 
demia e la Società delle Scienze mollo rinomate. Numerose sono le sue 
fabbriche e manifatture di vetri , di birra , di stoffe di cotone , di 
tele (ine , di damasco , di sapone c di candele , come pure i concia- 
to! di pelli, le cartiere, ecc. Fa mollissimo commercio e conta i3uooo 
abitami, non compreso Leùh eh' è il suo | Mirto e contiene iì| non abi- 
tanti. Fu patria di Gilberto Burnett , di David 1 lume , di VVilli e di 
Robertson. 

(a) Scozia, Scollami, parte settentrionale della Gran-Brettagna, con- 
fina all'O. ed al IV. con l'Oceano Atlantico, all' E. col mare di Al- 
Icmagna , al S. coll' Inghilterra , die ha ii5 leghe dal N. al S. so- 

I ira 63 della sua massima larghezza , non comprese le isole Orcudi c 
e Shetland al N. E e le Ebridi all'O. che ne dipendono, e |M»sta 
fra 54° e :‘hj° di latitudine N. e fra 3° ao*e ao' di longitudine O. 
\i si di*l ingui ino il Rftese-Alto al N. cri al N. O. , ed il Paese-Basso 
al S. ed al S. E. j ma nalutuluicutu dividesi in tre |*art&. Quella del 
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Pisani ricevuto, che giudicaronsi atti a poter fare 


Nord tramata da una serie di tigli i clic attraversano l’isola dii N. E. 
al S. O. dal golfo di Murray fino all' isola Muli : la («rie di metto 
confinante al S coi golfi di Forili c di Clyde e col grande canale 
elle li cuiigiuuge : la divisione del S. c contigua alt lnghilterta. La 
parte settentrionale va considerata come una riunione di montagne 
aride, rotte solamente da qu.dclie fertili valli verso le coste del N. e 
dell’ E. 11 metto , attraversato iu diversi scusi da catene di monta- 
gne , non contiene ueupur essa se non verso l'E. principalmente , ter- 
reni arativi. La pirte meridionale è pieua di varietà ; verdi pianure 
lagnate da copiosi rivi e coperte d' innumerevole bestiame ; colline c 
Colli gentilmente sorgenti , fertili di grani con bellissime praterie , 
alte montagne , roccie , caverne , torrenti precipitosi eoe. : molto bella 
iu somma , tiene coltivata e che presenta molta analogia con l'Inghil- 
terra. Sotto il rjpgiorto giolitico la Scozia dividesi iu 33 contee , e rac- 
chiude a.oooooo di abitanti sopra ijjt miglia geografiche quadrate 
di superficie. Niuit pic.se ili Euroja spiega una si grande estensione 
di coste: penisole e capi spirgenti , seni, rade, golfi, ecc. l'adden- 
tellano per modo che moltiplicano all' infinito la presenza del mare. 
Estremamente variabile il clima , pure per la sua isolana pisizione il 
frodilo non è cosi intenso nell' inverno , nè il caldo nella state come 
nelle latitudini consimili sul continente. Viene questo regno lagnato , 
oltre che da numerosissimi laghi , dai fiumi Tured , Tay , Spey , eli- 
de , Annau , Dee , e da moltissimi altri minori. Principali suoi giro- 
dotti sono i grani , il lino ; il carlwn fossile ; il giiomlxi , il ferro ; il 
marmo , il cristallo di rocca e varie specie di giietre preziose. Vi si 
alleva un immenso numero di bestie cornute e lanute , piuttosto pic- 
cole di statura, ma d' una carne squisitissima. I boschi vi abbondano 
di selvaggina d’ ogni sgiecic ; sulle coste si fa una giesca ragguardevole. 
Grandi girogrcssi ha fatto la Scozia nelle più fine manifatture : il lino, 
il canape , il cotone vi vengono lavorati in tutte le guise , dalle gnu 
ordinarie all' estrema finezza ed al gusto più raffinato , c iu una gran- 
dissima estensione. Le grandi ofikinc di ferro stabilite- nella Sozia 
meritano [articolare attenzione , e quella di Carron , presso Fallil i , 
è Iu più grande manifattura dell’ Europa iu tal genere. Nè qui s’ ar- 
resta l’ industria del giaese , chè non vi è ramo che non vi sia seguito 
molto in grande ed a tutta gicrfezionc. Progiorzionalo a questa è il 
commercio elio si mantiene coi vicini e coi lontani gacsi , e i suoi 
porti sono frequentatissimi. In due classi giossonsi dividere gli Scoz- 
zesi ; quelli della montagna c quei della pianura; differentissimi di 
lingua , abiti e costumi. La religione della Scozia è la presbiteriana: 


ma si trovano seguaci di molte altre sette. In nian paese evvi forse 
cosi buona girovvisione gier I" istruzione pubblica ; e se ne trae tale 
un profitto che la Scozia da questo lato è notabilissima. Edimbunja 
cagii tale. 
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tic 1 miglioramenti (i). A norma e consiglio pren- 
dessi nella Svizzera dovendo provvedersi ad una 
novella casa per gli alienali , e le sue istruzioni cor- 
rano per le mani dei magistrati non solo , ma di 
tutti i cittadini , ed al suo nome con ammirazione 
e rispetto faccasi plauso , siccome a quello di un 
vero filantropo , e di un uomo di spirito superio- 
re (2). A norma e consiglio prcndeasi nel doversi 
creare lo spedale di Worcester negli Stati Uniti di 
America , ove principal cura fu sin dal suo nascere 
di preservare o ristabilire la salute corporea de pazzi 
con la politezza con l’esercizio con l’ aria e con una 
moderata dieta , allontanando a più potere le cagioni 
tutte di un mentale disturbo , sostituendovi la per- 


( 1 ) Nel modo saliente scrinagli il Wiljon da Parigi a a 3 settem- 
bre iS33. — Signore — Sarà faine a vostra memoria ancora C attenzione 
che tot aveste j ier me in Vaiermo in mostrarmi la Casa dei Matti due 
aiuti fa. Vengo allesso di pubblicare tm’ o/iera sulla Francia e I Italia, 
dove io ho pienamente spiegalo tulle le interessanti particolarità di giu- 
sto locale , li grandi sforzi che avete fatto pel conforto di guei disgra- 
ziati , ed ho dato la mia opinione dì è il migliore stabilimento c/u io 
abbia veduto nei miei luiujhi viaggi. 

Quando io fui a Firenze esumanti una simile istituzione che ho pure 
descritto. Se vi accade di vedete la mia opera adesso pubblicata , dedi- 
cata alla regina tC Inghilterra , spero che sarete soddisfallo del mollo 
come ho reso giustizia a voi ed olla Casa de' Malli , ed è da notarsi 
die io ho presentalo à Direttori di simile istituzione nella jtrima alla di 
Scozia i libri che mi avete flato sull assunto in Pulemto , e che saranno 
ivi di un grami uso a far ile' miglioramenti ec. tc. 

(a) Michele Palmieri ii di 34 gennaio i83o eoa) scrivca da Ginevra 
in Palermo : occupandosi i primi magistrali in giusto momento (C un 
nuovo stabilimento per i iweeri alienati che stanno in guesto momento 
juggio du male , il libro del signor Pisani ha stivilo di tipo t di bus- 
sola nelle misure da prendersi su guesto interessante progetto ; egli ha 
fatto il giro di tutti i Sindachi , c de primi Magistrali , e non più lungi 
che ieri sera il Consiglio Sovrano essendosi riunito per adottare e retti- 
ficare il progetto della Commistione , tanto il libro che il nome dell au- 
tore erami nelle moni 0 nella bocca di tutti i Deputali , e guesto pronun- 
ziato con I ammirazione e la venerazione dovuta ad un vero filanlro/Ht , 
s ad un uomo di spinilo supcriore. 
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suasione , usando pazienza dolcezza , c tutti i do- 
veri di umanità , c 1' animo de’ sofferenti ricreando 
con un nuovo ordine di piacevoli e care emozioni , 
comprendendo così tutto il piano del moral tratta- 
mento in una semplice idea — umanità la legge 

dell’amore quella simpatia che fa divenir propri gli 
altrui sentimenti di pene , ed apporta un sollievo 
nell' alleggerire i dolori degli altri. E sotto questa 
possente influenza , del Pisani quel nascente spedale 
progrediva , c degli avvertimenti suoi iva il sopran- 
tendente profittando , e Frane. G. Shaw , che di 
tanto avvisavalo , lo spingeva a scriver qualche altra 
produzione sulla cura morale , e a fargli conoscere 
tutto ciò che avesse potuto giovare agli abitatori di 
quel nuovo mondo. Riconoscenti a tanto bene , e 
ammiratori di tanto merito e di tanti fortunati tra- 
vagli per la scienza della umanità , gli Americani 
a membro onorario nominaronlo della società freno- 
logica di Boston (i) per lettera del segretario Samuele 
G. Howe , direttore eziandio della magnifica insti- 
amone de’ ciechi di quella città , per dare con ciò 
un attestato di rispetto , non per aggiungere onore 

(i) Boston -città degli Stati Uniti di America , rapitale del Ma.na- 
Cusets , capo luogo della contea di Suiiblk 10S leghe al N. E. di Fi- 
ladelfia, e 127 al E. di Washington , con 4-àooo abitanti. Costruita 
sul declivio di tre colline c sulla costa d’ una penisola in fonilo alla 
magnifica baia dei suo nome , la quale può contenere 5oo bastimenti 
sull'ancora; ma non accessibile ehc da due per volta ]>cr le molte 
i solette del suo ingresso , e per le fortificazioni ; cuoprc uno spazio di 
sei miglia di circonferenza. F. Irene fabbricata con numerosi edifizt 
belli e puliti , ha tempi di diversi culti , scuole , molte serietà let- 
terarie , biblioteche , università, accademia delle scienze , vari ospizi, 
due teatri , la borsa. Vi si fabbricano tabacco , sapone , cioccolata , 
tele da vele , cordaggi ; vi hanno manifatture di vetri e di sporchi , 
raffinerie di zucchero , distillcile di rltum , filatoi di lana e di cotone. 
Il traliiro vi è estesissimo con tutte le parti dei mondo. Questa è la 
patria di Beniamino Franklin. 
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ad un nome altamente apprezzato , ed ora più che 
prima rammentalo con gloriosi rinomanza. 

Servendo di modello a tutto il mondo lo stabi- 
limento di Palermo, su di lui tcnevan gli occhi 
rivolti nella italiana penisola il dottor Pcruzzi, me- 
dico in capo del collegio reale Tolomeo e di più 
altri stabilimenti in Toscana , e i direttori della 
Lombardia e del Piemonte ; da M. Mitivié , diret- 
toli di una casi di alienati di proprietà di Esqui- 
rol a Parigi , richiedeasene la piatita ; ed altresì il 
dottor Muore , medico di Lord Buckingam , venuto 
dall' Inghilterra a visitarlo , bramoso era di poterne 
seco riportare in patria ogni utile particolarità ; donde 
poscia inandò sempre chiedendo in Palermo o libri 
se mai Pisani ne avesse sulla pania pubblicato , 
per onorare il nome di lui traducendoli , e per van- 
taggiarne T umanità con la più ampia diffusione. 
Le stesse ricerche faceansi dalla Francia , ove tal- 
mente era il suo nome rispettato che chiunque si 
fosse ivi annunziato per siciliano subito del Pisani 
e del suo stabilimento veniva interrogato. A’ dotti 
medici di quel paese e’ domandò il parere sul trat- 
tamento da lui usato , e per mezzo di Raoul-Ro- 
chette l’ amicizia e la stima guadagnò di Alibert e 
di Pariset. I più singolari fenomeni nel nostro sta- 
bilimento avvenuti , e le sperienze fatte dal Pisani 
si volcano per ogni dove conoscere. Frattutti i casi 
ili mentale alienazione più mosse la curiosità e lo 
studio degli stranieri quello presentato dal maniaco 
malinconico Luigi Amari , che si fece a distinguere 
pei; lo considerevole sviluppamento della intelligenza 
de' suoi pendi della sua testa , ed offri i fenomeni 
di mania e malinconia periodica. Dappoi alla di co- 
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stui morte i] modello del teschio venivano al Pisani js> 
addomandato dal generale conte di Bylandt a nome 
dell’accademia reale di Londra; e su di esso fa- 
ccansi filosofiche considerazioni negli Stati Uniti 
di America , ed un professore della università di 
Boston intorno ad esso apparecchiavasi a leggere 
una dissertazione alla società frenologica di quella 
città. 

A bella posta in Palermo gente di ogni nazione 
si condussero , e sapienti c gentiluomini e persone 
di stato e guerrieri ed artisti che concordemente le 
glorie della palermitana casa , dopo avervi lasciato 
e in prosa e in verso scritti di propria mano in un 
apposito libro testimonianze di lode , a propri lidi 
tornando magnificarono. A veder questo stabilimento 
maravigliò Pietro Manni , medico romano , e più a 
sentire che P institutorc di nessun metodo di tera- 
peutica usava , ma soltanto della cura morale , 
sciamò : venga a Palermo chi vuol conoscere il ma- 
faviglioso clinico della follia , il vero benefattore 
del genere umano. Adriano La Page , compositore 
di musica , avendo inteso a cantare a’ pazzi un 
terzetto , volle tosto sul luogo stesso per essi com- 
porre , dicendo : meritare che si fosse trattenuto , 
per esser della sua pazzia guarito , chi di questa 
casa sarebbe uscito senza render grazie al suo di- 
rettore a nome della umanità. Qui il conte di Vil- 
leneuvc Arifat de Langucdoc sciamò : Se il genio 
tutelare di questa casa potesse essere ascoltato dai 
popoli c da’ re , un’ età di felicità racconsolerebbe 
la terra , per la prima volta regnerebbe la ragione. 

Qui Alessandro Dumas ed Adriano Ruatz ed il cav. 

B. Thorlacius consigliere di stalo e professore di fi- 
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lologia cd antichità a Goppenhage» (i), o sir Sidney 
Smyrke architetto di Londra , ed Hertel ed Haase 
professori di antichità all’ università di Leipzing in 
Sassonia ; c Lund celebre naturalista di Danimar- 
ca (2), c Guglielmo Ahlbon nativo di Hannover , e 

( 1 ) COPENHAGUE , K>om mbavii , città forte, capitale dei regno 
di Danimarca, sulla costa E. dell'isola di Secland , 11 S leghe al S 
di Sloclrolm , 83 al N. di Berlino, 3io all' O. di Pietroburgo, lou 
al N. E> di Vienna , ao5 all' E. di Londra , u3o ai Pi. E. di Parigi, 
con 101000 abitanti. Componcsi di tra distinti quartieri: ia piana 
Amalia è circondata da sontuosi edifìci , ed in meno sorge in bromo 
la starna equestre di Federigo V. in generale questa metropoli k bene 
fabbricata , ed oltre a molti pubblici c grandiosi odi Od , racchiude 
un' università , diverse biblioteche , fra le quali quella del re di u3oooo 
volumi e quella dell' università di yoooo ; accademia di sciente , di 
chirurgia , dì pittura , di scultura , scuola veterinaria , teatro , giar- 
dino botanico , osservatorio , ospedali , banca e moltissimi altri sta- 
bilimenti d' istruirono , di benefìcenia , di tralGco. La fortezza di 
Frederikshvan signoreggia il porto, al a qualche distanza dalla città 
sorgono i castelli di Fredensborg e Frederiksbcrg , edifìci per ogni 
titolo magnifici. Numeroso vi sono le fabbriche di carta , di panni , 
di tele , di porcellane , ecc. Vi hanno cantieri di costruzione consi- 
derabili , e fonderie per le ancore ; corderie , e mille altre industrie. 
Vi si fa un gran commercio elio si estende principalmente a tatto 
ciò che s’ attiene alla navigazione )t porto è sicuro a profondo , ca- 
pace di ben 600 vascelli , benché per I' angustia della bocca non pos- 
sano entrarvi che ad nno ad uuo. 

(a) DANIMAHCA , Da munir , regno dell' Europa, fra 53 0 aie5j° 
4V di latitudine N., c fra 6 ° 45' o tu 0 5i' di longitudine E., con- 
fina ail'O. col mare d' Alicmagna o dei Nord, al N. col canaio di 
Jutland e col Cattegat , all' E. col Sunti e col Mar-Baltico, al S. con 
1' Alicmagna , composto I. del regno propriamente detto, compren- 
dente 1 .“ le isole Secland , Samsoe , Moen e Bornhnlm , che formano 
la diocesi di Stelatui ; la Fionia ed il Lcngeland che fanno la dio- 
cesi di Fionia ; il Laaiand e il Falster , che costituiscono la diocesi 
di Laaiand: a.° la penisola di Jutland, divisa in Jutland propria- 
mente detto ossia del Nord , che contiene la diocesi di Aalborg, IVi- 
burg , Anrhuus e Jìipen o tiibe ; ed in ducato di Slesvig o Jutluud 
meridionale da cui dipendono le isole di Sili , Faehr , Abeti , Arroe 
e Femern : li. dei ducati d' Holstein e Sassonu-Lanonburg , facenti 
parte della confederazione germanica: III. delle isole Islanda con 
Feroo in Europa ; delle colonie Groenland , S. Tomaso , S. Croce e 
S. Giovanni in America ; del Tranqucbar in Asia , e di alcuni sta- 
bilimenti sulla cotta della Guinea in Africa. Valutasi latta la pupo- 
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pittore assai favorito dai re di Prussia , c Massimi- 
liano Hessemcr , architetto e professore nella' città 
di Frank fori (i) sul Meno, ed Arundale e Carlo Al- 
hinson architetti inglesi , e Millingen , e lord Buc- 
kingham ed il suo medico Moore , ed Arthur Me- 
wer , ed Espérance Silvestre , e Carlo Barone Etnie 

Iasione degli (tati della Danimarca a i,jai» 5 o , ripartiti (opra aG 66 
origlia geografiche quadrate di superficie, cioè i * regno 84 à miglia 
geografiche quadrate ed i,'ao 445 a abitanti; a° provincic aUcmaue 
164 miglia geografiche quadrate e 3 tjo 683 abitanti ; 3 .° Islanda eco- 
ionie 1(1 Ì7 miglia geografiche quadrate e 1661 1 5 abitanti. — La I)a- 
niinaica presenta una superficie piana , rotta solameute da una leggera 
elevali. u di terreno che attraversa la penisola nella sua lunghezza ; 
picciuli fiumi la Intersecano che sboccano immediatamente , per cosi 
dire , nel mare , tali che il Trave , l' Eider , il Guden , lo Stocr-Stc- 
Lenita, ccc. 11 canale di Slesvig -Hulstein unisce il Baltico al mare 
del Nord. Moltissimi suno i laghi che vi si trovano. 11 clima della 
Danimarca è più dolco che non porterebbe la sua latitudine ; però 
estremamente umido , il che d' altra parte favorisce la vegetatone 11 
suolo assai fertile , specialmente in grassi pascoli , dà dei cereali in 
abbondanza ; ed in geuerale il paese è ricco di bei bestiami , ottimi 
cavalli, pecore, maiali, pollame, selvaggina, pesce, ostriche , gam- 
beri , micie , grani , luppoli , robbia , torba , eco. Poco avausata vi 
è I industria' manifuUuriera , che non ha più d’ un secolo di data : 
anche il commercio si può dire limitato. — li governo della Danimarca 
è assoluto ma liberale : gli abitanti professano gcueraluieute la reli- 
gione luterana , esercitandovi però le altre comunioni in tutta libertà 
il loro culto. 

(1) FRANCFORT o FRANCOFGRTE-si l-Miro , città libera , una 
delle 4 conservale nell’ Atleniagna , sede della Dieta Germanica , un 
tempo difesa da fortifica ziuni ora convertite in passeggi 0 giardini. È 
situata sul Meno ebe la divide in Francfort propriamente detta ed 
in Sahunchaustn , congiunte con un bel ponte. Contiene più di 60000 
abitanti , un sesto dei quali ebrei, ed in tutto il territorio , che su 
comprende 7 villaggi , se ne coutuno 73400 sopra la superficie di 5 
miglia geografiche quadrate. Possedè parecchi stabilimenti d' istruiione 
e di beneficenza , molti begli edifici ed è frequentatissima dagli stra- 
nieri. Estesissimo è il suo commercio di banca , di commissione e di 
transito ; ed ha fabbriche di seterie , velluti , cotonine , filo d' oro e 
<1' argentili tapeli , varie sorti di tabacco, nero ricercato, cuoi ed 
altro. Tiene due fiere all' anno che le recano molto profitto. Ne' suoi 
contorni si trovano delle acque minetali , e moltissime belle caso di 
campagna. 
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gran maestro di cerimonie del granduca di Baden(i) 
ed altri mille stranieri qui in esclamazione di ma- 
raviglia e di lode rompevano , e primo del mondo 
intero lo stabilimento di Palermo predicavano. Piè ta- 
cer posso ciò cbe il conte Marmont , duca di llagusi, 
dicea — Io ho visitato con ammirazione lo stabili- 
mento diretto dal barone Pisani con la più lode- 
vole lilantropia , e con quel senno cbe gli ha in- 
spirato una mente profonda. Questo stabilimento è 
il solo in Europa condotto da un simile principio, 
e con somigliante successo , e dovrebb’ esso valere 
di norma agli altri paesi per lo bene della uma- 
nità. — Marmont non intralasciava , ovunque il de- 
stro gli si presentava , di dirne sempre parole di 
onoranza : e non esservi , dicea , chi avesse potuto 
visitare lo stabilimento del Pisani senza esser preso 
da viva riconoscenza pel Genio che avea saputo 

(i) BAbEN ( g*a» dosato in), uno degli Siati della Confederazione 
Germanica , fra il 47° 3a', ed il 49° So* di latitudine N., c tra il 
5° ia' . il 5 ° 3 o’di longitudine E.j confina al N. con l'Assia-Darm- 
stadt e la Baviera ; all' E. col regno di Vurtcmberg c col lago di Co- 
stanza j al S. ed all’O. col Reno, che lo separa dalla Francia c dalla 
Svizierà ; della lunghezza di G5 leghe sopra 1 5 di larghezza, con la 
superfìcie di 76 $ leghe quadrate. Bagnato dal Danubio , dal Meno , 
dal Tauber , dal Jaxt, ecc., la sua iluazione sul Reno, tra la Fran- 
cia , la Svizzera cd il rimanente della Germania , è assai favorevole 
al suo traffico. Il territorio , che in molti punti offre prospetti deli- 
ziosi , è ferace in cercali, vino, frutti, canape di bella qualità , ta- 
bacco, lobbia, ec.; la pesca e la caccia contribuiscono altresì alla ric- 
chezza del paese , e vi sono miniere di ferro , di piombo , di rame , 
di zinco e molle cave di marmi nello sue montagne coperte di beile 
foreste. L’ industria degli abitanti , che ascendono ad un milione : 
principalmente applicasi alla fabbrica delle tele , degli orologi , della 
maiolica , del tabacco ■ ecc., per cui vi sono molle manifatture. L'ar- 
mata & di 10000 uomini ; la rendita di i5 milioni di franchi ; il de- 
bito pubblico di circa 34 milioni. Ha Carlsruh t per capitale , e di- 
videsi in 6 circoli cbe souo quelli di Meno-c-Tauber , di Murg-c- 
Pfing , del NecLer , di Kinzig , di Treisam-e-Wiesen , e del Lago-c- 
Danu hi». 
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crearlo , e senza sentire il bisogno di amare l'uomo 
benefico, che la vita e le stesse facoltà dell’ animo 
avea tutte consacrate in soccorso della sofferente uma- 



nità , ed a sottrarla da' più terribili mali; esser esem- 
pio imitabile da tutta Europa il render utile al ci- 
vile consorzio individui che n’erano esclusi , appa- 
recchiando il racquisto della ragione , ed affrettan- 
dolo colle piacevoli occupazioni ; doversi Pisani chia- 
mar fortunato per 1’ ottimo nascimento , e pel sen- 
timento del bene fatto e da fare ; la conquistata 
gloria riporlo nel numero de’ filantropi più merita- 
mente illustri. Marmont avea cerche lontanissime 
contrade , ed osservato gli stabilimenti delle più co- 
spicue nazioni ; il giudieio suo pertanto , intorno 
la superiorità della nostra casa de’ matti , era il pro- 
dotto de’ più esatti raffronti. Parecchi tra’ viaggiatori, 
qui venuti , in un desinare trovandosi dato in Ca- 
stellammare (t) dal conte Lcbzeltern ministro d’Au- 
stria tra le vivande ed il vino il Pisani salutavano, 
ed in nome della umanità esaltavano e benediceva- 
no : e per lui anco Palermo laudavasi , e conser- 
vare dicessi impresso il suggello di una gran capi- 
tale ( 2 ). Era commovente spettacolo a dii serbava 

( 1 ) Castellammare di Golfo città della Sicilia 9 leghe all* O. di Pa- 
lermo con buon porto commerciante. 

(a) Il Marchese Gargallo scrisse al risani. — Di Castellammare ai 
luglio i835. — Pregiatissimo Signor Pirone — La filantropia è la 
forza impulsiva delC erculea impresa che avete recato quasi a }*erfezio- 
namento ; la gloria n è C unico premio che C ha coronato. Qui intanto 
in un desinare dato dal conte l Ab ielle rn ministro d Austria due giorni 
fa t sento da taluni forestieri , reduci da cotesta nostra sfai lunata pa- 
tria , celebrare con lode il nome del mio Haronc Piani- Tutto mi sarei 
aspettato fuor che sentire in Castellammare y su le cauri delC antica 
Stahia in casa di un tedesco , dal famoso duca di Hagusi il nome tfun 
amico che io tanto apprezzo , echeggiato da molti altri viaggiatoti , re- 
duci ancor essi da Palermo , e finalmente acclamato da tutti gli altri 
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jia( memoria del passato veder l’antico carcere cangiato ta> 

^ in un delizioso giardino , del quale si chiamavan 
’cft soddisfatti coloro che vinta , alle persuasioni del 
Pisani , la repugnanza di valere le case de' pazzi , 

3 si portavano a visitarlo. Millingen e Gargallo furono 
*8s di questo numero, e l’uno scriveaeli di non aver 
^ trovalo che soddisfazione , e lodandolo del riusci- 
ti mento delle sue premure , mostrava concepire spe- 
*sj ranza che il di lui esempio avrebbe avuto degl’imi- 
di talori in tutte le parti del mondo civilizzato , di- 
cendogli aver acquistato per questi stabilimenti una 
gloria sempiterna , molto più reale e più soddisfa- 
cente che quella de’ conquistatori. Lode e benedi- 
zioni tributatagli per questo il Gargallo , e piene di 
saggezza e di acume diceva le auree istruzioni da 
lui pubblicate , e come prezioso codice riguardavalc. 

Chi dir potrebbe lutti gli elogi ed onori ricevuti? 

I poeti lodavanlo ; la sua lisonomia in Inghilterra 
ed in Lipsia ritraovasi (t). La società medica di 


Commensali. Signori , io dissi allora , passioni ancor noi concorrere al 
premio MI' uom filantropo che giustamente lodate , bevendo alla tua sa- 
lute. Detto fatto , il Datone Pisani fu da tutti salutato e in nome della 
umanità esaltalo e benedetto. la tioi mi compromisi di parteciparla que- 
sta lontana meritala orazione , di che tutti mi seppero buon grado , ed 
ecco che tengo Ut mia promessa. A "e già voglio che la crediate gratuita, 
mentre e della vostra lode e del vostro piacere fui porteci jie io stesso , 
tanto che di riverbero ne sono a voi debitore. Anche Ut nostra bella 
Palermo ebbe i suoi tributi. Marmont diceva che conserva impresso il sug- 
gello di una gran capitale. — H abbraccio col cuore c vi confermo la 
stima e l’amicizia ili cui già siete sin da molto tempo in picuo jtosscsso. 
Iddio vi conservi e dia alla Sicilia molti che vi somiglino. 

(1) Angeli trovandosi in Calci «uo a ve. me fallo eseguire il disegno 
in prolilo dal piemontese Antonio Calunni , e fattolo incidere in Lon- 
dra, alcune stampe manda vagliene , talune delle quali si sono ag- 
giunte a parecchie copie di questa lai «grulla. Glint?, facea incidete il 
ritratto in Lipsia pur premetterlo all'opera: Sulla ficai Casa ile' Malli 
di Palermo. 
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Lipsia a membro onorario eleggcvalo per mezzo di 
Eduardo Giintz ( 1 ): e Pisani in onta agl’ invidi 
della sua gloria , il piacer divideane cogli amati 
infermi , donando loro una festa di ballo ed una 
cena. Ma i nomi di Pisani e di Giintz talmente tra 
loro vanno congiunti , che ricorderanno ai posteri 
esempi memorandi di beneficenza e di gratitudine. 
Da Marsiglia muovendo , in Palermo giungea il gio- 
vane Sassone , e nuovo , in terra straniera , da con- 
tagioso male tribolato , senza congiunti , perduta ogni 
speranza di riaversi in sanità , o di far pervenire 
1' estremo saluto alla famiglia , senza mezzi di sus- 
sistenza , da’ medici e da tutt’ altri abbandonato, solo 
il Pisani , che la sua filantropia a tutti e per ogni 
riguardo estcndea , non curando la diversità delle 
favelle delle religioni , non la incertezza sulle con- 
dizioni di un forestiero, non in fine il pericolo del 
contagio , pietosamente racconsolatolo , di ogni soc- 
corso aiuto] lo ; e quando quegli potè l'infausto letto 
abbandonare , a casa ospitalmente sei portò , e tanto 
adoperassi che a perfetta sanità lo ricondusse. Espres- 
sioni confacenti io non trovo a significare il senti- 
mento di viva indelebile riconoscenza , che portò 
sempre in cuore il Giintz , che come a figliuolo te- 



li) Ecco il diploma della incieli medica di Lipsia : Società! medica 
Upsiensis virum iUustrem nobitissimum l’tlrum Ksatmm LÀberum Ma- 
rmiti* Siciliae ecc. Morodochii Panormitaai direelarem celcberrimum so- 
cium ordinarium creisi creatumque bis liltris renunliat : Lipsiae d. uv 
mms. ftb. a ■ mdcccxxxit. — Prof. />r. Justus lìadius . — b. t. direct. — 
Dr. fi. Ch- G. Voigl. diteci, rie. • — Dr. Fduardus Guati. A. t. secret. 

Oltre di essere stato scritto alla societi medica di Lipsia ed «Ha 
Società frenologica di Boston , adoperando* isl il conte di Byrandt', 
ottenne I' onore di componente la Reale Accademia di Londra. Fu in 
corri - ponderi/.:! con l' instituto d' Inghilterra e ad esso e fossili e mi- 
nerali vulcanici e libri mandava. 
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ncndoglisi , novello padre appella vaio , c suo bene- 
fattore ; e mosso a grande ammirazione il più grande 
filosofo siciliano, il padre di tutti gli oppressi, 
1’ amico dell’ uomo , il più gran medico psicologico 
del sccol nostro addimandavalo. Di lui pubblica- 
mente lodavasi in patria e fuori ; a lui le calde 
benedizioni di una madre de 1 fratelli e delle sorelle 
inviava: lui mandava presentando di oggetti d’in- 
dustria di Sassonia ; a lui intitolava tradotto ed an- 
notalo l’ opuscolo sul vaiuolo del dottor Robert , 
professore d’ igiene alla scuola di medicina in Mar- 
siglia (t); bramoso di rivederlo accettava Tocca- 


(i) Con le seguenti parole Giintz intitoli vagli la traduzione del- 
l’ opuscolo sul vaiuolo , le quali siccome furono originalmente scritto 
in tedesco le recherò voltate in italiano dal generale Francesco Pe- 
ra noi come per virtù si anco per ingegno alla Sicilia di gradevole 
ricordanza : — « A S. B. il signor Barone Pietro Pisani cx-capo di Ki- 
partimcnto nella Segreteria dell' Interno , Riformatore , Direttore, cd 
Amministratore della Beai Casa de' Pazzi in Palermo — Al padre di 
tutti gli oppressi , al vero amico dell* uomo nel sentimento d* indele- 
bili obbligazioni — dall’ editore ». 

Signor Buone — J La epidemia di Marsiglia , che chiuse i porli della 
Sicilia , e che fu non di raro C oggetto del nostro discorso , mentre io 
ancor vivea sotto il jMtrocinio di V, E. , mi da ora t occasione di pub- 
blicamente encomiare guanto io già sjiesso e volentieri manifestava , t 
t ras po to riconosceva in mezzo ai miei amici , com' ella è , a cui devo 
vita e guai i gione , e la fortuna di rivedere dopo lunga divisione la mia 
buona patria • Povero ed abbandonato io giaceami in letto di malattia , t 
la mia brama di sjiedirc un conine per recare alla mia Casa f estremo 
mio saluto era di già perita. Cosi profondamente abbattuto , e così di 
sjieranza privo pub C uomo divenirti in questo punto si presentò Ella 
avanti il mio silo , sito tf un forestiere , ore fu attirata dalla privazione 
di aiuti al paziente , e dove trovai per di lei ojiera il mezzo a guarir- 
mi , c di acquistale tranquillità al mio cuore , la quale sembratami per- 
duta. Non r accidente di esser versato in una lingua , che s) aspramente 
parlava con hi bella isola ; non la dichiarazione che to pensassi in fatto 
ili credenza diversamente dal d istiano cattolico ; non C ambiguità del mio 
Stato , non il jiericolo del contagio , niente di tutto ciò che potea da me 
respingerla , anzi fedele come ospitaliere tagliava dia al letto dì un in- 
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sione profiertaglisi (li fare un viaggio per l’ Italia 
qual medico ordinario di un ricco signore che , es- 
sendo assai infermo , in Milano finì di vivere ; laon- 


de Giintz fu costretto tornarsi subito in patria , 
perdendo nella metà della via la dolce speranza di 
arrivare in Palermo. Avea un opuscolo scritto in 
tedesco sopra lo stabilimento di Palermo, e fattane 
intagliare in rame la pianta, per maggiormente ar- 
ricchire cd ornare 1’ opera sua , richiedealo di no- 
tizie statistiche di ogni modo , c di disegni e di 
storie di ammalati , e del ritratto e della biografia 
di lui , per se e per la società medica : e per tutto 
Pisani volentieri gli soddisfece , non cosà pel ritratto 
e per la biografia ; e fu d’ uopo di esser quasi a 
forza dalla moglie e dai figliuoli sospinto a far quello 
che la ritrosa modestia non avrebbe permesso. Con 
soave illusione qualcun poco senti a Pisani disacerba- 
re la rimembranza del perduto Antonino prendendo 


f eli et viaggiatene. Ma sì tosto che io lo nbbmulonai , e che io Untamente 
mutava incontro alla guari gioite , mi tradusse ella nelle soglie lUUa tU lei 
casa y fui curato , e con ospitalità da Ui trattato , come dal di Ui an- 
tenato , C Agrigentino ; t nel congetLunni chiamò ella figlio chi come pa- 
dre f avea. 

Come p osso io ringraziarla ? Come ardir io comunicare la mia gra- 
titudine ? Come posso io qui sperare trovar luogo j/er i nomi Paladino y 
Titieo , Just , per * l/e ne fattori dell' uomo , « quali a Ui uniti oj/crarono 
la mia salvezza ? 

FA ella jier metta qui id Salvato , die cerca guide alla riconoscenza 
del suo dovere , die j/ensar jtossa alla nobiltà del cuore del suo com}>a- 
triotta. Il signor Carlo Just agente generale del He di Sassonia in Na- 
poli ha verso di me adempito onestamente i doveri del suo impiego. Ep- 
pur ha egli fatto di piu ! Mi ha aperto C adito alla sua famiglia v ha 
offerto listoro quando io ius abbisognava , e mi ha prestato aiu to d ogni 
sorta y t mi lui con molla cura accompagnato nel lungo mio viaggio. Da 
Parte noj/e sono ad Elba. Benedizione sopra di Ui , e di lei , benedizione 
sopra tutti y die uguali alt E. V- sanno trovare consolazione nella bene + 
ficenza. 

EmuRDO Gcglielmo Gùstz. 
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a figliuolo in amore il Giintz , che per le qualità 
egregie dello ingegno era molto da commendare. 

Se F universale consentimento de’ dotti a primo 
grado di onore innalzava la grande inslituzione del 
Pisani sopra quante somiglianti esistemmo nella Italia 
nella Francia nell’ Inghilterra nell’ Àiemagna nel- 
I’ America , era onore dovuto alla magnificenza del 
locale , alla saviezza del trattamento, e più alla pro- 
sperità del suo riuscimento. Da Pachino a Peloro (i) 
suonando la fama della umanità dell’ i (istitutore , 
ogni ripugnanza vincea , c a questo stabilimento , 
a prò di tutta l’ isola tramutato , gran numero di 
alienati mandavansi ; l’ inferma indigenza vi trovava 
caritatevole asilo ( 2 ) , le guarigioni , mentre dap- 
prima nulla ven’ era , e meglio i più tranquilli ad 
ogni ora insanivano, di di in di si moltiplicavano ; e 
mentre che a Cliarenton (3) vi guarivano una quinta 
parte, mentre a Bicétre (4) ed a Salpctriére poca con- 
solazione poteu prendersi da’ risultamene , e, secondo 


(1) Alte mantiglie della Sicilia die sono un seguilo degli Appennini. 

(a) La Casa de' Malti di Palermo fu iustituita ad asilo de' patii in- 
digenti , le persone agiate poteano esservi mantenute pagando rego- 
I irniente tari quattro al giorno. Se a' parenti de* matti a pensione non 
piicea di vederli vestiti con l'abito della Keal Casa , allora vestirli 
doveano a prpprlc spese. Quelli che desideravano di vederli in mi- 
glior modo trattati , il loro trattamento a seconda della convcmione 
stabilita era proporr ionato , e la pensione dovea esser pagala antici- 
patamente in ogni mese. 

( 3 ) CHAAHENTO.N borgo della Francia , a leghe al S. E. di Pa- 
rigi , nel quale è nn ospizio per gli alienati di mente, capace di 4°o 
individui e con dello belle adiacente , ed una scuola di veterinaria. 
È gran deposito di vini c di acquavite. 

( 4 ) BICETHE , vastissimo stabilimento , a metta lega da Parigi verso 
il S., forte castello nel secolo XIII.. poscia ospedale e prigione. Vi 
si contano d'ordinario 4^°o fra detenuti, condannati, patti, ere. 
VI si rimarca un porto di 16 piedi di diametro, della profondità di 
■ or piedi. Vastissime officine , lavori di molte sorti, e parecchi assai 
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1’ osservazione di Esquirul , Ut guarigione assoluta 
de' pazzi era da un terzo , nel nostro stabilimento 
era da due quinti , e talvolta più. E al grande scopo 
già pervenuto Pisani cui dappiù tempo riguardava , 
sollevando la mente , quella provvidenza ringra- 
ziava , che avendogli commesso si grave incarico , 
avea le sue fatiche compiutamente coronate. Mara- 
viglierebbe chi sapesse aver cotanto bene prodotto 
con pochi mezzi , senza guiderdone , c , eh’ è più 
notabile a dire , con ostacoli molti. Ma tale era hi 
sua avvedutezza, tali l' economie usate nell’ ammi- 
nistrazione , e tale il frutta che dal travaglio dei 
pazzi , e più da quello delle donne , ritraeva in 
lavori di tele di tessuti di camice , che per inspe- 
rato modo sempre trovò danaro pronta al bi- 
sogno. 

Fa maraviglia come , essendo a tanta altezza di 
Èrnia la nostra casa de’ matti salita universalmente , 
un francese , il dottor Brierre de Boismont , dopo 
aver visitata tutti gli stabilimenti italiani di simil 
natura , nulla dice del nostro, nella operetta che su 
questo argomento compose. Fa più maraviglia clic 
un italiano, Giuseppe Pecchio , nelle sue osserva- 
zioni semiserie di un Esule sull’ Inghilterra , par- 
lando del Lunatie Àsyluni eretto a York e mante- 
nuto dalla società de' Quakers , si fa via a tutte le 
varie case di Europa , e singolarmente d’ Italia , c 
dicendo ili quella di A versa in Napoli , nissun motto 
fa di quella di Palermo. Cbè direm. poi di chi nella 
rivista britannica danik) un quadro de’ costumi sici- 
liani , come di tutta Sicilia , balordcmente favellò 
della casa de’ matti ? Nulla diremo , cbè tutto ritorna 
a disdoro di chi tace o malmena le glorie di un 
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<8< popolo sempre fermo ed uno de’ più inciviliti della 

;5 tcrra 1 

<8< Quanti stabilimenti per mancanza di ehi avesse 
«8j e cuore e mente a sostenerli in quell’ altezza di fa- 
S ma , ov’ erano saliti , volgono in basso e disfannosi 

«8i alla morte del pietoso institutore ? Questo sconfor- 

^ tante pensiero , da storici documenti all’orzato , Iacea 
<84 fortemente temere che per la ignoranza de’ so- 
pravvenuti , mancando Pisani , si fosse rinnovato uno 
^ de’ tanti esempi di barbarie di rovina. Il possedi- 
mento del bene quanto più impensato giugne tanto 
più piace e più si teme di perdere , e conoscendo 
che la prosperità del caritatevole nostro instituto , 
da pochi anni creato , stava legata al solo avanzo 
della vita del filantropo institutore , per tutto fa- 
ccansi caldi voti jvcrchè questi fosse vissuto ancor 
più lunghissimi anni , e perchè , mutando in meglio 
<e| sempre più i destini e la civiltà di questa nobile 
Sicilia , avesse j voluto trovare un degno successore , 
^ con un animo somigliantemente sensibile con pari 
sollecitudine e senno. Siccome e’ solo avrebbe po- 
^ luto inspirare cotali virtù , perciò caldamente spi- 
le» gneasi ancor di là da’ mari e da’ monti , a metter 
sulle sue orine un giovane di felice aspettazione , 
^ incuorandolo a quegli atti di carità. E vaglia, per 
w tante altre testimonianze , ciò clic il duca di Ragusi 
^ scriveagli — lui dover essere il benefattore della po- 
<84 sterità , come lo era de’ suoi contemporanei ; e aver 
l’obbligo di formare un successore degno di lui e del 
ctg nobile ufficio, senza che la sua opera sarchile andata 
in rovina , non potendo da se riprodursi il prodigio 
^ del quale avea egli dato spettacolo ; la propria gloria 
<84 ed il Lene della umanità fargliene un dovere 
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Era surlo un raggio di speranza per la bella Si- 
cilia ; la giustizia, pitiche pria, cominciava a ri- 
spettarsi ; gl’ ingegni ridestava nsi , e i virtuosi a pre- 
clare glorie aspiravano. Pisani era liti’ primi , e tutto 
che inteso alla grande opera che farà maravigliare 
le venture generazioni , nondimeno quelle poche ore, 
che altri usano a l ineamento di animo dopo lungo 
travagliarsi , allo esercizio degli amali studi naturali 
archeleogici , ed alle belle arti consacravasi. Il suo 
gabinetto mineralogico, di preziose sostanze arricchito, 
era da* viaggiatori visitato ad esaltato. Come ristoratore 
ed illustratore delle metope sclinuntine 1’ amicizia 
godè de’ più insigni archeologi moderni , ed , oltre 
a quella di Angeli ebbe quella di Millingcn di Teo- 
dora Panokfu di Raoul-Rochette. Con tutti , e più 
con questo ultimo di cose archeologiche interteneasi ; 
dal quale le notizie delle più importanti scoperte 
di antichità, e le migliori opere pubblicate sull’ as- 
sunto in Sicilia , ricercava nglisi. Pisani , di tutto 
soddisfacendogli , in dono invia vagli e figurine di 
terra cotta e vasi greco-sicoli e medaglie c corniole 
ed altri avanzi di antico; di alcuni tra’quali llaoul- 
Rochetle a far cenno dispoueasi nella sua insigne 
opera de’ monumenti inediti, in prò dell’ archeolo- 
gie;» scienza consacrata, A giudicio do» viaggiatori 
molto gusto uvea pisani addimostrato nell’acquisto 
della sua importante raccolta di antichità ; ed occa- 
sione non intralasciò per sciupi c più arricchirla. E 
quando, fu nel milleottocentotienta trovato integro e 
ben conservalo in. un sepolcro presso Ce»»toibi un 


antico vaso greco-siculo , dipinto ad encausto, della 
forma dcU'oxybadhuu di Panofku , e, condotto in 
Palermo , per caso in brani si ruppe , Pisani quei 
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frantumi comprati c ricongiunti , quantunque non 
perfetta mente la pittura fosse comparsa , pure vide >6» 
rappresentare il principal quadro un' accademia di 
musica rassomigli. iute a" piccoli quadri di lirculano, Xp 
al concerto di musica, al Perseo ( i) e Andromaca (ti), ^ 

all Achille e Patroclo (3). Siila Ilo vaso fu dappoi ve- )#> 
dutu dal professore idahu , cui permise Pisani di 'Xp 
disegnare e lucidare le pitture in litografia a colore ^ 
nella guisa istcssa da lui novellamente praticala per }8> 
la sua grande opera di Pomjxu ed Eiaculano. 

Iva sciupi e acquistando eccellenti dipinture , e le ^ 
opere de’ più famosi professori di musica , che con W> 
incredibile pazienza di sua mano trascrive» , coni- 
ponendone una doviziosa raccolta dal Jiumnelli al 
Ab ijer al Patir, 11 tempo che egli nella musica sin 


(ì) Perseo ultimo *e di Macedonia ultimo figlio di Filippo. V c «li una 
conni bit ia. Educati iu me/./ i a* campi sultu i più valenti -onerili ili 
suo | mi Ire si distinse in gioventù. Sali al Irono ranno i-«j avanti G. 
V.. credilMiti» 1 * ikIìo di Filippi ixnitro i lloniaui. L’anno 1 70 avanti 
li, C. enfiò, iielli Ibitilia |*>r la guerw , ed otteune «Iruiii vantaggi 
sopra il Cousulo Licinio. Passò quiriti nella Tracia cui de \ ostò e pre- 
se , e dopo aver battuto f esercito del Console Mancino penetrò (in 
nell* lILiria e vi fece immenso bottino Ma i rom.uu conobbero clic 
per vincerlo stiim coni battere era necessario d* invadere i suoi stati ; 
vi penetrarono , e ridussero Perseo all'umiliante momento di tentare 
waa fuga , e \ dieiUr tin ilmentc in balia di Paolo Emilio > ma chiuso 
in un carcere vi noti di fame ranno i63 avanti G. C« 

(a) Andromaca figlia d’ Ketiouc re rie* Cilici del monte Ma e njo- 
glie d* Ettore. Dopo l i morte del ornilo c rifila presa di Troia citi 
cl»k il tlubic rii verini* suo figlio Asti-limite precipitato d.iU alto di 
una torre. IVella di v i. si . ne rie* cattivi ella cadde in potere di Pirro , 
che hi ondasse nell* Epiro e la sposò. Kblic di lui tre figli. Si maritò 
pi^r l i tcr<t.i volta con Eleuo fratclb del suo primo. couaotIo e segnò 
nell' Epiro con lui. 

(3) Patroclo sviscerato amico rii Achille , fu con costui alla guerra 
di Proti, c.l arm. itosi olle vini rii Achille si mise a comb iMerc con 
Ettore , ri. il qu.de tu ucciso ; ma Achille giurò vendicarlo. Egli uccise 
Ettore e lo. fe trascinale per Città, co* piedi libati <1 suo carso di 
trionfo. 
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da giovanetto avea speso , mostrato avea non di 
volerne divenire solamente conoscitore , ma piuttosto 
maestro profondo. Per mezzo di un negoziante te- 
desco di nome Marsano , poi diletto suonatore di 
clarinetto , avea gustato le musiche del Mozart, nelle 
quali talmente si piacque che se ne fece ad un tratto 
anientissimo lodatore e propagatore. Ad un semplice 
saggio non istette pago , e perchè non polca sentirle 
ne teatri , che a quei di non andavano a sangue 
le tedesche armonie , insieme col Marsano operò di 
guisa che ambidue senz' altri ascoltatori tutta intera 
un’ opera del Mozart in una casa privata fecero ese- 
guire. E fu allora eh’ e' trasportò in versi italiani , 
maestrevolmente conformati alla frase musicale, il 
flauto magico dello stesso Mozart , adattandosi per 
la intelligenza della lingua tedesca a chi in barbaro 
latino sapea voltare gli originali sentimenti. Pensò 
d’ introdurre in Palermo la stampa della musica a 
caratteri mobili , poiché immaginò di dover essere 
in uso in Lipsia, attesa qualche ineguaglianza osser- 
vata da lui nelle edizioni colà fatte , e dal tipografo 
Li Pomi un saggio ne fece eseguire. Espertissimo 
era nel suonare , e più cose in musica è scrisse ; e 
fra le altre un a solo per la Giggia ballerina , un 
duetto sullo stile dell’ Asioli , e l'inno che a ciascun 
mezzodì suonasi in Napoli ed in Palermo dalle bande 
militari, composto al ritorno diFerdinandoI(i) dallo 

(i) Ferdinando I re delle due Sicilie tento figlio di Carlo III di 
Spagna c di <\malij di Sassonia , non aveva più di otto anni quando 
il padfr , chiamato a godere il retaggio di Ferdinando IV re ui Spa- 
gna lo lasciò possessore del trono delle Due Sicilie , sotto la reggeusa 
d* un Coniglio a cui precedeva il marchese Tanueci. Sposò 1' Arcidu- 
chessa Carolina d’Austria. Quando la rivoluzione francese sopravvenne 
a minacciare tutt'i troni di Kuropt quello di Ferdinaudo fu forte* 
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esilio «Iella Ficuzzn. Leojioldo Borbone, conte «li 
Siracusa già luogotenente generale in Sicilia, inteso al 
ben pubblico, ritrovando nel Pisani cognizioni pro- 
fonde di musica e le rjualilà necessarie per V ammi- 
nistrazione di un pubblico stabilimento , lo elesse nel 
mese «li agosto milleottoeentotrentuno amministratore 
del conservatorio del Buon Pastore in Palermo, ove 
intentando a fare rivivere l’antico gusto musicale , 
non senza aver superati molti astaeoi i , fece da Na- 
poli venire Pietro Uaimondi a direttore e maestro 
«li contrapunto , cd un elegante teatro vi castrai. 

La speranza però , clic andava i presenti mali ail- 
dolcendo i era pari a quella clic si affaccia sul letto 
del morente , e «li momentanea illusione riconfor- 
tandolo , colla di costui vita , come sogno del mat- 
tino, si spegno. Di breve luce sfolgorò, e rinfo- 
scossi il nostro cielo. Il riconoscente Giintz mentre 
per tutto infieriva il eholera , «la Lipsia caldi voti 
Iacea perchè preservati fossero la Sicilia ed il suo di- 
letto Pisani. Ahi come il pensiero rifugge , e pur 
fa mestiere rimembrare giorni di spavento c di 
lutto , quando piuccliò spada conquistatrice 1’ asia- 
tica lue imperversò disfacendo gente infinita tra noi 
di sesso di età di condizione diversa , lasciando i 


mefite scosso , ma la liliertà noi regno tir Napoli non durò che pochi 
giorni sotto il titolo di Repubblica Napoletana. Avendo poi Boni parte 
data nel 1806 la corona di Napoli a Giuseppe suo fratello , e due 
anni dopo a Gioacchino Murat , Ferdinando rifuggito in Sicilia si 
trovò posto in quell* altra parte del suo regno. Ma i grandi avveni- 
menti politici del 1814 lo restituirono nella pienezza de’ suoi dritti. 
Il buon ordine e h calma parevano raffermati nel regno , quando nella 
notte del 1 luglio 1820 uno squadrone di cavalleria uscì di Nola gri- 
dando di volere, una costituitone Ma l'errore de* Napoletani fu pure 
questi volta di breve durata ; perocché dopo il congresso di Lubiana 
fu miahiliin il legittimo ed intero dominio del taro monarca. Ferdi- 
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superstiti siccome sparsi frantumi di un naviglio rotto 
in tempesta ! A chi 1’ amaro insulto ti foce, o mia 
Sicilia , di dirti barbara e snaturata , ponendo un 
velo agli esempi di ferocia presentati dalle storie di 
tutti i tempi e di tutti i popoli, opponi con le molte 
commoventissime scene di tenerezza di affetto fiate 
dalle consorti da’ genitori e d 1 altri , opponi dico 
T esempio di un Pisani che non fuggi l’ aspetto 
della desolata città non si chiuse in sua casa per 
evitare il mortifero scontro degli uomini , ma so- 
spinto a misericordia i suoi diletti pazzi soccorse , 
co’ quali si chiuse , bastando solo a preservarli dal 
morbo , che i custodi per temenza aveano quel luogo 
abbandonato. Due volte dovette lasciarli , e la se- 
conda per sempre ; la prima quando il cholera ai 
suoi domestici assali , ed un’ amata consorte gli tol- 
se. Prese allora commiato da’ luoghi che fanciulletto 
lo videro , e che vederlo più mai non deveano. A 
^ chi lo vide in quell’ atto parve che il dolore lo 
^ costringesse ad abbandonare quella casa clic morte 
^ aveagli vedovata , ma ne era tutt’ altra la cagione ; 
^ egli sentia mancare le forze vitali , ed un tristo 
presentimento invadealo. Agli amati pazzi tornò , c 
tra loro fu soprapprcso dal morbo , e disteso sul 
letto di morte non dolori di spavento e di rimorso 
provò. La misericordia usata a’ suoi simili gli par- 
torì dolce compenso la tranquillità de’ virtuosi , c 
con filosofica fermezza allo inevitabile passaggio ap- 
parecchiossi ; e tra agonizzante , com’ era , discese 
dal letto , a’ suoi domestici impose gli vestissero i 
più nobili abiti , et! in quel modo gli estremi con- 
forti di religione ricevette. Cosi l’illustre prigioniero 
a sant’ Elena , dopo d’. esser dal nulla salito alla 
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sommità del potere , tenendo a’ suoi comandi la vit- 
toria , e dopo di aver potentati, rovesciato dai tro- 
ni , e cinto u sua posta corone alle tempia de’ suoi 
congiunti , non isgomentò , e disposesi anzi con 
forza , e con gli estremi atti di religione a quel 
punto fatale , che spegnendo tanta meravigliosa gran- 
dezza , nuli’ altro dovea lasciarne che la memoria. 


II filantropo ed il guerriero , tutto che differenti 
sentieri abbiano battuto , pure allo estremo della 
vita congiungonsi , e bello esempio presentano per 
qual modo si debbano abbandonare le umane fra- 
lezze. Indi a poco fini di vivere Pisani , correndo 
il di sedici di luglio del fatale anno milleottocento- 
trentasette ; ed il soffio divino , che avea le sue ter- 
rene spoglie animato per lo corso di settantasette 
anni , ratto trasvolò a ricongiungersi a quel fonte 
celeste di carità , ond’ egli era parte. Non sapeva 
allora la Sicilia qual mai avesse perduto ; sapeanlo 
sii poveri matti, che come più non ebbero idi lui 
soccorsi , tocchi la più parte sentironsi dal morbo , 
che cinquantadue in pochi di ne spacciò. Non pub- 
blico cordoglio , io con dolor lo rammento ! non 
onoranza di estrema pompa di mortorio , non di- 
stinta c magnifica sepoltura toccò al sommo filan- 
tropo che perdemmo , ma un carro ed una fossa con 
altri molti fra plebei e ladroni comuni ! tanto im- 


poneva il terribile flagello ! 

Era Pisani di mediocre statura , di complessione 
robusta ; bruna avea e a grandi forme tratteggiata la 
faccia, le labbra naturalmente atteggiate al sorriso, 
che , mentre all’ austerità del portamento e delle 
maniere contraddiceva , era testimonio della natu- 
rale sensibilità , che sino allo estremo della vita 
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accompagnollo , e che ancor negli anni più gravi , 
quasi e’ fosse stato nel bel rigoglio di gioventù , 
spinselo ad amore di ogni cosa bella , ed a miseri- 
cordia informogli l’ animo. Di non instancabile e 
leggiadra immaginazione era dotato , capace a con- 
cepire in un punto molti, e sovente anco dispa- 
rati oggetti ; amante di festività e di brio ; pron- 
tissimo nel rispondere , e a tempo di arguti e non 
aspettati motti ritrovatore ; ed ora scherzosamente 
dieea : esser saggi e costumati uomini soli tutti co- 
loro che nel suo stabilimento stanziavano ; ed esser 
fortunato a dover trattare con gente che ragionava ; 
esser pazzi tutt’ altri in Sicilia ; ora mostrando che 
quello stabilimento di un particolar cimitero man- 
cava , dicea : esser forza che i poveri pazzi in morte 
avessero dovuto portare l'infamia di esser seppelliti 
con gli uomini ragionevoli , vera cima di ogni scel- 
leranza. E’faceasi chiamare il primo pazzo di Sici- 
lia , e con quest» titolo spesso nelle amichevoli let- 
tere sottoscriveasi. L’ invidia la maldicenza la ca- 
lunnia di nuocergli disperarono; nelle laudazioni non 
prendea vanità , che da giovanetto cosi dappoca pas- 
sione sprezzò , c meglio sentendo solleticar lamino 
da quel nobile amor proprio che la speciale gloria 
nell'altrui giovamento ripone, delle lodi de’ lodati 
uomini facea tesoro in guisa che autorevoli docu- 
menti da attestare di non essere stato inutile al 
mondo ; di aver fatto piuttosto qualche poco di bene 
a’ suoi cittadini, e forse anco all'uman genere s’ei 
fosse stato imi Li Lo : c questo pensiero soltanto a 
guiderdone serviagli dopo parecchi anni di travagli 
immensi e di affanni. 

L’ originalità del suo carattere , e lo studio con- 
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c-{ tinuato della interna configurazione de 1 cadaveri dei 
g pazzi , lo fecero zelatore ardentissimo del sistema 
<g| della cranioscopia di Gali , e lo vedevi spesso agli 
*®i amici andare ricercando le protuberanze del capo , 

^ argomentandone le corrispondenti naturali inclina- 
ti zioni cosa per altro da compiangersi in un tale per- 
sonaggio. Proposesi un viaggio per Parigi , e a Raoul- 
Pochette , clic instantemente vel sospingea , non po- 
*** tè attener la promessa , essendo necessaria la sua 
^ presenza nel dirigere centoquaranta, e qualche volta 
più pazzi , che altra voce non ascoltavano che la 
sua , coi quali e’ dovea sempre individualmente con- 
ci versar per distrarli e portare con dolci modi alla 
^ esecuzione di ogni loro dovere. Nel milleottocento- 
<3 venti , quando da Napoli nel regno di Sicilia passò 
il movimento civile , Pisani stette saldo , nò prese 
parte in quelle vicende , e poco stante in tempi an- 
cora difficili onoratamente sostenne il carico di segre- 
^ tario presso il luogotenente generale principe di Gutò. 

<cv I forestieri tutti che alla nostra volta viaggiavano, 

<8j per gli atti loro usati di cortesia, paghi alle patrie 
3 loro tornavansi , e riconoscenti andavan per tutto P* 
c« predicando : aver Pisani acquistato presso l’umanità ££ 
^ maggior diritto di benemerenza e gratitudine che 
l’Abate di l’Epeè(i),e Jenner( 2 ). La lode degli 

*e| 

(i) Carlo Marcello Ejieè abate. Nacque a Versailles nel ijia. Ab- 
braccio da giovane la carriera ecclesiastica ; ma il suo rifiuto di sot- p* 
Inscrivere il (brmolario ne lo tenne j>er qualche tempo lontano. T/A- JB* 
Itale de Lepcè godeva di una rendita di 7000 franchi , allorquando 
e questa ed ogni sua cura dedicò all’ educazione de’ sordi-muti segui- SB* 
tando le prove di già tentate in questo genere dagli Spaglinoli , da- 
gl* Inglesi e principal mente dal Portoghese Pereira suo contemporaneo, JB* 
ed in questa sua impresa egli meritò una fama immortale. Mori in 
Parigi li a 3 ottobre del 1789. 

^ (a) Jcnncr baluardo medico inglese, nacque nell* anuu 17 {9 a Per- 
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stranieri era Licito rimprovero alla sconoscente Sici- 
lia, che di nulla mercede rimeritava chi era piucchò 
meritevole; e che lord Buckingham dicea: dover esser 
posto dagli annali della sua patria sopra il rango 
dell’ illustre Hovard , e di quegli eroi della umanità 
che formano il più hello ornamento dell’ autore del 
mondo. 

E ben è da considerare che , sebbene in genere 
diverso ; l’ inglese ed il siciliano filantropo pari sen- 
sibilità mostrarono in un corso di vita sino allo 
estremo quasi conforme. Howard pe’ dolori pruo- 
vati in una prigionia senfi pietà per gl’infelici pri- 
gioni , e in prò dei costumi loro della corporea sa- 
nità e dell’umano trattamento tutta la vita consumò ; 
Pisani , cui fu dal governo l’alto mandato commesso, 
nella prima visita alla Cassi de’ Matti senti compas- 
sione ed orrore , e poi sempre fu suo pensiero di 
alloggiar con umanità l’ infelice loro stato , e di ri- 
portarli a sanità. Howard molti progetti presentò , 
e dalla camera de’ comuni ottenne ringraziamenti ; 
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ketay nella contea di Glocester , s’ illustrò per la scoperta dell’innesto 
Taccino. Ben è vero che prima ancora di lui erosi osservato in alcune 
contee d’Inghilterra che chiunque contraeva il cow-pox ( vatuolo vac- 
cino ) era per sempre sicuro del vatuolo naturale , ma per profittare 
di quella popolare credenza bisognava l’accortezza 1* ardimento di que- 
sto illustre medico. Venticinque anni di osservazioni e di lavori con- 
vinsero Jenner dell* efficacia del preservativo c nel 1798 egli pubblicò 
la sua scoperta. Nel pubblicare un tal segreto Jenner ave.» privato se 
slesso de’ lucri che poteva ricavare. Pertanto il parlamento Britannico 
nel i8oa votò a suo favore un premio di io, 000 lire sterline somma 
che fu poscia triplicata. La società reale medica di Iioudra gli decretò 
una medaglia ed altri onori gli furono rciuluLi nella sua patria ; c 
infine le società scientifiche del mondo se lo associarono prontamente. 
Tra i benefattori dell’ umanità , Jenner è forse quello che più potò 
gioire della sua gloria. Egli mori nel i 8 a 3 per colpo d’apoplesia. Nel 
18:16 eretta gli fu una statua di marmo nella Chiesa Cattedrale di 
Gloccster. 
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Pisani moltissimi miglioramenti al governo propose, 
che furono tutti approvati. L’uno cercò con la mente 
portine riforme , che non era in suo potere il fatto, 
riguardo alla organizzazione delle prigioni e condi- 
zione de’ prigionieri ; l’Inghilterra trasse prima il 
frutto da’ suoi savi pensamenti , e poi le straniere 
nazioni ne sentirono l’influenza ; Pisani co’suoi buo- 
ni progetti migliorò la sorte de’ pazzi , e Sicilia 
primamente ne vantaggiò col fatto , poi le altre na- 
zioni con l’esempio. Howard per vedere lo stato delle 
prigioni oltre l’ Inghilterra cercò la Francia la Ger- 
mania l’Olanda la Spagna il Portogallo e le regioni 
settentrionali della Turchia ; Pisani fermo in Sicilia 
osservò la Casa de’ matti della capitale , a con le 
relazioni altrui cercò risapere lo stato di quelle delle 
straniere nazioni. L’ inglese pubblicò opere di sa- 
pienza e di filantropia per le prigioni pei lazzaretti 
per gli ospedali , stimate da per tutto ; il siciliano 
con sapienza e filantropia pubblicò le sue istruzioni 
e la lettera sul trattamento morale della follia , che 
sono state richieste dai direttori di simili stabili- 
menti. Howard visse la più sobria e la più austera 
vita , fuggiva i piaceri della società , intento a pro- 
vare il maggior piacere della esecuzione del suo do- 
vere , come disse al principe Enrico di Prussia , che 
richicdealo se la sera andasse in alcun luogo a di- 
porto ; Pisani tutto che avesse prima amato il bel 
tempo e la società , destinatosi alla cura de’ pazzi , 
visse vita privata , e se più tempo innanzi avesse 
avuto quello incarico , assai tempo prima avrebbe 
represso il naturale amore dell’ allegria. L’uno e l’al- 
tro ebbero ammiratore il mondo ; c se ad Howard 
gli amici proecurarono di fare senza sua saputa eri- 
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gere una statua , mercè di un’ associazione delle sue 
opere , le persone addette in servigio dell’ instituto 
de’ matti all’ insaputa fecero da valente mano effi- 
giare in marmo il nostro cittadino , che , per la sua 
schiva modestia, non comportando un tanto onore, 
pagò allo scultore il lavorio , ed il mezzo busto la- 
sciò appresso di se sconosciuto. Howard fini di vi- 
vere di febbre maligna , cagionatagli per le pesti- 
lenziali esalazioni delle prigioni a Cherson , ov’ era 
ito a soccorrere ad un infermo ; Pisani dal micidial 
morbo asiatico fu colto mentre gli amati suoi pazzi 
assisteva. Howard ebbe in morte statue e monu- 


menti , tra’ quali quella nella chiesa a s. Paolo la- 
vorio dello scultore Bacon , che rapprcscntollo in 
abito romano con un rotolo di progetti di benefi- 
cenza in una mano , ed una chiave nell’ altra , 
calcando co’ piè le catene ; Pisani ? . . i posteri più 
giusti vendicheranno l’ingiustizia de’contemporanei— 
Ma par che voglia Sicilia riscuotersi dalla obbliviosa 
indolenza , e farne ammenda , ora che il governo ci 
dà 1’ esempio di rammentare la veneranda memoria 
del sapiente perduto , ordinando che il mezzo busto 
in marmo , che da’ figliuoli come prezioso retaggio 
serbavasi , fosse locato nello stabilimento , frutto 
della sua filantropica creazione (i). 


(i) Eri spesso dagli «mici stimolalo a collocare il Pisani il suo meno 
busto nello stabilimento, ed egli a ciò sempre si negò; e pensando di' ei 
forse avrebbe potuto esservi suo malgrado sospinto , per la sua schiva 
modestia rifuggendo da ogni sperticata lode , egli stesso ne' seguenti 
otto versi appareccbiavasi senza fasto la iscrizione , che fa ritrovata 
scritta di propria mano: 

Come jwtea ragion far qui ritorno 
Da sferza impaurita , e da etilene ? 
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Queste mie poche e malacconce parole , se non 
ad altro , servano a testimoniare la mia sentita ri- 
verenza verso l' illustre trapassato , e valgano a mo- 
strare il filantropo institutore , il sapiente c vigilante 
direttore , 1’ onesto e prudente amministratore, l’uo- 
mo in somma clic alzò sempiterno monumento di 
gloria a Sicilia ed a se. Vero è che la sua grande 
instituzione potrà quandochessia cedere material- 
mente agli urti del tempo , pure non fia forza umana 
che possa olFuscarne la fama , che insino alle più 
tarde generazioni c integra e splendida trapasserà , 
unitamente al nome del grande institutore: concios- 
siachè siccome la rimembranza de’ chiari vizi , cosi 
quella delle chiare virtù suole nella memoria dei 
posteri perpetuarsi ; e se guai , a dispetto loro , a 
chi sonosi una volta di turpi fatti infamati , bene- 
detti coloro cui e sprone e norma alle azioni sono 
stati 1’ amor degli uomini e la virtù ! 


» ckh » -» 


Or rfu modi alleluila , e dal soggiorno 
Pi elT alme , mule fuggi , facil se n viene ■ 
l 'oi die vagale a questo marmo intorno 
Il avvisale Cuulor di mulo Une ; 
l'elici se in mirar di lui t aspetto 
Utconoscciue il cuor vi balza in petto ! 


11 governo due anni dopo la morie del Pisani ordinò clic il 
dello meno busto fosse collocato nella Casa de' Matti ad eternare la 
memoria dell' lustilutore , ove oggidì trovasi con una iscrizione. 
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XXX. 


GIORGIO WASHINGTON 


Nilo tu febbraio t- 3 l. Mario li i'i deecmbrc 1799. 


Sir Giorgio Washington nacque nel 1 782 a Bridgc- 
Creeck nella contea di Westmorcland in Virginia(i), 
d’una famiglia inglese dimorante da tre generazioni 
in America; c clic avendo perduto il padre nel le tù 
di dieci anni , fu dalla madre educato e fatto istrui- 
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(■} Virginia ano cicali Siali Uniti dell" America .settentrionale, ron- 
fino al N. colla Pernii vania , all' E. col Maryland e coll’oceano Atlan- 
tico , al S. colla Carolina-satlentrionale , all'O. col Kentuly c col- 
l' Oliio, circa i 3 o leghe luogo da E. ad O. e 83 largo dal N. al $., 
popolato da 1, 000000 di abitanti. Viene attraversato dai monti Apa- 
iachi , c lo bagnano i fiumi York. , Itapahannock , Potomac , Itoano- 
kc , James, ccc. Il clima vi È molto vario, ma in generale sano, 
come fertilissimo il suolo specialmente sulle sponde dei fiumi. Oltre 
ai molti suoi prodotti , il più importante k il tabacco famoso di cui 
fa nti grandissimo commercio. In 100 contee è diviso codesto stato 
cd ba per capitale Richmond. 
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re. ]Non ora ancor giunto al quarto lustro della sua 
età , e già dette alla patria non piccoli segni del- 
1 utile che le poteva recare , mettendo in opera i 
suoi matematici studi ed esercitando la professione 
d agrimensore. 

L indole grave c forte, l’ ingegno , l'attività e la 
regolarità dulia condotta di Washington lo fecero 
eleggere nell’età di diciannove anni aiutante gene- 
rale delle milizie della Virginia , col titolo di mag- 
giore cd allora cominciò a dar pruova di quella 
abilità c destrezza di maneggi , che dovevano avere 
tanta parte di poi ne suoi trionfi politici a un tempo 
c guerrieri. Due anni dopo indussero il governo del 
paese a spedirlo al comandante de’ posti francesi 
stabiliti sull Ohio per portargli le lagnanze del go- 
vernatore della Virginia e l’intimazione di cessare 
dal formar una non interrotta comunicazione tra la 
Luigiana (i) ed il Canada ( 2 ), siccome impresa ch’era 

(1) Luigiana uno degli Stati-Uniti di America , confina al N. col 
territorio di Arkansaw , all* E. collo Stato del Mississipi , al S. col 
paese Messicano , 12Ò leghe lungo e da 90 a 100 largo popolalo da 
uoooo abitatili. Annualmente inondato per 8 leghe di larghetta, dal 
ramo del fiume La-Forca, 33 leghe al di sotto di Nuova -Orleans * 
non è coltivato che lungo le sponde dei fiumi Mississipi , La-Forca , 
lecite, Vermiglio o Bosso e Wachitta , e produce cotone , zucchero, 
riso, tabacco ed indaco. Nuova» Orleans n' è la città principale e giace 
tra 1 39° c 33° di latitudine N. 

(a) Canada , grande contrada dell* America settentrionale, scoperta 
nel 1 497 dai veneziani Giovanni e Sebastiano ('ab otto , allorché tro- 
varono 1 isola di Terranuova cd una parte di Labrador. È situala 
fra 4»° 3o e 5o° 10’ di latitudine N , c fra 63° 20’ ed 83° ao’ di 
longitudine O. , confina al N. con lu Nuova-Bretagna , all'E. col golfo 
di sau-Lorenzo ; al S. con gli Stati-Uniti; all* O. con delle terre in- 
cognite. La sua estensione c di circa afi5 leghe in lunghezza sopra 
li larghezza di 65 , potendosene valutare la superficie a 5aaoo leghe 
quadrate, bagnata dall’ Otlowais , dal san-Giovanni , san-Lorenzo , 
sari-Guinais , le Praterie, ecc. suoi fiumi principali. Vi si trovano 
di molti laghi, fra* quali sono principali lOntano, l'Huron, l’Eric, 
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contro la santità detrattati. Essendo stata negativa la 
risposta del comandante francese, gli fu dal governo 
della Virginia Washington spedito contro, nella qua- 
lità di colonnello; poi il generale Braddok (i), a 
cui Washington servi da aiutante di campo ; c to- 
nalmente lo stesso Washington , alla testa di non 
più che ottocento uomini , quantunque fosse sta to 
eletto comandante generale ili tutto 1’ esercito del 
paese. Con la sua prudenza e col suo valore giunse 
Washington a terminar nel 1758 quella guerra, ob- 
bligando i Francesi a ripararsi nella Luigiana; rinun- 
ziò al comando dell’ esercito , e fu eletto membro 

il Supcriore, il Michigan. Il caldo e il fredda vi sono estremi; il 
suolo montagnoso , coperto di foreste magnifiche , ridondanti di pini , 
abi>ti , querele , frassini , faggi , olmi , pioppi , palmizi , arboscelli 
del cotone , ccc- ; le coste sono fertilissime producendo frumento, ri- 
so , mais , legumi, tabacco , luppoli, piante e radici medicinali; le 
montagne racchiudono miniere di argento , rame , piombo , ferro e 
caibnn fossile. Abbondevolissimi vi si trovano orsi , lupi , volpi, sco- 
iattoli c castori e lepri e gatti selvatici e lontre , con molte specie di 
uccelli ; vi sono crotali o serpenti a sonaglio e molti altri rettili: nu- 
merosi gli animali domestici ; i fiumi e i laghi somministra no una 
prodigiosa quantità di pesce delle specie più distinte. Dividesi que- 
sto paese in due provincie separate dall’ Ottowais : 1 . Wt fio- Canada, 
che occupa la pule occidentale , c suddividevi iu otto distretti che 
contengono contee e idoooo abitatati inglesi , irlandesi , ccc.; a. il 
JBasso-Canadà , posto all* K. suddiviso in quattro distretti, coti ai 
contee, c 33àooo abituiti de' quali u-5ooo francesi d'origine; il re- 
sto inglesi. — Quebec vi è la capitale. — La Gran Bretagna possedè 
il Canada fino dal 17G0 : un governatore , una camera legislativa di 
sette membri, e<l un consiglio esecutivo compongono il governo, sog- 
getto d' altronde alla metropoli. 

(1) Braddok Eduardo maggior generale comandante capo delle truppe 
inglesi in America , giunse nella V irginia con due reggimenti d’ Ir- 
landesi nel febbraro del 1^55 ed imprese a condurre in persona la 
spedizione contro la fortezza Duquesnc. Egli raggiunse Monong.iliela 
1*8 di luglio con ìaoo uomini; il giorno dopo divisava d* inve- 
stire la fortezza. Ma le sue schiere furono assalite dall* inimico c fu- 
rono scompigliate da un fuoco tremendo. Ed egli , dopo essergli stali 
uccisi tre cavalli ricevè una ferita mortale. 1/ esercito fuggi c Brad- 
dock fu trasportato su d* un carretta c moli per le ferite ricevute. 
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ddl’ assemblea della Virginia. Quindi , divenuto, per fcj> 
la morte del suo fratello maggiore, proprietario della 
signoria di Moutvernon. Fu allora che , ridonato v$> 
agli ozi della vita tranquilla , scelse a consorte sua 
una ricca vedova Virginiana, ed , ereditato per morte ^ 
del fratello primogenito un buon podere , attese ie» 

quivi per ben quindici anni alle pacifiche arti del- P 

1 ’ agricoltura , e alle deliziose compiacenze della vita 
privata ; e cos\ rivolto alle faccende domestiche , ed 
in breve la sua attività , l’ordine che introdusse nelle L 
sue cose , i miglioramenti che fece , lo resero uno $> 
de’ più ricchi abitanti della provincia. Ma i destini re 
della patria ben altro aspettavano da lui , che ne 
doveva essere il vindice ed il salvatore. Bollivano g* 
già dal 1763 le grandi contese fra le Colonie ed il 
Parlamento britannico pel diritto che questo ano- Se> 
gavasi d’ importare colà nuove tasse e gabelle. Si hf 
venne ad aperta opposizione a resistenza da una 
parte , a fiere minacce c a prepotenze dall’ altra. 

Incominciata da parecchi anni la discordia per ^ 
le imposte tra l'Inghilterra c gli Stati d’ America , ;-p 

fu dalle assemblee delle diverse provincie formato re 
nel 1774 un generale congresso in Filadelfia , a cui £ 
intervenne Washington come deputato della Virgi- 
nia. Essendo gli Americani corsi alle armi ed avendo 
assediato gl’ Inglesi in Boston , il principal pensiero >■;> 
d' un altro congresso , di cui Washington era pur 
membro , fu di eleggere un generale in capo delle 
americane soldatesche ; e tutt' i suffragi furono per 
Washington , siccome nativo d’ America ed uomo ^ 

forte c moderato. Fu decretata la guerra per la di- ì$> 

fesa , ed egli fu prescelto a regolale e a statuire de- ^ 

Unitivamente i militari provvedimenti ; indi a ca- )y> 
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pi Uuia re gli eserciti Americani , grado di’ egli ac- 
cettò per solo civ ico zelo , non per ambizione , da 
cui troppo era alieno , nè per amor di guadagno 
poiché non volle premio, o stipendio di sorta alcuna. 

Quante fossero le difficoltà di questo incarico , sia 
per quelle clic ogni giorno scaturivano dalla non 
ferma concordia delle Colonie , dalle fazioni sempre 
rinascenti in un nuovo Stato per gli artefici ancora 
di potente nemico , dalla inesperienza , dagl’indugi, 
dal frequente difetto delle nuove leve ; sia per li 
gravissimi cimenti e pericoli d’ una impresa , l’esito 
della quale pareva dovesse per innumerevoli acci- 
denti contrari , e per la temerità della lotta riuscire 
a mal fine per una nazione spesso priva di danaro 
e d’ armi , ognuno sei sa che delle circostanze di 
quella nazione , e de' primi suoi ardimenti abbia per 
poco pigliato contezza dalla storia. Ma ravvedimen- 
to , la costanza , la virtù , la pazienza , e precipua- 
mente l’arte del nuovo Fabio lo vinsero contro la 
forza , la disciplina , la tattica giustamente famige- 
rata d' eserciti e d' armate navali , che , piombando 
su quelle contrade come fulmini devastatori. Non 
prima il i 5 giugno del 1775 gli fu conferita la 
dignità di generale supremo , che Washington si 
recò dinanzi a Boston , ove trovò un esercito di 
i4, OOO uomini, mancante di polvere e di baio- 
nette , privo d’ ingegneri e cannonieri , i cui sol- 
dati avevano la facoltà di chieder congedo dopo 
un anno , le cui ciurme disertavano a piacer loro , 
senza ordine , senza subordinazione, l’cr le cure del 
generale venne l’ esercito meno irregolarmente com- 
posto , furono fissati gli sti|>endi, si procurarono ca- 
rabine ed altre armi , fu protratta la durata degl iu- 
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gaggi , si pose freno alle diserzioni. Così procedendo 
Washington fu signore di Boston a dì 17 marzo 
del 1776. 

Pubblicatasi a 4 di luglio dal congresso 1 inde- 
pendenza degli Siati Uniti dell’ Amelie;» .Settentrio- 
nale , le cose della guerra principiarono ad esser fa- 
vorevoli .agl’ Inglesi , e scoraggiatesi le schiere ame- 
ricane cominciarono un altra volta a contar non 
pochi disertori. Se si eccettua un solo momento in 
cui Washington stette per disperarsi, maravigliosa fu 
la sua virtù e quella «lei congresso nell’ avversa for- 
tuna. Essendo stata Filadelfia minacciata d’ assalto 
dagl’ Inglesi , si ritrasse il congresso a Ballimora , 
ove uno de’ principali suoi atti fu di concedere per 
un certo tempo a Washington facoltà dittatoria. Con 
audace e ben ponderato consiglio volle il generale 
americano far nuova prova della fortuna della re- 
pubblica , e riportò a Trenton ed a Princetown nia- 
ravigliose vittorie , e liberò Filadelfia. In un me- 
mento che seguitò di riposo nell’ inverno del 1777 
ebbe cura di fare inoculare il vaiuolo alle sue genti, e 
regolò le cose con tanta prudenza che nessun incon- 
veniente ne derivò , nè porse al nemico occasione 
di nuocergli. Si fece la guerra per tutto il 1777 con 
varia fortuna , c Filadellia ricadde nel dominio dei 
regi. Ma nell’ anno seguente dovette Washington far 
mostra di tutta la grandezza c costanza dell animo 
suo , avendo i suoi emuli cercato con bassi raggiri 
ed aspre, invettive di nuocergli nella pubblica opi- 
nione , e trovandosi a capo d’ un esercito privo di 
vettovaglie , di vcslimenta e di danaro. Sormontali 
questi gl andi pericoli , fu 1’ esercito di Washington 
nuovamente vincitore degl’ Inglesi alla battaglia di 
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Monmoutli. 11 rimanente dell’ anno scorse senza che 
nulla avvenisse di grande, se non che Washington 
si rc.se altamente benemerito della patria col sopire 
i litigi insorti fra gli Americani ed i Francesi loro 
ausiliari , e col proporre al congresso disegni diversi 
da quelli che si volevano effettuare. Nel 17790 nel 

1780 non venendo rinforzato di nuove schiere l’eser- 
cito , e soffrendosi continua privazione iti viveri e 
di danaro , non potette il generale della repubblica 
far grandi prove , e solo gli fu concesso di tenere a 
freno l’oste inglese, la quale fece alcune mosse of- 
fensive in cui doveva essere secondata dal tradi- 
mento. E per sua opera fu a que’ di ordinato in 
Filadelfia un fianco pubblico , il quale coi danari 
de’ soscriltori , dei prestatori , e del congresso potesse 
ai soldati sovvenire ; la qual cosa è degna di par- 
ticolar menzione , essendo il diletto di danaro la 
principal cagione del continuo malcontento dell’eser- 
cito. La nascente repubblica era allora minacciata 
d’ una guerra civile per certe pretensioni di dipen- 
denza di provincia da provincia , e Washington 
seppe sapientemente far procrastinare la deffmitiva 
decisione della faccenda , ed accomodare le cose. Nel 

1781 meritò grandissima lode il generale Washing- 
ton per il freno che seppe porre alle schiere ribelli 
per la solila mancanza de’ pagamenti , c per aver co- 
stretto il generale inglese Cornwallis (1) con ottomila 


(1) Cailo Cornwailis generale inglese nacque nel i? 38 . Avca prin- 
cipiata la sua carriera militare in Germania nella guerra detta d escile 
tinnì. Quindi fa spedito in America dove secondò valorosamente il 
generale Clinton e si distinse successivamente nelle fazioni Gennen- 
town e di Rcdbank. alla presa di Carlostown nel 1^80 e presso Cam- 
bden dove sconfisse il generale de’ ribelli Gatcs. Il 19 ottobre 1781 
si vide costretto all' Umiliante necessita di deporre le armi ed arrca- 
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uomini a rendersi in Jori town prigioniero di guerra. 

Dopo questa \ ittoria di Washington , non andò 
guari clic si cominciò a trattar della pace , i cui pre- 
liminari furono allin sottoscritti ai 20 gennaio del 
1783, e l'indipendenza degli Stati Uniti d’America 
fu riconosciuta dall'Inghilterra. Gli ufliziali del l'eser- 
cito americano cercavano di tumultuare perchè non 
si pensava a ricompensarli , ed avrebbero posto ad 
effetto le loro minacce , se il generale supremo non 
avesse con la sua prudenza cercato di raddolcirli , 
e non si fosse adoperato presso il congresso in favore 
di quelli. Indi con le lagrime agli occhi si distaccò 
da suoi compagni d’ arme ; consegnò in Filadelfia 
al sindacatore de’ conti tutta seri ita di suo pugno la 
nota dell’impiego delle somme che gli erano state 
affidate per tutto il corso della guerra ; che in otto 
anni montava a nulla più che a trentamila zecchini 
circa , e ricusò qualunque rimunerazione. Non cosi 
fece poi della carica di Presidente de’ Deputati in 
Filadelfia , eletti a riordinare un saggio e forte go- 
verno con un nuovo statuto ; e tre anni dopo ac- 
cettò la presidenza degli Stati Uniti. 

La sapienza , la persuasione , la prudenza , sue 
solite consigliere e campagne , lo assistettero pure 
allora che la rivoluzione Francese, e le agitazioni, 
che se ne risentivano nell’ America Unita , atterri- 
vano tutto il mondo. Non rimase turbata poco, nè 
punto la tranquillità della sua nazione, e serbò la 


dersi. Nel 178G fu nominalo generale del Bengala , e dopo varie lu- 
minose spedizioni contro Tippo-Suib fu richiamato in Inghillerra , e 
mandalo in Irlanda nella qualità di Viceré. Nel iSoa fu nominalo 
Governatore generale dell' Indie, e moti in Ghatcpour provincia di 
Bcuarcs li 5 ottobre del ibu5. 
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pace esterna mercè un saggio e nobile contegno verso 
la Francia , comecché il reggimento di questa come 
le massime politiche di continuo fossero incerte e 
mutabili. Per tal modo ai primi fasti aggiunse quelli 
di provvido conservatore della sicurezza e prosperità 
della patria , a cui consacrò l’ esercizio d’ ogni sua 
virtù come primo Magistrato sino al settembre 1796. 
Quindi pari a Cincinnato (1) , a Camillo (2) , a Cu- 
te! rio ( 3 ) si ricondusse come semplice privato alla sua villa 
^ di Montvernon. Il congresso gli decretò in ricompensa 
«pj il diritto di ricevere c mandare le proprie lettere per la 
posta esenti da tassa. Inoltre volle , gli si rizzasse una 
3 statua equestre di bronzo ; fosse rappresentato al modo 
<8> romano col bastone nella mano destra , e la testa 
cinta da una corona d ’ alloro ; fossero nel piedistallo 
di marmo istoriati in basso rilievo la liberazione di 
Boston , la cattura degli Essiani a Trenton , la bat- 
taglia di Princetown , la giornata di Mont-mouth e 
la resa di Jorck-town ; e s' improntassero sulla su- 
fi) Cincinnato Lucio Quinto Romano illastre per la semplicità dei 
costumi che conservò nelle eminenti cariche delia repubblica , non 
meno che cogl' importantissimi servigi che ad essa gli rendette. Fu 
nominato console I' anno di Roma ayG , poi dittatore. Egli non lasciò 
T aratro che per ripigliarlo allo spirare delle sue cariche- 

fu) Camillo Mario Furio generale romano nel secolo 4-° prima di G-C. 
Trionfò qaattro volte, fu cinque volte dittatore, sei volle tribuno mi- 
litare ed una volta censore. Fu accusato di essersi appropriato di un 
ricco bottino , allora Camillo irritato si esiliò sema aspettare la sen- 
tema , c fu condannato ad una vistosa multa. Ma alcuni anni dopo 
Roma essendo stata presa da’ Galli capitauati da Brenno , il popolo 
invocò 1* aiuto dell' illustre proscritto. Camillo battè li Galli scac- 
ciandoli fin da tutta l'Italia. %li mori di peste nell' anno 365 avan- 
ti G. C. 

(3) Curio Dentato Romano, celebre per il suo foraggio e per la sua 
frugalità. Fu tre volte console ; sconfìsse i Sanniti , i Sabini , i Lu- 
cani e respinse Pirro re d' Epiro a;3 anni avanti di G. C. Dopo 
de' suoi trionfi si ritirò nella campagna ove visse nella più grande 
semplicità. 


IO 
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periore fronte del piedistallo le seguenti parole: Gli 
stati Uniti in congresso adunati ordinarono , questa 
statua fosse eretta Vanno di Nostro Signore 1788 in 
onore di questo Giorgio Washington illustre capi- 
tano generale degli eserciti degli Stali Uniti d'Ame- 
rica durante la guerra , la quale vendicò ed assi- 
curò la loro libertà , sovranità ed indipendenza. 

Rientrato Washington nelle sue case , l’ agricol- 
tura , il miglioramento delle strade e l’ istituzioni 
dell’interna navigazione divennero i principali oggetti 
de’ suoi pensieri. Per mostrarglisi grato de’ pacifici 
vantaggi che ne ricevea , gli volle lo stato della Vir- 
ginia donare cinquanta azioni nella navigazione dei 
fiumi James e Potowmack , ed egli le trasferì a due 
convitti fondati in vicinanza di que’fiumi. E siccome 
conobbe che spiaceva all’ universale una parte del- 
l’ istituzione d’ una società detta di Cincinnato , di 
cui era capo , subito vi fece que’ mutamenti che 
si bramavano. 

Intanto fu di bisogno che una convenzione sta- 
bilisse il potere del nuovo stato , e rendesse nulle 
quelle difficoltà che incominciavano a fare pericolar 
la repubblica. La convenzione , il cui presidente fu 
Washington, fece nel 1787 una nuova costituzione, 
per cui il congresso crebbe di forza , e fu composto 
d’ un senato eletto per sei anni , d’una camera di 
rappresentanti , e d’un presidente eletto dal senato 
per quattro anni , incaricato del potere esecutivo , 
capo degli eserciti di terra e di mare , ed a cui fu 
commessa la direzione delle relazioni con i potentati 
stranieri. Allora fu Washington eletto presiden- 
te , nella qual carica venne a pieni voti ricon- 
fermato nel i7g3. Negli otto anni in cui governò la 
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repubblica , cercò di fermare la pace tra le provincie 
della confederazione , e tra gli Stati e le straniere 
potenze ; si studiò di far rispettare e temere il go- 
verno ; e s 1 adoperò a formare un principio di ma- 
rineria militare , che prevedeva essere di grande 
necessità alla sua ptria. E si la repubblica degli 
stati Uniti, tranquilla dentro, rispettata fuori , ve- 
deva crescere la sua popolazione e le sue ricchezze 
con una non più vista rapidità. 

Giunto nel 1797 al termine della seconda sua 
presidenza , non volle consentire ad essere rieletto , 
e tornò a Montvernon e riprese con gioia i lavori 
dell 1 agricoltura. Ma fu nuovamente nel seguente an- 
no tolto alla pace domestica , ed eletto generale su- 
premo dell 1 esercito destinato a respignere l 1 invasio- 
ne , di cui allora il Direttorio francese minacciava 
gli Stati Uniti. In quella che egli attendeva col 
massimo zelo ad ordinare le schiere , una infiam- 
mazione della trachea arteria lo spense in venti- 
quattro ore, a cfi 14 decembre del 1799. E cosi , 
con sorte poco comune in quelli che cambiano gl’im- 
peri e 1 mori in pace , come semplice privato , nella 
sua terra nativa dove tenuto aveva il primo grado , 
dopo d 1 averla con le sue proprie mani fatta libera. 

La morte di tanto grende uomo fu stimata una 
pubblica calamità. Gli abitanti degli Stati Uniti por- 
tarono , secondo le disposizioni del congresso , per 
trenta giorni un velo nero sul braccio in segno di 
lutto. Fu decretato che si erigesse un monumento 
di marmo in suo onore nella città federale , e vi si 
deponessero le spoglie mortali. Dipoi fu dato il suo 
nome a due città degli Stali , una delle quali è og- 
gidì la sede del governo. In Francia , Bonaparte vesti 
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e fece vestire di lutto le civili e militari potestà 
della francese repubblica. 

Nel terminar questo cenno della vita dell’ eroe 
dell’ America , vogliamo sol dire le parole che Fon- 
ti) nes osò profferire alla presenza di Napoleone. Ei 
disse che sopra ogni altra cosa Washington era da 
lodare : « per aver fuggita l’autorità , quando l'eser- 
» cizio poteva esserne arbitrario ; per non aver con- 
» sentito a portarne il peso se non quando venne 
« ristretta in legittimi contini ; per aver ricusato di 
» continuare in quel la , quando vide che l’America 
» prosperosa non aveva più bisogno del suo zelo ; 
» da ultimo , per aver voluto tranquillamante go- 
» dere , come ogni altro cittadino , della prosperità 
» che un grande popolo aveva ricevuta da lui ». 
Sicché, secondo si espresse lo stesso Fontanes, Wa- 
shington è un personaggio degno de' più bei giorni 
dell antichità , e nella sua storia creder ebbesi di tro- 
vare la vita perduta di alcuno di quegli uomini il- 
lustri che vennero da Plutarco ottimamente ritratti. 
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QUINTO ORAZIO FIACCO 


Nato li 8 decornine anno di Roma 688. Morto li a 7 novembre - Jó. 


La patria di Orazio fa Venosa (i) nella Puglia, e 
nacque il di 8 decembre dell’ anno di Roma 688 , 

66 anni avanti G. C. La ristrettezza delle pa- 
terne fortune non impedì che fosse coltivata di 
buon ora la sua mente, e che venisse a quest’og- 
getto coltivata da insigni ed elevati ingegni. Ci 
3 narra egli stesso in una delle sue satire che suo 
<« padre semplice liberto e ricevitore del danaro pub- 
blico, e come altri scrivono usciere nelle pubbli- 
ci che vendite , trovò nondimeno nella sua parca for- 

(i) Venosa anticamente Venusium città vescovile nel regno di Na- 
<8> poli nella Basilicata 5 leghe al N. di Acerenza alle falde degli Ap- 

<8j pennini sull' Ofanto , in una pianura fertile ed amena. 

<84 

< 8 ( < 8 >. 


Digitized by Google 






tuna e nel suo paterno amore i mezzi di condurlo 
a Roma c di procurargli un’ educazione simile a 
quella cui potevano avere i figliuoli de’ Senatori e 
de’ Cavalieri. In età di 22 anni Orazio andò secondo 
il costume a perfezionare i suoi studi in Atene. 
Quivi le istruzioni e gli esempi che dava in ogni 
argomento la capitale del mondo , e la colleganza 
con quella illustre gioventù che preparava allora il 
secolo d’Augusto, ne rendettero più rapidi e più lu- 
minosi i progressi, e lo posero ben presto in grado 
di navigar per la Grecia , che , vinta c conquista- 
ta , manteneva ancora l’ esclusivo diritto di educare 
c di perfezionare gl’ ingegni delle altre nazioni. 

Dalia palestra ateniese Marco Bruto (x) uno degli 
uccisori di Cesare che attendeva allora a raccogliere 
un esercito contro la fazione di Marcantonio (2) , 
e di Ottavio nipote cd erede del Dittatore, se- 

( 1 ) Marco Giunto Bruto parteggiò per Pompeo nella guerra civile 
dopo la battaglia di Farsaglia. Cesare che lo amava In chiamò presso 
di se e lo ricolmò di favori. Ma le carene del dittatore non valsero 
a tenerlo lontano dalla congiura ordita contro di lui da’ repubblicani, 
e piantò egli pure il pugnale nel seno del suo benefattore. Dopo qucl- 
l’ assassinio Bruto seguito da Antonio si congiunse con Cassio e diede 
battaglia ad Antouio , cd Ottavio nella pianura di Filippi nella Ma- 
cedonia , fu vinto e si uccise da se medesimo nell' anno 4? prima di 
G. C. 

(a) Marco Antonio viveva in Roma nel tempo delle discordie fra 
Cesare e Pompeo , si fece cliggere tribuno , e parteggiò per Cesare. 
Dopo la morte di Cesare, Antouio pronunziò la sua orazione funebre 
alla presenza del popolo e lo sollevò contro gli uccisori, c si fece 
cliggere Console per perseguitarli. Uno delle sue prime vittime fu 
Cicerone ch'egli riguardava come il suo più terribile nemico, e 
vinse Bruto nelle pianure di Filippi. 1 triumviri si divisero l’impe- 
ro, ed Antonio si riserbò l'oriente, dove fece numerose conquiste. 
Allora egli s' innamorò di Cleopatra regina d’ Egitto , che produsse 
la discordia ed una guerra sanguinosa. Fu sconfitto ad Azzio c fu 
assediato in Alessandria , e si vide ridotto al punto di darsi la morte 
3o anni prima di G. C. 
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gui come tutti gli altri giovani studenti in Atene 
il generale repubblicano che lo innalzò al grado di 
tribuno militare ; ma alla battaglia di Filippi , il 
non coraggioso poeta destinato a ben altro ge- 
nere di gloria , che quello delle armi abbandonò 
il campo e lo scudo , come egli stesso ci dice relieta 
non bene parmula e con quest’atto solenne, rinuncian- 
do per sempre al duro mestiere delle armi , dedicossi 
in vece al canto delle Muse e delle Grazie. Ritor- 
nato però a Roma , la povertà coinpgna gli venne 
all’ ingegno , ed entrambi animarono i suoi studi , 
e gli aprirono la vena dei versi , i quali conosciuti 
da Virgilio e da Vario , fecero si, che questi sommi 
uomini raccomandassero l’ incipiente poeta al favore 
di Mecenate (i), e che il possente Favorito gli procac- 
ciasse l’adito alla Corte dell’ imperatore. Di fatti in 
capo a nove mesi di prove il favorito di Augusto 
chiamò Orazio e lo ammise fra i suoi intimi ami- 
ci , gli procurò la conoscenza dell’ Imperatore , e 
mercè del suo delicato ingegno il poeta divenne 
segretario e commensale del signore del mondo. 

Roma nell’epoca d’ Augusto era giunta a tanta 
civiltà e raffinamento di vita , quant’ era rozza ed 
incolta in tempo dei Fabrizi e dei Curi. Allora si 

(i) Mecenate Caio Cilnio celebre romano , ministro e favorito dello 
Ini pere ture Augusto , discendeva , secondo Orazio dagli antichi re di 
Ktruriu. Ma questa origine vien revocata in dubbio. Egli passò I* in- 
tera sua vita al governo dell' Impero in cui riformò molti abusi e 
rimarginò profonde piaghe, dando utili consigli al padrone del mondo 
massime per piegarlo alla clemenza. Meritò gloria pel giudizioso fa- 
vore da lui concesso alle lettere, proteggendone i cultori veramente 
meritevoli. Virgilio, Orazio, Vario, Properzio , Valgio furono suoi 
amici e commensali. Mori nell' anno nono avanti G. C. ( di 

Roma secondo Dione Cassio ) e pochi mesi prima di Orazio , benché 
altri pongono la morte di questo prima dell altro. 
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ammiravano i fruiti di una rigida legislazione , di 
severe ed ardue virtù , e del carattere di un popolo 
non alterato o commosso nè da fortuna nè da scia- 
gure : ma nell’ epoca di cui parliamo si godevano 
gli effetti di settecento anni di vittoria , e dell’oro 
adunato colle spoglie di tanti popoli vinti e de- 
bellati. 

In questa universale ventura doveva naturalmente 
essere ben accolta una filosofia che riconciliava l’uo- 
mo colle sue passioni , che predicava il loro do- 
minio piuttosto che la loro servitù , e che dava 
quasi alla voluttà le divise e gli onori della saggez- 
za. Infatti la Corte d’ Augusto si dichiarò quasi tutta 
per Epicuro (i), nè mai certamente una filosoGca setta 
ebbe scuola più luminosa o più illustri discepoli. 
Pare che anche il poeta Orazio ne seguisse franca- 
mente le massime , ed a norma di esse regolasse il 
suo vivere. 

Fornito a dovizia d’ingegno, d’immaginazione e 
di quel fiore di spirito , propria delle grandi società 
e delle grandi epoche , ricercato quindi e prediletto 
dal monarca e da’ suoi ministri egli si diede in brac- 
cio a quella voluttuosa indolenza che non si cura 
nè dell’animo, ed entrambi abbandona alla corrente 
dei costumi e dei guati , godendo del presente e 
non inquietandosi dell’ avvenire. Incostante e leg- 


(i) Epicuro nacque in Santo nell* anno 34a avanti G. C. da ge- 
nitori oscuri. Coltivò da fanciullo la filosofia ; ma non trovò mai li 
schiarimenti che cercava e si perdette invece in tutte le assurdità 
del materialismo , e nello stravagante sistema degli atomi e del case 
immaginalo da Leucippo c da Democrito. Dopo d'aver viaggialo in 
varie contrade, Epicuro prese stanta in Atene, e vi apri scuola in 
un bel giardino dove filosofava co* suoi discepoli. Egli mori d* anui 
72 , a;o anni avanti G- C. di rateazione d* orina. 
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giero , sovente libertino , ma sempre amabile e gen- 
tile , pronto a soddisfare i propri desideri , ma non 
abile tutte le volte a fuggir la noia , egli divideva 
il suo tempo fra le pacifiche delizie della villa ed i 
romorosi piaceri della capitale ; fuggiva le armi e gl’ 
impieghi, e celebrava con maravigliosi carmi gli 
eroi ed i magistrati; soccorreva gli amici , sferzava 
il vizio e l’ ignoranza , questa per bisogno , quello 
per decenza ; esaltava poeticamente le olive e le 
cicorie , ma sedeva da buon letterato alla mensa 
di Mecenate. 

La gratitudine di Orazio per l’ Imperatore non 
fu silenziosa. Se ne trovano le tracce in tutti i 
suoi scritti, massime nella bella epistola ad Augusto 
che è la prima del secondo libro. 

I versi d’ Orazio hanno l’impronta del suo natu- 
rale , e ne svelano apertamente i costumi e le abi- 
tudini. Le massime filosofiche vi si trovano accop- 
piate a frequenti dottrine di libertinaggio , e ri si 
scorgono del pari l’eleganza e finezza del cortigiano, 
e l’ amabile e molle leziosaggine d’ un Epicureo ; 
ma in qualunque modo però voglia desso afferrare 
il bello, per tutto mirabilmente il consegue. 

Egli nelle sue Satire , con una dizione mo- 
desta ed agevole in apparenza , ci offre quanto 
possano avere di solleticante e di curioso i costumi 
di una grande città , quanto di più deforme il vi- 
zio , di più aggradevole lo scherzo, di più attraente 
la virtù , e la filosofia di più acconcio alla felicità 
della vita. L’ Arte Poetica sarà sempre il tesoro e 
per cosi dire il palladio del buon gusto : tutte le 
lezioni cd i precetti che si diedero di poi , nacquero 
da essa , meglio diremo, stavano chiusi , c formano 
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io di Orazio. Le Odi finalmente non hanno 


quindi in 

S dicane dTwj^aa» .*«■ 

volge immenso e magnifico la piena de suoi nu- 
meri , e coll’ impeto e col fuoco de versi pareggia 
il fervore e l’ardire dei combattenti eh egli celebra ; 
i versi del Romano spirano più di frequente le lu- 
singhe dell’amore c delle grazie , l’amenità e la de- 
licatezza. Due libri di Epistole sono forse quanto 
egli lasciò di più prezioso. In esse principalmente 
è da studiarsi Orazio , perocché vi dipinse se stesso 
e vi spiegò la più profonda cognizione del cuore 
umano. Quanto allo stile ed alla maniera esse han- 
no tanta somiglianza colle satire che a primo aspetto jg 
si vorrebbero unire sotto il titolo comune di Sermoni. ^ 
Orazio ebbe più nemici che ammiratori Ira i suoi 
contemporanei ; e si trovano non pochi elogi de 
suoi versi ne’ primi poeti che vennero dopo di lui. 

Le lodi che gli dà Quintiliano (i) farebbero oggi- 

fi! Pindaro. Poeta greco riputato 1’ impareggiabile modello delinei 

' ' . * ■r,»Ln rii piviiia il tcrto anno della sessantaqual- 

cantori, nacque a Tebe di Leena 11 wtm «.11* anno 3.° 

posti ad onore de vincitori de giooclu olimpici » pi*“ t 1,1 tD ' " '» ? 
nemei. Molle edizioni si son falle degli scritti di Pindaro, ma J u 
completa è quell. di Agostino Boeckh - Lipsia a volumi in 4- «»» 

,8 (0 Quintiliano Marco Fabio celebro retore 

nel scado i * dell'era cristiana. F.sso accompagno Galba in * 

. ■ ■ :i rnrso ,11 rcltorica più compito che abbiano I. Sciato „ 

chi. Secondo i calcoli del dotto Dodwel. Quintiliano moli sello il regno 
di Adriano. 
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5 * dì contento un mediocre poeta. Ma per compenso )e> 
^ l’ammirazione che ispirarono i suoi scritti parve ^ 
^ crescere di secolo in secolo. Quanto alla sua filo- 
^ sofia egli si mostra pensatore dolce , indulgente , <8> 

che non voleva l’eccesso in veruna cosa e stimava j? 
«Ò> la vera saviezza consistere in eguale distanza da £ 
^ tutti gli estremi ; ma talvolta siccome Pagano si 
<8 mostrò pure troppo rilasciato moralista. Gli fu rim- 
^ proverato con ragione l’ aver rivelato falli della sua 
vita privata , e non aver sempre nelle sue opere 
<X rispettato il pudore. 

Orazio era di bassa statura , magro e di debole 
complessione , con vista corta. Giunto a morte nel 
5 j 27 novembre dell’anno 745 in età di 57 anni , volle 
cbe del ricchissimo suo patrimonio fosse Augusto 
l’ crede. Fu sepolto nelle Esquilie presso la tomba 
di Mecenate. La sua fama gloriosa si propagò 
a traverso la notte dei tempi , delle vicende e delle 
rivoluzioni , e pervenne fino a noi qual cosa sacra 
ed inviolabile. Si può dire che ogni secolo vi ag- 
giunse i propri omaggi , e che ogni letterato trovò 
sempre nelle opere di Orazio qualche cosa per l’ in- 
nanzi non abbastanza conosciuta e lodata : queste 
(eccettuandone sempre quelle che offendono la mo- 
rale) dovrebbero esser continuamente meditale, nè 
altre possono con maggior profitto essere raccoman- 
date alla memoria. 
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XXXII. 


ANTONIO CARLO LUIGI LASALLE 


Nato li io maggio ij; 5 . Morto li 4 loglio 1809. 


Antonio Carlo Luigi Conte di Lasalle, generale di 
divisione , grande ullìzialc della legion d’ onore , 
cavaliere della corona di ferro , e degli ordini di 
Baviera, nacque li io di maggio dell’anno 1775 
a Metz ove il genitore trova vasi a commissario )8> 

ordinatore di guerra. Entrò nel 1786 , di soli 
undici anni , col grado di uflìziale nel corpo d’Al- Jq> 

sazia , sotto le bandiere del Principe Massimilia- iti» 

no (1) , poscia re di Baviera. I privilegi della na- jg, 

Se> 

(1) Giuseppe Massimiliano re di Baviera, nacque l’anno i; 5 G , e r 3 * 

mori nel iija 5 . Era stato successivamente colonnello nel reggimento ^ 

d'Alsatia al servizio di Francia , poi duca di Due-ponti per la morte AP 

di suo fratello Carlo 1.' nel ijyS. Ammogliato due volte ebbe dal rd* 

primo letto due figli , Luigi , il principe Carlo ; e due figlie , di cui j8> 

*8! ie> 
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scita gli avevano aperta la via de’ più elevati gra- 
di , ma la rivoluzione , a molti propizia , venne 
ad appresentargli quella della gloria. Egli rinun- 
ziò al posto d’ ufliziale che credeva non aver me- 
ritato e s’ arrollò come semplice soldato nel reg- 
gimento 23 mo de’ cacciatori a cavallo , ove imparò 
di buon ora ad obbedire per sapere in avvenire , 
quando , cioè , i suoi meriti e la fortuna gliene 
porgessero il destro, per comandare a sua posta. Un 
cominciamento si bello ed onorevole offeriva a tutta 
la Francia alte speranze di un giovine siffattamente 
generoso , e queste dopo non guari sortirono lieto 
compimento negli avvenimenti di una vita eh’ ei 
visse fra i disagi ed i perigli della guerra. Dappoi- 
ché appena divenuto Lasallc foriere nell’ armata del 
Nord occupò con l’ aiuto di pochi uomini d’ arme 
una batteria nemica , e quando addivenne, che per 
guiderdone di tale pruova , il Generale in capo , 
s’ accingea ad insignirlo del grado d’ ufliziale , il 
magnanimo giovinetto ricusossi a tanto onore , e per 
tal guisa a farsene vieppiù degno di per se mede- 
simo s’adoperò. Solo e giunto al iq. m ° armo di sua 
età , dopo aver durati lunghi ed affannosi patimenti 
pe’ prestiti servigi, gli cadde nell’animo di torsi, 
a giusta ragione , quel posto clic già 8 anni in pri- 

la maggiore Augusta sposò il Viceré d’ Italia Eugenio Beauharnais , c 
dal secondo ebbe letto cinque principesse. Dopo essere stilo alleato fe- 
dele airimpcratore Napoleone, entrò nel i 8 i 3 nella lega generale delle 
potenze germaniche contro la Francia , e conservò i suoi stati e ‘l ti- 
tolo di re dopo gli avvenimenti del 1814. A quel tempo fece un viag- 
gio con tutta la sua famiglia ed accettò dall* Imperatore un reggimento 
di cui fu nominato Colonnello. Il regno di Massimiliano Giuseppe fu 
importante e notabile ]>er la parte clic ebbe la Baviera ne' poi itici af- 
fari del secolo, c |>cr le riforme che furono introdotte senza tumulti, 
e quasi sciita vctuuo sforzo nelle leggi organiche dello Stato. 
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ma , p/ titoli a lui vani degli avi , arcasi posseduto. 
Mentre le armi di Francia guerreggiavano nella Italia 
nostra , molte azioni di valore fregiarono di nuovo 
mertato serto glorioso il prode Lasalle cui de’ suoi 
più eletti doni , e lìsici e morali , natura era stata 
larga. — Un dì, fra gli altri, con soli 18 uomini 
egli diè attacco e volse in fuga meglio che iOO ussari 
austriaci e trasportato da nobile ardire si cacciò fra 
i nemici ed avvegnaché da molti di essi si rattro- 
vasse circondato , pure li vinse ed aggiunta la riva 
del Bachiglionc e trapassatolo a nuoto fu veduto 
riedere tutto lordo di sangue al suo vittorioso drap- 
pello. 

Alla battaglia di Rivoli con un atto sorprendente 
d’ intrepidezza egli pervenne a rendersi padrone di 
uno spianato che dominava la pianura , difeso brava- 
mente dai nemici e’ fè ritorno da tale impresa ca- 
rico di guadagnati vessilli : « Riposatevi pure su que- 
ste cruenti insegne Lasalle , gli disse il Generale , 
voi ben lo meritate ! — Non n andò lunga pezza 
che egli entrò in Valrozone con sedici cavalieri che 
lo seguivano ed obbligò con sì pochi , ma animosi 
compagni uno squadrone austriaco a spulezzare ed 
a riparare al di là del Tagliamento. — La franchezza 
e lo spirito clic di buon grado e spesse fiate alla 
lealtà si collegano , non furono in lui da meno del 
suo coraggio. Caduto per poco nelle mani di Wur- 
mser (i) , questi gli volse inchiesta per sapere da lui 

(1) Dagoberto Sigismondo Wtirmser , generale degli eserciti austriaci, 
nacque in Alsazia l'anno 17*24 di nobile famiglia. Entrò da prima al 
servizio di Francia , passò a quello dcU'ÀMStria quando suo |>adrc si 
fu stanziato in quel paese ; ottenne successivamente i gradi di colon- 
nello e maggior generale, durante la guerra de' sette anni, nella quale 
si distinse. Fu nominato luogotenente generale nel 177#, cd ottenne 
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qual era l’ età del General Bonaparte , Lasalle ri- 
spose : « l’età clic avea Scipione quando vinse An- 
nibaie ». Posto fine alla campagna che ridusse buo- 
na parte della penisola alla dominazione , sog- 
getta della Francese anarchia , egli parù per alla 
volta del paese de’ Faraoni colla falange di quei bravi 
che sotto le bandiere della repubblica pervennero 
poscia ad emulare a piedi delle piramidi i portenti 
dell’aquila de' Quiriti. Che costoro cui l’onore spin- 
geva a disfidare la morte con animo risoluto e ad 
affrontare i perigli con sangue freddo , andavano alla 
pugna quasi che a ballo o a canto lieti ne andassero. 

« Vi punga , o soldati , il pensiere che vi con- 
templano dall’alto di questi venerandi monumenti 
4o secoli » gridò colui che avea già doma l’aquila 
Austriaca , e l’ Egitto fu conquistato. Queste parole 
elettriche accesero nel cuore di tutta una armata 
quella scintilla di gloria che nell’ animo de’ guerrieri 
non è mai morta. E come avrebbe potuto rimaner 
freddo l'animo di colui che con 18 cavalieri avea 
vinto uno squadrone nemico ? Di colui che avea fatte 
del proprio sangue vermiglie le onde del Bachiglie- 
ne , del Tagliamento ? — Infatti alla battaglia delle 

vart vantaggi sopra le truppe prussiane. Nel 1787 fu generale di ca- 
valleria. Nel 1793 protesse 1 * assedio di Magonza , ma vinto poco do- 
po fu costretto a ritirarsi preci|>i tomamente. Fu accusato e per salvarsi 
dalle treme de* suoi nemici fu costretto di condursi a Vienna per giu- 
stificarsi- Fu l»eiie accolto dall' Imperatore , il quale nel 1 795 gli diede 
il comando dell'esercito dell’Alto Beno. L'anno seguente fu mandato 
in Italia per rimediare alle perdite sofferte del generale Beaulieu , ma 
dopo alcuni vantaggi dovè cedere a fronte di Bonaparte. Vinto in va- 
rie città andò a chiudersi cogli avanzi del suo esercito nella fortezza 
di Mantova. Dopo osservisi difeso fino a’ a febbraio 1797 ottenne da 
Bonaparte la più onorevole capitolazione. Ritornato in Vienna fu no- 
minato comandante generale in Ungheria e morì iu quella carica nel 

l 797* 
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piramidi il valoroso giovine eroe , che tale è il titolo )e> 
di cui può andare a buon dritto altero il suo nome, 
fè prodigi contro i Mamelucchi. E chi sapea come 
debbasi premiare ed incitare a maggior esempio l’al- 
trui valore , lo nomò colonnello , grado cui egli a 
questa fiata non si seppe negare come colui che polca 
tener per fermo di essere a giusto patto ricompen- 
sato. Al combattimento di Salahyeh (i) , Lasalle alla 
testa del 22 . m0 dei cacciatori a cavallo , lascia per 
avventura cadérsi di mano la sciabola in mezzo ai 
garbugli di una carica ; ma bentosto con una de- 
strezza particolare giugne a rialzarla e si batte a corpo 
a corpo con uno dei più valorosi capi dei Mame- 
lucchi. Questa fu la prima zulTa durante la quale 
la cavalleria Francese venisse alle mani coi tanto 
intrepidi quanto temuti Mamelucchi senza aiuto d’in- 
fanteria. A Souagy (2) , a Solicidia ed a Radiali , 
Lasalle che avea il comando della vanguardia della 
cavalleria del generai Davoust( 3 ), mandò ad esecuzione 


(1) Salahyeh & città dell'Egitto, nella provincia di SLatkiec , sulla 
via rbe mena in Siria con 6,000 anime. 

(a) Souagy è sita nell’ alto-Kgitto a 3 o miglia da Abo-Girgò. 

( 3 ) Luigi Nicola Davoost duca di Auerstaedt , principe d’Eclmulh 
maresciallo e pari di Francia nacque nel 1770 ad Annoux nella Bor- 
gogna di nobile famiglia , studiò nel collegio di Bricnne nel tempo 
in cui vi si trovava anche Bonaparte. Entrato sottotenente nel reggi- 
mento di cavalleria Beale Champagna nel 1795 abbracciò con ardore 
i principi della rivoluzione. Fa quindi nominato generale di brigata. 
Egli fu richiamato dopo il 9 del mese di termidoro , perche come no- 
bile , fu obbligato di lasciare l'esercito. Venne impiegato alla difesa 
di Magonza , e si distinse al passaggio del Beno. Fu impiegato colla 
spedizione di Egitto. Non rientrò in Francia insieme con Dosaix che 
a traverso de' scogli c dopo d’essere stato trattenuto un mese prigio- 
niero a Livorno dall’ ammiraglio inglese Keit. Servi con zelo nelle 
campagne del i 8 o 3 e 1809, nel corso delle quali l'Imperatore gli 
conferì sul campo rii battaglia i titoli di Duca e di Principe. L’aper- 
tura della campagna del i8ta lo chiamò al grande esercito; dopo il si- 
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le* più perigliose manovre n fò provare all 1 inimico 
considerabili perdite. A Tebe ei mise di hel nuovo 
in rotta i Mamelucchi dopo vari incontri in una 
delle quali l’arma gli fu tronca infina all’elsa. Le 
lodi a lui largite da Desaix e da Napoleone mede- 
simo, in un istante di guerriero entusiasmo , il mi- 
glior serto di militare gloria formarono che il suo 
nobile cuore potesse destare. A Theine , una colonna 
a lui venne affidata , la quale capiva il 22. de’suoi 
sperimentati cacciatori a cavallo , f 88. d’infanteria 
ed un grosso pezzo di cannone. Egli con queste 
truppe fè malconci c ben trambustati gli Arabi e 
rattrovossi a fronte di Mourad-Bey che obbligò a 
gettarsi , con i miseri avanzi delle truppe di lui , 
nelle Oasis , in quegli asili ne’ quali la natura mo- 
stra la sua esistenza e sorride anche in mezzo alle 
aride sabbie , agli infocati venti , alla squallida de- 
solazione del deserto. 

La gloria che guida nel sentiero dell’ onore que- 
gli uomini che sanno levarsi ad alto volo dal comun 
gregge de’ mortali, guidava i passi del giovine co- 
lonnello , e dopo non molto volger di tempo , le 
pianure di Lombardia di nuovo furono teatro alle 
prodezze eh’ egli veniva a rinovellare in Italia dopo 
la convenzione di El-Aryeh firmata dal generai De- 
saix e dai plenipotenziari della Porta Ottomana. Nel 
di 27 nevoso dell’ anno nono ( 1802 ) tre cavalli 


nistro esito di quella impresa egli piantò il snn quartior generale in 
Amliurgo dove crebbe il numeru de' suoi detrattori. Bonaparte al suo 
■ ilurno dell'isola d'ElIra lo nominò a Ministro della guerra. E-li ebbe 
il comando generale dell'esercito sotto le mura di Parigi, l'u sotto- 
scritta la capìlotmone e Oavoust si ritirò nella sua città di Suvigens 
r«J c ricomparve alla corte nel 1818. Fu creato pari nell'anno seguente 
t<V e mori li 4 giugno i8j3. 
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gli furon morti e ben sette spade eli’ egli sempre 
impugnava a ferire e ritraea fumanti d'inimico san- 
gue , egli ruppe in certame. Segui, le armi di Na- 
poleone in Austria ed in Prussia, e ad Austerlitz 
fu nominato generai di brigala. Da questo momento 
la sua riputazione divenne stilale e la fama di lui 
non favellò che ornando , racconti delle sue gesta 
di quella lode che è dovuta al valore , all’ intrepi- 
dezza. Addi 29 ottobre del 1806 ccn due reggi- 
menti di cavalleria egli dà l’attacco a Mettili (1), 
città fortificata , la prende e 6000 uomini e 100 
pezzi di cannone cadon sua preda. Alla battaglia di 
Heilsberg , il duca di Berg , poscia re di Napoli 
vien circondato da 12 dragoni russi, ed il misero 
è vicino a morire quando ecco l’ intrepido General 
di brigata correre a quella volta e l’ufliziale del di- 
staccamento russo uccidere , gli undici che avan- 
zavano disperdere e la mano porgere a colui che 

ha liberato ! Pure non ne vanno poche ore clic 

Lasalle si rattiova circuito da nemici ed è nel punto 
di morire anziché cedere quando un guerriero pieno 
di sdegno in volto giunge , e facendo alto balenare 
il suo brando , lo piomba ad arrecare inevitabile 
morte a’ russi che assalgono il prode delle piramidi. 
La riconoscenza e la gratitudine menano pure ad 
azioni generose ! — Egli è Murai che di pari gene- 
roso attaccamento paga Lasalle e che stringendogli 
la mano gli dice: « Generale noi siamo del pari ». 
Quanto affetto non legò poscia due uomini che sep- 
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( 1 ) Steltin o AUsletlin è polla sull' Odor che si divide in \ rami, 
fortificata nella parte a destra del ramo che appellasi propriamente e» 

Odor, capisce aa.ooo abitanti discendenti dai protestanti che lasciaton <e» 

la Francia ai tempi di Luigi XiV. >e* 
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pero fra gli orrori delle battaglie , godere dell'istante 
felice che ne’ cuori ben nati arreca la soddisfazione 
d’aver campata ad un suo caro la vita? — Un or- 
dine dell’ Imperatore fa Lasalle generale di divi- 
sione come colui che avea potentemente contribuito 
alla presa di molti Generali , del principe Hoen- 
lohe , del principe Augusto di Prussia , del principe 
Schevverin , di i fi, ooo uomini di fanteria , di 6 
reggimenti di cavalleria , di 45 drappelli e di ben 
64 cannoni. 

A mille a mille i bravi s’ univano alle schiere 
menate alla zuffa dal novello Generale di divisione 
c le gloriose pruove di costui fur tante nella cam- 
pagna tli Prussia che oltrepasseremmo di troppo gli 
opportuni limiti se ad una ad una imprendessimo, 
comecché brevemente , ad annoverarle. Sotto le mura 
di Hoenisherga (1) attaccò nel dì 16 giugno 1807 i 
prussiani che cadeano sotto i colpi della sua scia- 
bola come gli agnelli cadono sotto il morso dilato 
leone ; infine ci li respinge nella città ed oltre pro- 
cede piucliò prima : di sera si rattrova alla pianura 
di Friedland (2) ove batte altri Prussiani , segna- 
landosi per siffatta maniera nel dì 14 giugno del 1807 
su due campi di battaglia da più di 42 miglia fra 
lor separati. Anche la Spagna vide gli atti valorosi 
di Lasalle rinovellarsi fra le sue terre ; e daddovero 
ch’egli fè toccare una sconfitta a 27,000 uomini 


lo» 

io» 


( 1 ) Koaiisberg sita sol Pregel ben fabbricala città, circuita da mura- 
glie fortificate e fornita dippiù (li una cittadella, di università fon- 
dila oel i6jj alt .un bel convento Luterano e popolala di meglio ebe 
Só,ooo abitanti. 1 patria tli Kant. 

(a) Friedland città di Prussia, capo luogo di un circolo che porla 
il suo noiue j sull' Alle è situala e dipende dalla reggenza di Koc- 
nislierga. 
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<8( in Torquemacìa (i) con una mano di 800 cavalli 

e 6, OOO fanti , od all’ oste , tutta 1’ artiglieria gli 
cq< tolse non che molti prigionieri che gli venne a ca- 

5* pello di fare. Quindi , come quegli che a maraviglia 

<0; sapeva , senza por tempo immezzo , cogliere il frutto 

*8{ della vittoria , inseguita l’ oste fuggitiva entrò in 

^ Valladolid (2) ed in Palencia (3), superando quanti 

<0 ostacoli alla sua marcia si frapponessero e vincendo 

altresì un’ altra battaglia sotto le mura di quest’ul- 
(0 lima città. La quale , sebbene da Spagnuolo acre- 

<8{ mente difesa , pur nondimeno ebbe a cedere airi- 

^ petuti assalti della terribile falange. Divenuto per 

siflàtto modo Lasalle padrone di una ben vasta parte 
2 di provincia , il proprio nome diggià glorioso , seppe 
«8{ fregiare di titoli più rari ancora dell’ intrepidezza e 

del valore , cioè dell’ umanità e della giustizia. 

£0 Due volte è vittorioso chi sa farsi amare dai popoli 

<8( vinti. Ma ecco Lasalle di nuovo fra il fuoco dei 

?j combattimenti. A Medina-del-Rio-Secco (4) fiera e 
<0 dubbiosa dura la pugna, ma è pur forza ai Spagnuoli, 
avvegnaché in numero di 4°s 000 dar spalle a 


(1) Torquemada nel regno di Leon , patria del troppo celebre in- 
quisitore Torquemada 3 o miglia al N. É. di Palencia. 

(a) Valladolid al conflueate dell’ Esqueva nella Pisuerga , sede di 
un vescovo, patria di Filippo il , con due ielle piane, una bella 
cattedrale , un gran numero di chiese e di ospedali , contiene 20,000 
abitatori. Filippo li vi tenne ni fiata la corte in un palano che esiste 
tuttora. 

( 3 ) Palencia capitale di una provincia che ha i 4 10 miglia quadrato 
di estensione con 1 18,000 anime , possiede una bella cattedrale e la 
prima università cristiana foudata in Ispagua c numerosa di 8 , 3 00 
abitanti. 

( 4 ) Medina del Rio Serro città della Spagna nella provincia , e 19 
leghe al N. O. di Vagludolid iu una pianura fertile , e bagnala dal 
Sequlllo sulle cui sponde essa giace , con 8000 abitanti che fabbricano 
e commerciano di Saie e di tessuti di seta di molte specie. 
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soli 12, 000 Francesi condotti in parte dal conqui- 
statore di Yalladolid. — E il gran cordone della legion 
d’onore a costui è inviato da quel magnanimo che 
a se, direbbesi , soggetta la fortuna teneva. Un mo- 
vimento retrogrado su Vittoria (i) operasi mentre 
Lasalle addossatosi il carico di menar seco la rctro*- 
guardia , con l'abilità e la ponderanza delle sue ma- 
novre giugne a contener l’ inimico nelle sue trincee. 
La presenza di Napoleone diè uno slancio alle fac- 
cende di Spagna e il generoso campione di Palencia 
domatore , investe Burgos ove una divisione del 
sovrano d’ Iberia erasi chiusa in trinceramenti , e 
ne riportò 17 bandiere e 12 pezzi d’artiglieria. A 
Villaveio 17 pezzi di cannone e 4 insegne il frutto 
delle sue conquiste, 

A Medelin ove ebbe luogo una memoranda bat- 
taglia , egli primo diede piglio alle armi e ruppe 
le Ala nemiche seguito dagli eletti corazzieri del 4- 
reggimento. Ma qui si ebber termine le sue imprese 
in quella occidentale Esperia ove aveva in se con- 
verso l' amore della vinta gente e dove egli avea tanto 
la propria vita messa in periglio. 

Richiamato in Alemagna nel 1809 egli non fa 
che dare colà accrescimento vie maggiore alla sua 
diggià stabilita riputazione. Alla testa ili due ili- 
visioni ei tiene per alla volta di Prcsburgo c spi- 
gne la sua avanguardia fino ad Altemburgo, pone 
assedio a Raab e questa fortilicata città c bento- 


(1) Vittoria bella citta della Spagna nella Riscatti* cajio luogo della 
pnoincia d'Alava 12 leghe al S. K. di Bilbao con tìaoo abitanti Ame- 
na c la sua posi/.ione jurte su d* una collina e parte all* ingresso d’una 
valle fxdlis'imu lagnata dalla Jadora. Vi si la commercio di vini , 
lana e lene lavorato. 
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sto in mano dei Francesi. A lui , che dell’ arte , 
di cui l' ingegniere italiano Francesco Marchi (i) 
fu maestro primiero , mostrossi profondo conoscitore, 
si dovettero quei grandiosi lavori per mezzo dei quali 
la resa della piazza potentemente si accelerò. Egli 
combattè ad Esseling con 1’ ardore suo solito e il 
campo di Wagram fu quello in cui risplendette 
benché più vivamente , pure per l’ultima volta il 
suo coraggio. _ Come fiamma vicino ad estinguere 
apparve fulgidissimo. — Nel più bello della vita , 
mentre tutto gli prometteva un brillante avvenire , 
l’ intrepido e sempre generoso Lasalle fu colto in 
fronte da una palla di un fantaccino (a), e cosi fu tolto 
all’ amore de’ suoi cari , alla ammirazione di quanti 
lo conobbero. 11 lutto , la desolazione accompagna- 
rono dovunque la novella della morte di lui che 
in 34 anni di vita contava un numero di campa- 
gne doppio di quello degli anni suoi. Piansero i 
suoi congiunti un tenero parente ; i suoi soldati , 
colui che con esso loro divideva i piaceri e le pri- 
vazioni della guerra. Non pure Metz , sua patria , 
ma la Francia tutta bensì fu sconsolata della perdita 
del suo difensore e l’ Europa intiera fece eco ai do- 
lorosi lai che da Wagram si levarono , quasi nebbia 
che oscura la chiara luce del sole , ad offuscare per 
poco la gioia delle armi vittrici di Bonaparte. L’ini- 
mico stesso rese omaggi alla memoria di colui la 
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(1) Francesco Marchi ingegniere italiano , nacque a Bologna nel se- 
colo 16, Vuol esser riguardato come uno de' più celebri dell' arte sua. 
Fu addetto al servizio di Alessandro de' Medici , primo duca di Fi- 
renze , poi a quello di Papa Paolo 3.° e servi in Fiandra come inge- 
gniere del re di Spagna per lo spazio di 3 a anni. Si ignora il tempo 
di sua morte. Scrisse tre libri sull' architettura militare. 

(a) Fantaccino , soldato a piedi , semplice soldato di fanteria. 
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ctii esistenza fu modello di bravura e d' onore e 
questi finiva fra i trionfi della patria , immezzo al 
campo della vittoria. Al cuoi o d’un soldato egli univa 
1’ animo d’un cittadino; amava l’imperatore, ma 
idolatrava la terra natale. Tanto buono quanto bravo 
non conosceva avversari che sul campo e sapeva a 
se rivolgere l’ affezione di quei medesimi che lo te- 
mevano. Amabile nella vita sociale , pieno di ar- 
dore alla testa delle sue truppe , fu sempre dotato 
di un nobile disinteresse c non possedea che ciò che 
uceordavagli la giustizia di Napoleone. 

Buon genitore , tenero amoroso consorte, liberale 
amico , non si plorò nella sua perdita meno l'uomo 
di famiglia che 1’ uomo celebre fra gli eroi. E se 
abbiamo detto eli’ ci divideva co' suoi soldati i pia- 
ceri e le pene della guerra , ob ! si daddovero che 
possiamo asserirlo. 

In mezzo agli arsi deserti egli non volle bere la 
sua porzione di un otre d’acqua che un soldato gli 
appreseutava per farne eguali parti a tutta la sua 
truppa. Il colonnello d’Estrces travagliato da una 
mortale ferita era trasportato nel deserto da alcuni 
Arabi al soldo di Francia c Lasalle solo senza esi- 
tare lo accompagna attraverso le sabbie ardenti del 
deserto. Per un istante s’ allontana onde trovare del- 
1’ acqua di cui era mestieri dissetare il ferito. Gli 
Arabi credono che Lasalle sia partito per più non 
ritornare e stanchi di trasportare più oltre quel mo- 
ribondo , si accingono a sepellirlo vivo ancora, sotto 
le infocate arene ; ma Lasalle riede , essi intimoriti 
fuggono e il prode gl’ insegue , li riconduce ad uno 
ad uno ov’ era d’Estrées e solo non pure contiene 
la rabbia di tanti inumani e crudelissimi uomini , 
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ma li obbliga a recarsi novellamente in collo il corpo 
quasi esanime dell’ amico periclitante. 

Eppure vedi bizzarria del cuore umano ! Lasalle 
e d’Estreés erano intimi, l’uno all’altro cari, non- 
dimeno erano sempre fra loro in contesa , ad ogni 
istante porta van la mano all’ elsa per battersi fra loro 
mentrechè ognuno d’essi avrebbe , volenteroso, vo- 
luto spargere tutto il proprio sangue per non ve- 
derne versare una stilla all’ amico ! Egli menossi in 
moglie la vedova del generale Leopoldo Berthier ed 
adottò per figliuoli i tre figliuoli del generale me- 
desimo non avendo poi dalla propria moglie che 
una sola fanciulla erede di un nome che suona glo- 
rioso fra quanti consacrarono i fasti del militare 
valore della più rara giustizia. 
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XXXIII. 

LODOVICO ARIOSTO 

Nat» li 8 settembre l474- Morto li 6 gingilo i53>. 


L’ Ariosto fu uno di quegli uomini in cui il po- 
tere era pari al volere ; poiché essendosi applicato 
a diversi generi di poesia , riuscì grande in tutti , 
ed è primo fra gli epici italiani non meno che fra 
i satirici ed i comici, il suo emulo Torquato Tas- 
so lo paragonò a Dedalo (x), che avea il potere di ani- 

fi) Dettalo Scultore Greco nato a Sicione nel secolo quarto prima 
di G. C. Viene nominato da Pausatila , il quale cita molte opere di que- 
sto artefice , che esistevano ancora al suo tempo. Gli antichi autori 
citano vari altri Dedali ; quello che la mitologia ha voluto compren- 
dere nelle sue fantastiche narrazioni , ma che in sostanza è perso- 
naggio isterico , viene credulo inventore della sega , della scure , del 
succhiello , della vela e dell' arhcratura delle navi , d'onde la favola 
trasse le ali di cui essa gli lece dono ; era egli principalmente celc- 
lae {ter il lamina labirinto di Creta , die avea edificato. 
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<8 { mare le statue che fabbricava ; e citando le descri- 

zioni delle sovrane bellezze d’ Angelica e d’ Olim- 
pia che per dolore rimasero stupide , a segno di 
rendere i riguardanti incerti se eran donne sensi- 
tive e vere, ovvero scolpiti e colorati marmi, sog- 
giunge che non era meno valente in saper dar mo- 
to alle cose esanimi che in toglierlo alle animate. 

Nacque Lodovico Ariosto da Niccolò di Rinaldo 
Ariosti gentiluomo ferrarese , e da Daria Maleguzzi 
gentildonna Reggiana , che lo diede in luce agli ot- 
to di settembre del 1 47 4 > n Reggio (i) , ove allora 
Niccolò era capitano della cittadella pel duca Er- 
cole I. Egli fu il maggiore di dieci figliuoli. Fin 
dalla prima fanciullezza mostrò Lodovico di quanto 
ingegno fosse fornito , dando i segni di quel dono 
maraviglioso che ricevuto ave;» da natura ; perocché 
in luogo de’ consueti trastulli si dilettava in leggere 
libri poetici , c recitare certe specie di drammi o 
favole che componeva egli medesimo , come si ha 
notizia che compose a foggia di dramma la favola 
di Tisl>e, la quale rappresentata da lui e dai fratelli 
e dalle sorelle riemp'i di maraviglia gli spettatori per 
le molte e belle invenzioni poetiche che l’ adornano. 

(i) Roggio, bella e gentile Città d* Italia nel Ducato di Modena 
sul Testone , 6 leghe al S. E. di Parma coti 16000 abitanti. E sede 
di un vescovo e delie primarie autorità della provincia ; è bene fab- 
bibula , cuti una cittadella , una cattedrale ricca di rare opere di 
scoli ura j la Madonna della Giara Chiesa ornata di egregie pitture , 
jxiwiede Colleggio , Seminario , Ginnasio , Museo di storia naturale , 
liellissimo feltro , os|>edale , ed altri utili stabilimenti. Vi sono fab- 
briche di tela di canape , di seterie > ed altro , ed è ragguardevole il 
suo traflico di vino , buoi, e inalali. La fiera annua che dura tutto il 
ineM; di maggio vi attira moltissimo concorso , specialmente dell* alta 
Italia. Quantunque di famiglia Ferrarese pure (fui nacque l innnort.de 
Ariosto , ed è jutria del l’auciroli , c del Laudarti , e di altri uo- 
mini illustri. 
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Entrato nel collegio di Ferrara fece vi con molto pro- 
fitto i primi studi ; ed essendo ancor giovinetto re- 
citò una volta nell' apertura delle scuole una ora- 
zione latina , la quale da tutti fu tenuta sì bella 
che si concepirono di lui liete e grandi speranze. 
Ma il germe poetico che già sì rigoglioso in lui germo- 
gliava fu sofibcaLo per qualche tempo dal padre, che 
l'obbligò allo studio delle leggi , e lo tenne occu- 
pilo per ben cinque anni nel volger testi e chiose. Ac- 
corgendosi alfine che gli facea gii tare invano il tem- 
po , dopo molti contrasti , lo pose in libertà. Avea 
già Lodovico passato i vent'anni , ed avea bisogno 
di un pedagogo , perchè a fatica avrebbe inteso co- 
lui che tradusse Esopo ; e lo trovò in Gregorio da 
Spoleti , che conoscendo profondamente le lingue 
del Lazio e della Grecia potea ben giudicare , se 
miglior tuba. Ebbe il Jigliuol di genere o di Ta- 
ti (i). Leggendo con lui le Commedie di Plauto (2) 
e di Terenzio , gli nacque nella mente il pensiero di 
comporne di simigliami in volgare , e scrisse in 

( 1 ) Ariosto, satira VI. 

(a) Marco Accio Plauto , il vero padre della commedia latina , ed 
il più comico ingegno che Roma abbia avuto , nacque verso Panno aay 
avanti di G; C. a Sarsi na Villaggio del l'Umbria. Autore di commedie, 
ed attore ad un tempo aveva forse radunato qualche peculio esercì* 
tando questa doppia professione , e volle farlo fruttare. Meno fortu- 
nato nel commercio che nelle opere teatrali , arrischiò e perdette nelle 
sue imprese il frutto de’ .suoi risparmi , e fu ridotto a metterli al ser- 
vigio di un Mugnaio che gli faceva girare la macina. Al tempo di 
Varrone gli ai attribuivano i3o commedie; ma quel celebre critico non 
ne riconosceva più di ventuno come autentiche. Venti per verniero fino 
a noi , fra le quali som a distinguere V Anfitrione .si felicemente imi- 
tato ed abliellito da Molière ; 1/ Aululwia o.s-sia la Cassetta , che som- 
ministrò allo stesso Molière la prima idea ad alcune bellissime facezie 
del suo Avaro; La Mastellai ut clic c l'originale del Retour imjtrévu 
di Uè guani , e del Tainbour noci unte di Destouclies j Mene cmi t la 
cui favola fu successivamente trasportala in tutte le lìngue e su tutti 
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prosa la Cassaria ed i Suppositi , che poi essendo 
più adulto recò in versi sdruccioli. Ma mentre con 
incredibile ardore dava opera alle lettere latine, e 
difTeriva lo studio delle greche , perdette il maestro, 
chiamato dalla corte Sforzesca a Milano. Si era 
però siffattamente addottrinato nella letteratura del 
Lazio , che fu reputato degno di sedere, benché non 
in primo luogo , tra i latini poeti che tanto nobi- 
litarono l’ aurea età di Leone. Bentosto egli fu co- 
stretto ad interrompere gli studi per la morte del 
padre , che lo ravvolse in molestissime cure dome- 
stiche ed affari della famiglia , e stornarsi perciò 
alquanto dalle sue grate occupazioni. E prezzo del- 
l’opera 1’ udire come egli stesso si lagui dell’ avverso 
suo destino nella satira 6 : 

Mi more il padre , e da Maria il pensiero 
Dietro a Marta bisogna eh* io rivolga j 
Cli' io lutiti in squarci ed in vacchette Omero : 

Trovi marno , e modo che si tolga 

Di casa una sorella , e un* altra appresso; 
h die l'eredità non se ne dolga. 

Coi piccioli fratelli , ai quii successo 
Era in luogo dì padre , far 1’ ullùio 
Che debito e pietà m* avrà commesso ; 

A chi stadio , a cbi corte , a chi esercizio 
Altro proporre , e procurar non pieghi 
Dalle virtudi il molle animo ni vizio. 

Nè questo è solo eh' a* miei studi rileghi 
Di più avanzarsi , e basti che la barca , 

Perché non torni addietro, al lato leghi. 

Ma si trovò di lauti affanni carca 
Ailor Li mente mia , eh' ebbe desire 
C he la cocca al miti fil fesse l i Paica- 

Reputò egli di trovare conforto e sussidi nel car- 

i teatri di Kurn|ta. Queste commedie furono nondimeno delizia dei 
Romani de* suoi tempi e massime del minuto popolo coi facevano im- 
pressione que' colpi di scena improvvisi , un dialogo pieno di brio e 
d’ ilarità ? ì giuochi di parole , e talvolta grossolane scurrilità , quali 
SÌ pronunziavano ciuquaut* suoi la dagli Ai lecchini. 
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«« dinal Ippolito d’Este (i), il quale lo annoverò 
^ gentiluomini della sua corte, e gli fe’ pagare 


tra i 
ven- 
ticinque scudi Ogni quattro mesi. Ma in tutto il 
tempo die Lodovico fu ai servigi del Cardinale non 
potè stanziare per molto tempo in un luogo ; on- 
de scrisse , E di poeta cavallar mi feo. Due am- 
bascerie egli sostenne alla corte di Roma ; la prima 
nel decembre dell’ anno 1 509 per impetrare da Giu- 
lio li che soccorresse il duca Alfonso assalito dai 
Veneziani , la seconda nel seguente anno per pla- 
care quel focoso Pontefice già armato contro Alfon- 
so , perchè non avea abbandonate le parti francesi. 
In questa seconda missione egli corse pericolo della 
vita ; perchè, come narra il suo figliuolo Virginio, 
si trovò in pericolo di esser tratto in mare (2). jXè 
qui è da prestar credenza al Fornari , il quale af- 
ferma che alla fede non fu uguale nell’ Ariosto la 
destrezza necessaria nel trattare gli affari politici , 
ed il valore essenziale in un uomo di stato ; giac- 
ché sappiamo che egli non ricusò di prender far- 
mi in difesa del suo principe , ed il Pigna (3) rac- 


(1) Ippolito di Este, Cardinale figliuolo di Erculei Duca di Ferrara 
nato nel i 479 morto nel 1 5 io era stato nominato Cardinale in e ti 
di i5 anni dal Papa Alessandro VI. Esso abbracciò la parte di Lui- 
gi XII , e sospese nel i5og , nella Cattedrale di Ferrara, 60 bandiere 
che i Francesi arevano tolte a' Veneziani forzandoli a levare l'assedio 
di quella Città. Egli è biasimato d'aver fatto cavate gli occhi al suo 
fratello naturale Giulio , per un trasporto di gelosia. Ippolito era un 
buon matematico ; coltivò e protesse le lettere e scrisse la storia della 
guerra de' Francesi contro i Veneziani. 

(a) Andar pm a Roma in posta non accade 

A placar la grand' ira di Secondo. 

Satira I. 

(3) Giambattista Nicolued, soprannominato il Pigna isterico e let- 
terato distinto, nato a Ferrara l’anno i5ag , conservò l'intera sua 
vita allo stadio delle scienze ed ai letterari lavori. Rifiutò costante- 
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conta che in una battaglia tolse una nave ai Ve- 
neziani che fucean guerra ad Alfonso (i). 

In mezzo a tante cure e familiari e politiche, 
1’ Ariosto non cessò mai dal lavorare intorno al suo 
poema , di cui frappoco avremo a ragionare. L’amo- 
re servi a lui di sprone per distinguersi nella poe- 
tica carriera , e gli dettò versi immortali, come già 
dettati gli uvea all’ Alighieri ed al Petrarca. Egli 
amò Alessandra Benucci figlia di Francesco e vedo- 
va di Tito Strozzi ( 2 ) ; anzi il Baruilàldi (3) nella 
sua vita narra che contrasse occulto matrimonio con 
Alessandra , e che ad essa alludono que’ versi del 
Furioso in cui descrive Formala in alabastro una 
gran donna , la quale 

Era di tanto e si sublimo aspetto, 

Che sotto paro velo , io nera gonna , 

Senta oro e gemme , in do vestire se fuetto , 

Fra le pie adorne non parea men bella 
Che sia tra F altre la ciprigna stella (4). 

Di un altro suo amore parlano i biografi dell’ Ario- 

mente tutte le dignità di cui lo volle onorare il Duca Alfonso II a cui 
era amico e mori nella sua patria, da tutti estimato e lamentato nel l5;5. 

(i) F.ibroni, Elogi dell' Ariosto. 

(•a) Tito Vespasiano Strozzi poeta latino , nacque a Ferrara verso 
Fauno iji-a. Si distinse principalmente per una cleganta ben rara 
fra gli altri scrittori del suo tempi. Fu successivamente protetto dai 
Duchi Borso ed Ercole I. Fu innalzato alla carica di Presidente del 
gran Consiglio de' dodici , la più alta dignità dello Stato dopo quella 
del Duca che n era il capo ; ina durante la sua amministrazione av- 
vennero grandi calamità pubbliche eli’ egli non poteva impedire , ed 
ebbe più d" una volta a soffrire ingiuste mormorazioni del popolo. Le 
sue poesie assai numerose e di vario genere furono raccolte e pul>- 
blicale da Alilo Manuzio , dopo la morte di Strozzi che avvenne Fan- 
no iSoó in una villa detta bacano non lungi da Ferrara. 

(3) 11 truffatili Girolamo letterato , e poeta italiano , professore di 
belle lettere , e Vicario generale dell’Arcivescovo di Ravenna a Fer- 
rara nato in questa Città nel i6-5 morto nel Ij53. Fu nome dei 
scrittori più fecondi e più ingegnosi che F Italia abbia prodotto. 

(4) Oliando , canto XLII , st. <j3. 
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sto, e narrano che correndo l’anno i5i3 , allor- 
ché si celebravano le feste per 1’ assunzione al pon- 
tificato di Leone X , egli si trovò in Firenze , e 
s’ invaghì di Ginevra, nata di nobile stirpe fioren- 
tina , e poi maritata in Ferrara , come sembra in- 
dicare il poeta medesimo , dicendo che il re de’fiu- 
mi si lamentò della sua partenza e l’ invidiò al- 
l’ Arno (i). Ma il Baratti ci avverte di andar ri- 
spettivi nel credere a tali innamoramenti , perchè 
messer Lodovico in questo affare de’ suoi amori fu 
sempre cauto e segreto. 

Dopo aver per ben quindici anni prestati i suoi 
fedeli servigi al Cardinale , cadde in disgrazia di 
lui per aver ricusato di seguirlo in Ungheria nel 
1 5 1 7 ; perchè fatto grave della persona e cagione- 
vole di salute temeva i disagi del viaggio , e l’ aria 
e il modo di vivere di que’ paesi. Coll’ aver ser- 
vito il Cardinale , e coll’ aver eretto nel suo poe- 
ma un sempiterno monumento alla casa d* Este , 
egli non consegui nè ricchezze nè onori ; e di ciò 
fece alta querela in una satira (2) : 

Io per la mala servilute mia 

Nun bo dal Cardinale ancora tanto , 

Ch'io possa fare in corte I' osteria. 

Apollo , tua mercè , tua mercè , santo 
Collegio delle Muse , io non mi trovo 
Tanto per voi , eh' io possa farmi un manto. 

Sdegnato Lodovico per si indegno trattamento , 
si penti quasi di aver cantate le lodi degli Esten- 
si , lamentandosi perfino di Ruggiero tanto da lui 

( 1 ) Vedi la Canzone dcll'Ariosto che comincia : Wun so s' io jwtrb ben 
cluni Uve in rima. 

(a) Satira 1. 
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celebrato , se alla sua progenie il farea si poco ac- 
cetto ; e conclude che se il Cardinale stimava di 
averlo comprato coi doni suoi , non gli era punto 
grave di restituirglieli : 

Più tosto eh* arricchir , voglio quieto; 

Più tosto che occuparmi in altra cura 

SI , che inondar lasci il mio studio a Lete ; 

Il quale se al corpo non può dir pastura , 

Lo dà alla mente con si nobil esca , 

Che merta di non star scoia cultura. 

Fa che la povertà meno in* innesca , 

E fa che Ja ricchezza si non ami , 

Che di mia libertà per suo amor esca. 

Quel eh’ io non spero aver , fa che non brami ; 

Clic nò sdegno, nò invidia mi consumi, 

Perchè Marone o Celio il Signor chiami. 


Ter mostrare 1" ingratitudine con cui furono dal 
Cardinal d’ Este pagali i suoi servigi , egli imma- 
gino quell’impresa clic esprime uno sciame d'api 
cacciate dal loro alveare con fumo e fuoco dall" in- 
grato villano, e che ha il molto: Pro bona ntaluni. 
Ala Alfonso non volle lasciare un tanto personaggio 
senza guiderdone , e gli conferì l’ onorifico ed utile 
impiego di commissario nella Garfagnana ( 1 ), re- 
gione montuosa e selvaggia de’ suoi stati , provin- 
cia che egli resse sapientissimamente per tre anni, 
quantunque fosse turbata delle fazioni e dalla so- 
verchia licenza de’ facinorosi. Quanto però il suo 
governo tornò profittevole a que’ popoli , altrettanto 
fu a lui discaro ; perchè il vedersi tra que’ monti 
e quelle selve , ed il sentire continuamente accuse, 
liti , assassinamenti , ladroneggi ed altri silìatti de- 

(1) Garfagnana contrada d’Italia alle falde occidentali dell* Appen- 
nino , presso i confini delia Toscana e di Massa popolata da 2J000 
abitanti , cd 'appartenente allo stato di Modena. 
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litti , gli rendette quell’ albergo voto d' ogni giocon- 
dità e pieno d’ogni orrore. Egli ottenne però inquella 
provincia un grande argomento del rispetto che il 
suo merito uvea inspirato anco ne’ cuori de’ ribaldi ; 
al qual proposito narrasi un leggiadro avvenimento 
che tutti gli scrittori della sua vita riferiscono , e 
che mostra in quanta fama fosse egli venuto per le 
sue poesie. Andava egli avvolgendosi per que’monti 
a cavallo con sei o sette domestici che gli teneano 
dietro , quando incontrò una banda di masnadieri 
che seduti all’ ombra sotto un antro il riguardavano 
attentamente. L’ Ariosto entrato in qualche sospetto 
che quelli non gli facessero villania , destramente 
cercò di allontanarsi studiando alquanto il passo. Co- 
me si fu un poco dilungato , il capo della brigata 
fattosi vicino all’ ultimo de’ servi , gli domandò chi 
fosse quel gentiluomo. Saputo che era l’ Ariosto , lo 
Scherano tutto maravigliato si gittò a correre armato 
come era e venne innanzi al poeta. Il quale non 
sapendo che volesse dir quell’ impelo , e a che ter- 
minasse , crasi soffermato col cavallo per riguardarlo. 
L’ uomo allora , allorché rispettosamente l’ebbe sa- 
lutato , fattoglisi più da presso in atteggiamento di 
venerazione dissegli come egli era Filippo Pacchio- 
ne , e gli chiedea perdono di non averlo debita- 
mente onorato in vederlo passare , c che era molto 
lieto di vctlere in persona colui che aveva appreso 
già ad odorare per fama. Fecegli dipoi molte prof- 
ferte , e chiamati anche i suoi compagni , perchè 
gli facessero onore , l’ accompagnò con molti con- 
trassegni di rispetto insino alla fortezza , ove Ariosto 
conte Governatore abitava. 

L’ Ariosto dopo i tre anni del suo governo essendo 
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tornato a Ferrara , ricusò la proposizione «li andar 
per uno o due anni ambasciatore al pontefice Cle- 
mente VII , e si mostrò avverso al far ritorno a Ro- 
ma ; perchè nulla avendo ottenuto da Leone X , che 
mai dovca sperare dal nuovo pontefice ? L’ Ariosto 
avea visitato Leone X quando era appena salito al 
trono papale , e le graziose accoglienze che gli fe- 
ce , lo certificarono che non si era dimenticato del- 
l'amicizia che con lui avea stretta mentre era car- 
dinale , e delle promesse che gli avea fatte di non 
porre differenza fra lui ed il fratello. 

Testimonio sor» io di quel eh" io scrivo ; 

CU" io non r ho ritrovato , quando il piede 
Gli baciai prima , di memoria privo. 

Piegossi a me da la beata sede : 

La mano e poi le gote ambe mi prese , 

£ 'I santo bacio in amendue mi diede- 

Di mena quella bolla anco cortese 
Mi fu , della qual ora il mio Bibicna 
Espedito mi ha il resto alle mie spese (i). 

Dopo s'i oneste accoglienze il poeta si fermò in Ro- 
ma ; ma riflettendo al gran numero «li coloro che 
doveano dissetarsi al fonte delle pontificie benefi- 
cenze, se ne tornò alla quiete della patria , e qui- 
vi scrisse quel bellissimo Apologo , in cui finge 
che un pastore , mentre per la siccità era secco ogni 
pozzo ed ogni fonte , trovasse un rigagnolo nel fon- 
do di certa valle , e togliesse il primo vaso d’ ac- 
qua per se , il secondo e gli altri successivi per la 
moglie c pe’ figliuoli ; concedesse gli altri ai fami- 
gli secondo le fatiche , indi alle bestie. Tutti si fe- 
cero innanzi 1’ un dopo I’ altro per bere, e per non 
essere gli ultimi, tutti facevano ivi grandi i loro 

(l) Satira III. 
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meriti : quando una gazza , die fu già assai amata 
dal padrone , gridò che essa non era nè parente di 
lui , nè venuta a fare il pozzo , e che non gli po- 
tea esser di più guadagno di quel che stata gli fos- 
se ; onde vedeva di doversi rimaner dietro gli altri 
e morir di sete , quando non procacciasse di tro- 
vare per suo scampo altro rigagnolo (i). In tal gui- 
sa sotto il velame della favola egli volle significare 
che Leone avea tanti e parenti e settatori , i quali 

10 avevano aiutato a vestirsi il più bel di tutti i man- 
ti , ed a cui dovea far gustare le sue beneficenze , 
che a lui non rimaneva speranza di ottener nulla, 
e che stolto sarebbe stato se avesse preteso che il 
Papa lo dovesse porre binanti a’ suoi nipoti e cu- 
gini , ed ai Neri , ai Vanni , ai Lotti , ai Lacci , 
famiglie tutte attaccale ai Medici , ed a quegli molti 
che si levarono contro il Soderino per tornarli in 
Firenze. 

Ritiratosi l’ Ariosto dallo strepito degli affari, at- 
tese a correggere il suo poema , a comporre nuo- 
ve commedie , ed a ritoccar le già composte. E ciò 
egli facea per gratificarsi il duca Alfonso amante 
degli spettacoli teatrali , e per renderselo sempre 
più propizio , onde continuare ne’ suoi servigi che 
gli andavan molto a grado , perchè rare volte al- 
lontanandosi dalla capitale poteva tranquillamente 
attendere agli studi suoi , e soddisfare alla brama 
di non viaggiar più per non perder tempo. 

E più mi piace di posar le polire 

Membra , che di vantarle ch'agli Sciti 
Sfan state , agl' Indi , agli Etiopi ed oltre. 

(i) Vedi nella citata satira quei versi: Una stagi an fu giù che sì 

11 terreno , ec. , Gno a Di trovar per mio scampo altro ri g agno» ’ 
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t8( ducale , pronunciò una sentenza contraria al poeta, 
^ il quale si persuase che ciò procedesse daH’inimici- 
zia che si era fra loro accesa. Egli si appellò, e la 
^ causa fu rimessa al celebre giureconsulto Lodovico 
Catti, il quale dopo averlo menato per le lunghe, 
<k fece intendere a lui ed a quelli di sua famiglia che 
^ meglio sarebbe stato per essi il cedere alle loro ra- 
gioni , qualunque esse si fossero , come di fatto av- 
venne. 

Era intanto per molto moltiplicata la sua fama, 
<9j che da tutt’ i signori che allora erano in Italia ve- 
“g niva altamente onorato e colmato di favori. Il mar- 
re; chese del Vasto gli assegnò un annua pensione di 
^ cento ducati d’ oro , e Carlo V nel novembre del 
^ i53a trovandosi in Mantova volle di propria mano 
onorarlo della corona di alloro , quantunque molti 
dicono che tale incoronazione non consistette in 
c&J altro veramente che nella semplice concessione di 
^ un diploma. 

co; Il Furioso dell’ Ariosto era stato stampato per la 
prima volta in Ferrara nel i5i 6; il poeta lo avea 
e riveduto e corretto più volte col parere degli amici 
nelle varie edizioni che se ne fecero nei seguenti 
anni. Vi aggiunse sei canti , e lo stampò nuova- 
mente nel i 532, attendendo egli stesso con gran 
cura alla correzione (i). Ma il BarulFaldi attcsta 
« che gli stampatori non corrisposero colla debita 
fedeltà ai esattezza alle giudiziose correzioni dall' A- 
riosto suggerite ; ed egli ne rimase cosi mal soddi- 
sfatto , che, terminata l’edizione, avrebbe voluto 

(i) Il Furioso sfiguralo e malconcio dalla temerità del Ruscelli, 
venne ridotto dal chiarissimo professore Ottavio Morali alla lesione 
della stampa del i 53 a, e pubblicato in Milano nel 1818. 
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farne un'altra di nuovo , il clic dalla morte ( seguita 
nel di G giugno ì ! 533 ) gli fu impedito ». In fatto, 
terminata appena la ristampa del suo poema, egli 
fu travagliato per ben otto mesi da un’ostruzione 
nel collo della vescica , che convertitasi in etisia 
lo tolse di vita. Fu sepolto senza veruna distinzio- 
ne nella chiesa di S. Benedetto : quarant’ anni dopo, 
Agostino Mosti gentiluomo ferrarese gli eresse un 
sepolcro ornato di marmi , di figure e di iscrizioni. 
Un pronipote del poeta , invidiando questa gloria 
al Mosti , eretto un più grandioso monumento , vi 
fece trasportare con sacra pompa le onorate ceneri 
dell’ Ariosto. L’illustre imperatore Giuseppe II passò 
nel 17 GC) da Ferrara , vi rimase un’ora sola, e non 
uscì dall’albergo che per visitare la tomba dell’ autor 
del Furioso. Le Muse italiane consacrarono con al- 
cuni canti questa visita imperiale , onorifica del pari 
all’ Imperatore che al poeta ( 1 ). 

L’ Ariosto formò nelle sue satire il proprio carat- 
tere morale , ed è per siffatta ragione che noi ne 
abbiamo qua e là notiti alcuni versi. Egli era d'in- 
dole ingenua; sapea resistere agli stimoli dell’ am- 
bizione , ed era fornito di un’anima assai sensibile 
ed inchinevole all’amore. Dee però notarsi d'avere, 
come lo attcsta il Garofalo nella Vita di lui , usata 
sempre ne’ suoi amori segretezza e sollecitudine ac- 
compagnati da molti modestia ; al che ei medesimo 
fece allusione con quell’amorino di bronzo , che 
serviva di coperchio al suo calamaio , espresso col- 
l’indice della man destra attraverso le labbra , in 
atto d’intimare o consigliare il silenzio. Appassii) - 

(1) \ oili un Sonetto c due epigrammi latini nella vita dcll'Ariosto 
Slitta dal lìarotti. 
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«8t nato come era T Ariosto per lo studio , si mostrava ie» 
spesso astratto di mente , ed il suo figliuolo Vir- 

5 inio racconta, « che partendosi una mattina destate 
a Carpi (i) per fare esercizio , venne in un giorno a 16» 
Ferrara in pianelle , perchè non aveva pensato a © 
far cammino ; e che nel cibarsi mangiava sollecita* ie» 
mente e in copia , senza disti nzion di vivande, quel 
che gli era posto avanti ». Dal non contentarsi poi <g» 
mai de’ suoi versi , e dal continuo mutarli o rimu- 16» 
tarli , nasceva che mai non ne avrebbe detto alcuno ^ 

a memoria , e che la perdeva d’ assai cose da lui Se» 

composte. ^ 

Grande di statura , con membra ben proporzio- £» 
nate , di complessione sana e robusta , di nobile 
aspetto, ed oltre a ciò di maniere piacevolissime, 
e di conversazione condita da arguti detti e da le- 
pidi sali , l’Ariosto fu accetto ad ognuno. II figliuolo 
del duca Alfonso, nomato Ercole , che a lui poscia 
succedette , lo amava e stimava sopra quanti uomini 
dotti, che pur eran molti, i quali allora vivessero; 
e di lui parlando Virginio nei ricordi intorno al 
padre , dice che lo inanimò perchè tornasse a com- 
porre. Dal che alcuni dedussero che i cinque canti 
creduti l'ultimo frutto della vena dell’Ariosto , che , 
come si dice nel frontespizio dei medesimi, seguono 
la materia del Furioso , se bene , a giudizio dei 
critici , dovevano essere il cominciamento di un 
nuovo poema , fossero composti dietro i conforti 
di quel giovane principe , per le cui beneficenze 


fi) Carpi città d’Italia nel ducato di Modena , distanta da questa 
<2 città quattro leghe verso il N. con 5ooo abitanti ed un Vescovo suf- 

fra ^ anco di Bologna. )9> 
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si trovasse il poeta in istato ili fabbricare quella 
casa , su cui si leggevano i due celebratissimi versi: 

Parva , sai opta mihi , stri nulU obnoxia , sai non 
Sordida , parla mto sai (amen aere domus. 


<8 


Era a questo unito un giardino , in cui soleva spesso 
il poeta diportarsi , quantunque non fosse molto 
esperto in quel che appartiene alla cultura delle 
piante e de’ fiori ; e se taluno lo richiedeva perchè 
in far case e giardini non si mostrasse ugualmente 
felice che in dipingerli poeticamente , rispondeva, 
che poteva abbellir questi senza danari (i). Il Guaz- 
zo , autor sincrono , ha affermato che l’Ariosto ab- 
bandonò una si dolce quiete per ricevere dall’ im- 
perator Girlo V, che nel i53a si trovava in Man- 
tova , la corona poetica. Ma il figliuolo del l'A riosto 
medesimo , Virginio , lasciò scritto essere una baia 
che fosse coronalo ; onde si crede che un siffatto 
onore si riducesse al diploma con cui l’ Imperatore 
il dichiarò poeta laureato. E qui vogliamo avvertiti i 
leggitori , che vedendo spesso menzionato Virginio 
figliuolo dell’ Ariosto, noi credan nato da legittimo 
matrimonio : il poeta ebbe questo figlio naturale da 
una certa Orsolina , ed un altro da una donna li- 
bera detta Maria; il primo fu legittimato nel i53o, 
ed il secondo otto anni dopo , mentre già morto era 
il padre ( 2 ). 

Finalmente è pur d’uopo ragionare del poema 
dell’ Ariosto , che è un monumento dell’ altissima 
sua fantasia c del vasto suo spirito. Egli avea pro- 
messo di voler romanzando alzarsi tanto , che fos- 


<8 (i) Fahroni , Eleg. dell' Arlotto. 

<8 (a) Tirabosclii , turno VII, lib. Ili, cap. I. 
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a/lro tfi pareggiarlo , no/i c/tc: ai superarlo nello 
stile , e ne/ soggetto di poema simile al suo ( 1 ). Lo 
scopo che si era proposto , era quello di celebrar 
l’origine della casa d'Este; casa felice , dice il Gin- 
guené , venduta celebre dai due più grandi Epici 
italiani ; ma che pagò d’ingratitudine coloro cui an- 
dava in parte debitrice della sua gloria , come per 
insegnare per sempre a’ poeti il conto che essi deb- 
bon fare del favore dei grandi (2). Diè a prima 
giunta principio ad un poema in terza rima, in 
cui mette subito in iscena Obizzo d’ Este ( 3 ) gio- 
vane valoroso, costumato e gentile, che si era distin- 
to nelle guerre tra Filippo il Bello re di Francia ( 4 ) 

(1) Camillo Pellegrini , Dialogo sulla Poesia Epica. 

(1) Ginguenc, Hist. (omo IV, part. Il , cap. 7. 

( 3 ) Canterò l'arme, canterò gli atfanui 
D'auior che un cavalier sostenne gravi 
Peregrinando in terra e n mar moli' anni. 

( 4 ) Filippo IV detto il bello succedette a suo padre , detto T ardilo 
in età di 17 anni , nel lattò , od aggiunse al titolo di re di Francia 
quello di re di Navarra , ottenuto mercè di Giovanna sua sposa. Dopo 
aver rcnduto ad Edoardo I re il’ Inghilterra , la parte della Saiu- 
tonge , che è . di là dalla Charente , ed aver ricevuto l' omaggio 
di quel potente vassallo , pensò a continuate la guerra d'Aragoua , |>er 
assicurare b riuscita della donazione fatta di quel regno a suo fratello 
Carlo di Valois ; ma avendo questi rinunziato a'suoi pretesi diritti lo 
armi si dcposcro da audio le parti , e la Sicilia appirtennc definiti- 
vamente alla casa d* Aragona. Ma la pire fu tosto turbiti per nuovi 
avvenimenti. Essendo accadati sul mare più scontri ed offese tra va- 
scelli Inglesi , e francesi , Filippi mandò chiedendo soddisfazione ad 
Edoardo che ben consenti a darla , e mentre si riaccendeva la guerra 
furono fatte pratiche di accordo , ma la mala fede di Filippo rup|>e 
ogni convenzione. Cominciarono le ostilità, c fu quindi accomodala 
una sospensione d'armi ( rag; ) e fu poscia confermata da auno in 
anno fino al i 3 o 3 nel qual anno la pace fu definitivamente fermata. 

Del resto gli ultimi suoi giorni passarono senza gloria c fra i disgusti 
die gli cagionarono i disordini di sua famiglia. Filippo morì a Fon- 
tainchleau nell'anno 1 3 1 4 > dopi un regno misto, come infiniti «111 i, 
di buone e di triste avventure. 
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e quel d’Inghilterra Edoardo (i). Gli piacquero le 
terzine, perchè potendo l’una nell' altra entrare, 
non obbligano di terminare il senso in un certo 
numero di versi , come l’ottava ; ma perchè questa 
in materia d’ amore da’ Siciliani prima introdotta , 
e coltivata dal Boccaccio, e poi a più nobile stile 
dal Poliziano alzata, era a’ suoi tempi comunemente 
nelle narrazioni ricevuta , volle concordare anche 
in ciò col Boiardo , come deciso avea di concordare 
nell’ argomento. L’ Orlando Innamorato interteneva 
allora piacevolmente tutti gli animi gentili ; Carlo- 
magno , Orlando ( 2 ) e gli altri paladini erano gli eroi 
cari ali’ universale , e la Cronaca di Turpino (3) dava 

(1) Edoardo , primo di questo nome nella Dinastia de'Plantageneti, 
figliuolo di Enrico 111 e di Eleonora di Provenza , nacque nel ì i'fO e 
e fu coronato nel i - Dopo di aver pacificato l'Inghilterra, questo 
giovine Principe parti nel i aja per raggiungere il Redi Francia S. Luigi 
in terra sauta e dividere eoa esso le gloriose sventure dell'ottava cru- 
ciata. La morte di suo padre lo richiamò ne' suoi stati ( l a- 3 ) che 
trovò in preda a perturbazioni. Net i aS3 s’ impadronì del paese di 
Galles , e fece trucidare i bardi Gallesi , i cauti de' quali avrebbero 
potuto suscitare l'ardire de' vinti. Intanto una contesa di due padroni 
di barche francese ed inglese aveva suscitato guerra fra le due nazioni. 
In quest’ intervallo , Wallace alla testa di alcune turbe Scozzesi aveva 
discacciato gl' Inglesi dalla sua patria , Edoardo rientrò nella Scuzia 
con 100 mila uomini ed ottenne una famosa vittoria, devastò le cam- 
pagne , trucidò gli abitanti , abolì le leggi , distrusse col ferro e col 
fuoco tuli' i monumenti, i libri , gli arenivi pubblici, e lece perire 
Wallace per mano del carnefice. Nel i3oG i montanari ripreselo le 
armi sotto la condotta di Roberto Bruce , ed ottennero de'successi con- 
tro gl' Inglesi. Ma Edoardo marciò contro di essi, fece imprigionare la 
madie di Bruce , e fece impiccare i due di lui fratelli , quando la 
morte lo sorprese a Curliste nel i3oj. Egli aveva regnato 35 anni. 

(a) Orlando , in francese Roland , paladino la cui storia è favolo- 
sa , e celebre negli antichi romanzi della cavalleria , fu detto nipote 
di Callomagno e mori secondo i racconti nella famosa rotta di Ron- 
cisvalle l'anno 778. TJn' antica tradizione cooseriò la memoria d' un 
cantico guerriero che portava il nome di questo paladino , ed usato 
anticamente negli eserciti francesi. 

(3) Turpino, Tulpino ovvero Tilpino , al quale si dà talvolta il 
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<©" ancora materia a nuovi e strani racconti. Surse adun- )e> 

que l’ Ariosto dal medesimo nido da cui il Boiardo 
<8 si era spiccato ; ma spiegò l’ ali a più alto e più (j£ 
*8 sublime volo ; e producendo alla sua meta la co- J6> 
^ minciata invenzione , seppe a quella intessere e ^ 
«8 maravigliosamente scolpire tutti gli umani affetti , ie> 
e costumi e vicende si pubbliche che private ; in 
modo che quanti nell' animo umano eccita moti jg> 
T amore , 1’ odio , la gelosia , l'avarizia , l'ira, l’am- 
bizione; tutti si veggono dal Furioso a luoghi op- 
portuni scappar fuori , come si esprime il Gravina , 
sotto il color proprio e naturale ; e quanta corre- 
zione a’ vizi preparano le virtù , tutta si vede ivi 
proposta sotto vaghi racconti ed autorevoli esempi, 
sui quali sta fondata l’arte dell’onore , che chiaman 
Cavalleria , di cui il Boiardo e l'Ariosto sono i più 
gravi maestri (i). 

Gli amori e le imprese di Bradamante e di Rug- 
giero , stipile degli Estensi , formano come il fondo 
della tela ; l’amore e la pazzia d’Orlando ne sono 
il principale accessorio : altre avventure, altri amori, 
altre imprese di un gran numero di dame e di ca- 
valieri ingenerano quella varietà che è essenziale al 
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prenome di Giovanni, non è ramoso che pel rnmanio che gli fu per 
lungo tempo attribuito; e poco ai conosce della sua vita. Secondo il 
calci lo di molti scrittori l'epoca della sua morte si vuole nel J94 o 
che continuasse a vivere tino all'ttoo. Si vuole pure che eia stato 
rom|>agno , amico , e segretario di Cnrlomagno. Il libro a lui attri- 
buito viene intitolato : De vita Caroli Magni et Jìolantli. Non ha per 
spgitrtto che le imprese di Carlomagno e suo nipote Oliando, ovvero 
Rotolando nella Spagna. Questo fondo istorico rimane poi sepolto 
sotto le iìnsioni e gli episodi che lo ingombrano. Tatti sanno che 
questa favolosa cronaca attribuita a Tarpino giovò in parte all’Ario- 
stn , il quale affetta per essa , ma scherzando , un profondo rispetto, 
c fu citato come fonte de' suoi poetici e favolosi racconti. 

(1) Gravina , Rag. Poetica , ltb. li , 16. 




Digitized by Google 



— 7°8 — 

A A &&&.&.&&&&&.& jì && &&&&&# 


poema romanzesco , e che lo scevera dall’epica pro- 
priamente detta, il pubblico era allora ebro della 
lettura dei romanzi , ed è un romanzo che il poeta 
annnuncia a prima giunta con quelle prole : 

Le donne, i cavalier , 1' arme , gli amori. 

Le cortesie , l’ audaci imprese io canto. 

Orlando , che era fra i nomi romanzeschi il più 
celebre , dà il titolo al poema , quantunque esso 
contenga le illustri imprese di molti altri eroi , e 
tanti e sì vari casi d’amore; onde il Galilei lo pa- 
ragonò ad ima guardaroba , ad una tribuna , ad 
una galleria regia , ornata di cento statue antiche 
dei piu celebri scultori , con infinite storie intere , e 
. le migliori di pittori illustri , con un minierò grande 
.gl di vasi , di cristalli , di agate , di lafìislazzuli , ili 
altre gioie ; e finalmente ripiena di cose rare , pre- 
ziose , maravigliose , e di tutta eccellenza e perfe- 
zione (i). La innamorata di Ruggiero, la valorosa 
e sensibile Bradamante apprc in sul principio della 
scena , e la loro avventurosa unione la termina. 
Gl’ incantesimi , le calamità ed altri ostacoli sepa- 
rano questi due teneri amanti; pr ben quattro volte 
si fa predire la loro unione , da cui dovea uscire 
una progenie d’ eroi ; i tre ultimi canti sono inte- 
ramente consacrati ad unire i due amanti; non si 
perde più di vista Ruggiero; si dividono i suoi pe- 
ricoli , la sua incredibile generosità , la sua dispe- 
la sua magnanimità , e si ammira 


«Si 


«Si 
«Si 

«a 
«a 
«a 
«a 
«a 
«a 
«a 
«a 
«a 
«a 
«a 
«a 
«a 
«a 

«a 
«a 
«a 

«a 

ie> 

«a sn> 


razione , la sua magnanimità , e si ammira il suo 
trionfo sul tremendo Rodomonte. Questi vari avve- 


(i) Vedi I* amare critiche con cui il Galilei travagliò le ceneri di 
Torquato che già tranquille dormivano. 
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< niincnti sono rannodati da una sola azione, clic è |Ì> 
* la guerra dei Saraceni contro Carlomagno ; gua rà ^ 

< favolosa, ma che allor formava il soggetto di tutti i )s> 
j romanzi. È pur con arte ammirabile che ripigliati- 

t dola al punto in cui l’avea lasciata il Boiardo, la 
( conduce fino al suo termine , e vi intesse gli amori & 

) di tante dame e cavalieri , e la pazzia d’ Orlando, 
j I Francesi vinti in sulle prime ed assediati in Pa- 
] rigi , anzi ridotti alle estreme angustie , respingon 
| poscia i Saraceni fin nella Provenza , e gli sforzano 
finalmente ad imbarcarsi alla volta dell’ Africa. Il 
I re Agramante , capo dell’ impresa , vicino a por 
piede ne’ suoi Stati , mira la sua capitale preda 
delle fiamme c distrutta ; una tempesta lo costringe 
ad approdare ad una piccola isola , ove egli è uc- 
ciso per mano d’ Orlando (i). La passione costante 
di Orlando per ringrata Angelica , quella di costei 
pel vago Medoro , il modo inaspettato con cui Or- 
lando ne viene in chiaro , la pazzia che ne è l’ef- 
fetto , la pittura energica del suo furore , il mezzo 
straordinario con cui Astolfo tenta di rendergli il 
senno , formano la più bella parte del poema. Tutto 
è naturale , appassionato , vivamente dipinto ; onde 
il Tasso ebbe a dire che il Furioso più diletta, che 
altro poema toscano , o pur i poemi d’ Omero ; 
perchè vi si leggono amori , cavallerie , venture ed 
incanii , ed in somma invenzioni più vaghe e più 
accomodate alle nost re orecchie ; e perchè nella con- 
venevolezza delle usanze , e nel decoro attribuito alle 
persone , l Ariosto è più eccellente di molti altri (2). 


(1) Giurarne, tomo IV , cap. 7. J8» 

•8Ì (a ; Del Poema Eroico , lib. ili. )8» 

K» 
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Ogni personaggio di questo poema La un carat- 
tere . una fìsonoinia varia e conveniente all’azione 
clic dee rappresentare : Orlando , Ruggiero , Rinal- 
do . Astolfo , Rodomonte , Mand ricardo , Biondi- 
marie ed altri sono sempre dipinti con colori di- 
cevoli al loro carattere. Se ad Isabella , virtuosa e 
tenera amante, può somigliarsi FiordaJigi , vi sono 
pero alcune differenze fra loro , come fra due bei 
visi. Brada mante e Marfisa sono simili nel valore, 
ma costei La una ferocia superiore al suo sesso , 
quella unisce al valore un cuor dolce e pieghevole 
agli inviti amorosi; Angelica vuol essere amata da 
tutti , per avere la compiacenza di burlarsi di tutti , 
e poi tradita da se medesima , s’ invaghisce di un 
uomo di vii condizione : e lo sposa ; Doralice pron- 
ta ad amar chiunque , brama avere un amante , 
e l'ultimo trovato è per lei il più amabile (t). 
Nel dipingere questi caratteri e le tante avventure 
de’ suoi eroi il poeta tragge le idee della mitologia, 
dai romanzi accresciuti ed abbelliti «li proprie in- 
venzioni , dalia storia , dalla geografia , dalla mo- 
rale. I rimproveri che fa Arianna a Teseo in Ovi- 
dio non sono forse inferiori a quelli d’Olimpia ab- 
bandonata sola in un' isola dall' ingrato Bireno P I 
funerali di Pallante presso Virgilio sono patetici , 
ma quelli celebrati in Agrigento a Brandiroarte 
strappati le lagrime. I poeti antichi gareggiarono nel 
dipingere una fortuna di mare , ma le descrizioni 
che f Ariosto ne fa nei canti XVIII e XLI sono af- 
fatto singolari , e la sola stanza che comincia , 

Stcnrlon le nubi un tenebro» velo , 

{i j f-ibroni , Elogio dell' Ariofto. 
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ci presenta uno de’ più magnifici quadri. Nelle si- 
militudini poi egli è maraviglioso ; e se le tolse 
dagli antichi , lo fece sempre in modo da lasciar 
dubbioso il lettore se queglino debbano essere a lui 
preferiti , come si può vedere da quella dell 1 orsa 
tolta da Stazio (1). Le similitudini poi della par- 
goletta damma o capriola , dei due cani mordenti , 
della lionessa e dei leoncini , dell' immansueto tau- 
ro , della generosa belva cacciala per le selve No- 
made o Mossile , sono si celebri , che si odono sulle 
labbra di tutti (2). 

Nel canto XXXIV imprese l’ Ariosto ad imitare 
Dante , introducendo il suo Astolfo nella infernal 
caliginosa buca in cui si erano ricoverate le brutte 
Arpie. Quivi trova un’ ombra , ed alla foggia del- 
T Alighieri le domanda se vuole che di lei porti 
notizie su nel mondo ; ode da essa una novella 
istoria : indi uscito da quella caverna poggia alla 
cima del monte , e per esso giunge al paradiso 
terrestre, ove incontra l’Evangelista Giovanni ( 3 ) che 

(1 ) Theb. lib. X. Ut Ica quarti saevo foctam prtsstrt cubili , ec. 

(a) Si veggano le stame che cominciano : Qual pargoletta damma o 
capriola ( c. 1. ) : Come soglion talor duo cari mordenti ( c. II ) : Co- 
me se deturo a ben rinchiusa gabbia ( c. XVIII. ) .- Chi ha visto in 
piazza rompere steccato ( iblei. ) : Qual per le selve Nomade o Mos- 
sile ( ibid. }. 

(3) S.Giovanni L'Evangelista ano dc'dodici Apostoli, figlio di Zebedco, 
e fratello di S. Giacomo il Maggiore , nacque a ISetsaida in Galilea. 
Egli esercitava il mestiere di pescatore , quando da G. C. fu chiamato 
all' Apostolato in età di circa a5 anni. S. Giovanni fu testimone di quasi 
tntt* i miracoli del Salvatore , e lo accompagnò nell’ orto degli Olivi 
e sul Calvario. A lui raccomandò Cristo moribondo sua madre ; egli 
il primo riconobbe il Salvatore dopo la sua risurrezione , c cominciò 
tosto a predicare il Vangelo. Intervenne al concilio di Gerusalemme 
nell'anno 5i , andò quindi a predicare nell’Asia minore, c diceti 
che si avanzasse fino tra 1 Parti. Fu esso il primo vescovo d' Efeso 
dove prese stanza. Arrestato nell’ anno 95 fa condotto a Roma , ove 
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lo conduce sopra un carro tratto da quattro de- 
strieri via più che fiamma rossi al regno della lu- 
na. La similitudine di questo pianeta a un dia- 
mante ferito dal sole è superiore in Dante , come 
osserva il Fahroni ; nel rimanente egli è vinto dal- 
r Ariosto , che ci riempie di soavità e ci fa pro- 
prio respirare un’ aria di paradiso in descrivere quel 
luogo che abitarono i due primi nostri parenti. 

JNel mondo della luna tinge il poeta con assai 
bizzarra invenzione di trovare le cose perdute in 
terra ; onde vi rinviene le lagrime ed i sospiri de- 
gli amanti , il tempo perduto nel giuoco , il lungo 
ozio degl’ ignoranti , i vani disegni ed i vani de- 
sideri e le adulazioni , i versi fatti in laude dei 
signori , che hanno immagine di cicale scoppiate , 
le elemosine che alcuno ordina dopo la sua morte, 
le bellezze delle donne , che sono panie con visco, 
cd il senno degli uomini : 

Altri in amar Io perde , altri in onori , 

Altri in cercar , scorrendo it mar , ricchezze , 

Altri ne le sperante de' signori , 

Altri dietro le magiche scioccherie , 

Altri in gemme , altri in opre di pittori , 

Et altri in altro , che più d' altro appretto. 

Di sofisti e d' astrologi raccolto , 

E di poeti ancor ve n' era molto. 

Questa arguta filosofia , che tende a mostrare la 
vanità delle cose umane ed a correggere i costumi, 


Domiziano lo fece immergere nell’ olio bollente. Ma S. Giovanni non 
ne senti vernn danno ; perocché fu poscia rilegato nell'isola di Palmo 
dove scrisse la sua Apocalisse. Ritornalo in Efeso dopo la morte di 
Domiziano vi compose il suo Vangelo e quivi morì in età di 94 anni 
nell'anno 101 di G. C. Rimangono pure di lui tre epistole canoni- 
che ; l'autenticità delle due ultime fu per qualche tempo oggetto di di- 
sputa , tolta poi dalla Decisione della Chiesa. 
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splende nel principio di ogni canto del Furioso. 
« V’ha in es.so , dice il Voltaire , un merito ignoto 
a tutta l’antichità, quello cioè de’ suoi esordi. Cia- 
scun canto è come un piazzo incantato , il cui ve- 
stibolo è sempre di un gusto diverso , ora mae- 
stoso , ora semplice eri ora anche grottesco ; e sem- 
pre vi si trova la morale , la letizia , la galanteria , 
e soprattutto la natura e la verità » (i). 

Tante bellezze rendettero bentosto il Furioso ca- 
rissimo a tutte le classi ; nò v’ ebbe dotto od in- 
colto , giovane o vecchio, che non si dilettasse di 
leggerlo. « Non sono elleno le sue stanze ( scri- 
veva Bernardo Tasso al Varchi ) il ristoro che ha 

10 stanco pellegrino nella lunga via , il quale il 
fastidio del caldo e del cammino , cantandole , rende 
minore ? Non sentile voi tuttodì per le strade , per 

11 campi andarle cantando ? Io non credo che in 
tanto spazio di tempo , quanto è corso dopo che 
quel dottissimo gentiluomo mandò in man degli 
uomini il suo poema , si siano stampati nè ven- 
duti tanti Omeri , nè Virgili , quanti Furiosi. » Un 
si raro successo ebbe origine dall’ aver l’Ariosto sa- 
puto più d’ogn’ altro la grand’arte di dilettare i 
dotti c gl’ignoranti insieme, come osserva il Ba- 
rctti , il quale soggiunge clic un tal poema , al dire 
del mìo qualche volta enfatico don Petronio , non 
dovrebbe esser letto che da quelli i quali hanno fatto 
qualche cosa di grande a prò della patria , per pre- 
mio e ricompensa loro (2). 

In mezzo però alle sue grandi virtù l’ Ariosto 
non va seevro da alcune mende. Tale è la scurri- 


iuu va otivtu ua uitunu niuiut 

(1) Voltaire, Dict. philos , art. Épopéc. 

(2) Frusta Letteraria , a. Vili. 
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«è? lità sparsa alle volte anche dentro il più serio , le )e> 

*8< sconvenevolezze delle parole , e di quando in quan- 

do anche de’ sentimenti , le esagerazioni troppo ec- )g> 
cedenti e troppo spesse , le forme plebee ed ab- ìe> 
biette, le digressioni oziose. E pure a parer mio, 
con tutti questi vizi , soggiunge il Gravina , è molto &> 
<8j superiore a coloro a’ quali in un co’ vizi mancano g* 

^5 anche dell’ Ariosto le virtù ; poiché non rapiscono jg, 

<85 il lettore con quella grazia nativa con cui l’Ario- 
^ sto potè condire anche gli errori, i quali sanno, 

.■■i prima di offendere , ottenere il perdono : in modo 
che più piacciano le sue negligenze , che gli arti- 
^ ficì altrui; avendo egli libertà d’ingegno tale, e tal 
piacevolezza nel dire , che il riprenderlo sembra 
^ autorità pedantesca ed incivile ( 1 ). 

La celebrità del poema nocque in certo qual 
modo a quella delle altre sue opere poetiche , che 
sono assai meno conosciute del Furioso. Le sue ri- 
^ me spirano la forza e gli affetti dell’amore; e sde- 
gnando egli di essere servile imitatore del Petrarca , 
c cy non dipinse una passione somigliante alla sua , ma 
la spogliò spesso di quel velo con cui il Cantore 
^ di Laura l’ avea ricoperta. Le satire poi sono si 
<&, pregevoli , che la poesia italiana non ha ancor nulla 
^ da paragonare alle medesime in questo genere. In 
esse egli imprese a censurare i difetti dei grandi e 
dei favoriti della fortuna , ed a mostrare i vizi del 
3 secolo con una magnanima franchezza. Le più ar- 
gute favole , i più lepidi motti sogliono condire c 
^ ricrear queste satire , ove l’ autore ha voluto dipin- 
ti gere se medesimo insieme co’ suoi contemporanei , 

(1) Gravina , Rig. Poet. lib. II , 16. 
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ed infra questi egregiamente ritragge coloro che in 
mezzo alle fazioni si facevano tiranni della loro 
patria. 

Laurin si fa della sua patria capo , 

Ed in privato il pubblico converte ; 

Tre ne confina , a sei uè taglia il capo. 

Comincia volpe , ed indi a forze aperte 
Esce leon , poi di' ha il popol sedutto 
Con licerne , con doni e con offerte (■}. 

In questi pochi versi alcuni videro enucleato il 
sistema del Principe di Machiavelli. Lo stile di 
queste satire è del genere medio , cioè facile e colto : 
se non che talvolta sente la durezza e lo stento (2). 

L’ Ariosto è considerato come il padre della com- 
media italiana , perchè fu uno de’ primi a richia- 
mare il gusto che regnò in Roma nell’ età di Plauto 
e di Terenzio , dei quali autori tradusse varie com- 
medie , e si nominano in ispezial modo l'Eunuco 
e V Andria del secondo. Nell’ età giovanile egli com- 
pose la Cassaria ed i Suppositi , e le scrisse in 
prosa ; ma le fece dappoi più belle , le ornò del 
verso sdrucciolo , di cui è detto l’ inventore , e le 
rinnovellò in guisa che più non si riconobbero da 
chi prima le avea lette , come egli stesso afferma 
nel prologo alla Cassaria , ove dopo aver narrato 
che ei F avea rifatta in guisa , che chi già in pra- 
tica F ha avuta , non la saprebbe , incontrandosi in 
lei , cosi di botto riconoscere , giocosamente pro- 
sieguo : 

O se potesse a voi questo medesimo 

Far , donne , eh' egli ha fatto alla sua favola ! 

Farvi più che mai belle , e rinnovandovi 
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< 8 { Tutte nel Sor di vostra età rimettervi : JQ> 

Non dico a voi che siete lidie giovani , jyp 

«gj E non avete bisogno di accrescere Jg> 

Vostre bellezze , nè che gli anni tornino )g» 

Addietro , eh’ or nel più bel fior si trovano }g> 

Che sian per esser mai : cosi conoscerli rg. 

Sappiale , c ben goder prima che passino. vp 

Ma mi rivolgo e dico a quelle eh' essere jg> 

Vorrian più belle ancor , ne si contentano jgs 

Delle beitene lor ; ebe paghercbhouo y, 

S* sugomenUrle e migliorar potessino ! y.-. 

Segue enumerando gl’ ingegni delle femmine per (** 
nascondere i denti o lividi o torli o rari o lunghi, 
o gli occhi mal composti , o la bocca o il naso 
grandi o piccoli più del dovere. 11 Negromante è 
commedia molto più pregevole e per l’ invenzione 
c per la condotta ; la Lena piace meno a’ nostri 
tempi , perchè non ci presenta che una donna di 
mal affare , che co’ suoi vizi vuol saziare il ghiotto 
suo marito. La Scolastica non fu che abbozzata 
dall’ Ariosto fino alla terza scena del terzo atto ; il 
suo fratello Gabriele la terminò come seppe il me- 
glio. In tutti questi componimenti l’autore mastra 
di aver conosciute le più recondite finezze dell" arte 
comica , ed il Zanotti (i) nella sua Poetica non esitò 
a porlo insiera di Plauto , di Terenzio e di Mo- 


(i) Zanotti Gi.impietro , pittore e poeta , nacque a Parigi l’anno 
i6j 4- l' u condotto nella sua infanzia a Bologna patria di suo padre 
ed entrò nella Scuola di !.. Pasiuclln Dopo aver visitato la Francia , 
la Germanica, e le principali città d’Italia , ritornò a Bologna , fa 
nominalo segretario dell'accademia Clementina e mori nel ij65. I 
suoi quadri veggonsi a Bologna, ed in più altre città dell’ Italia. Esso 
diede la descrizione delle pitture esistenti all' istituto ili Bologna. Ve- 
nezia i - 5(i in folio; e quella de’ freschi del chiostro di S. Michele 
eseguiti da L. Caracci. Bologna 177 G In folio. Come letterato c poeta 
gli si deve la storia dell’ accademia Clementina. Una tragedia inti- 
tolata Unione , ed una raccolta di poesie. 
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lière (i). La naturalezza e l’ eleganza dello stile , gli 
scherzi ingegnosi benché non sempre onesti, il nodo 
assai ben ravviluppato ed inaspettatamente sciolto, 
ed i caratteri ben sostenuti , sono i pregi di queste 
commedie che piacquero le dieci volte ripetute (2). 


Ss *§■§ J 3 




(1) Giambattista Poquelin detto Molière, celebre autor di Comme- 
die francesi , nacque a Parigi , dove fu battezzato il i5 gcnnaro del 
ìGtìa. Il padre era tapezzicre , ed alcuni anni dopo fu cameriere , 
tapczaierc del re. Ottenne per suo figlio la sopravvivenza a quella 
carica ; ma l'indole del vivace giovine lo spingeva allo studio , ed 
essendosi in molto inoltrato si dichiarò sn lui il gusto delle cose tea- 
trali. Ben presto si mise alla testa duna società di dilettanti : c fu al- 
lora che si fece chiamare Molière , perchè in que' tempi il mestiere 
di commediante riputavasi vile. Scrisse delle tragedie , c commedie , 
la più parte delle quali sono capolavoro. Non occorre dar qui i titoli 
c rapportarne i trionfi. Diremo solo clic la sua fama gli suscitò l’ in- 
vidia e molti dispiaceri. Esposto a mille molestie , siccome direttore 
di una compagnia di commediante sposato aveva un'attrico per nome 
Armanda Brjart ; ma non tardò a maledire quella scelta. Il suo amore 
sventurato , la gelosia ben fondata amareggiarono i giorni di Molière. 
Una debole e languente salute contribuiva pure a render trista la 
vita del celebre Scrittore. Un giorno eh' egli doveva recitare lo Ma- 
lade imagùutirc si senti peggio di salute del solito; ma volle tuttavia 
sostenere quella fatica. Lo sforzo di’ egli fece gli riuscì funesto ; preso 
da convulsioni verso la fine fu ricondotto a casa e mori fistessa sera 
( 17 febbraio |6;3 ) soffocato dal sangue che gli usciva in copia dalla 
bocca. 

(a) Fabroni Elog: dell' Ariosto. 
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XXXIV. 


GIOVANNI FILIPPO B1IHE41I 


Nato li a5 decembre iG83. Morto il la settembre « 7 G 4 . 


Digione ( 1 ) fu la patria di Giovanni Filippo Ra- 
meau , ove nacque li 25 decembre i683. Fu uno 

( 1 ) Digione, Dijon , grande citò della Francia, antica capitale 
deìla Borgogna , ora capo-luogo del dipartimento della Coata-d' oro , 
ja leghe al S. E. di Parigi , c 4 » ®1 N. di Lione , con aaooo abi- 
tanti. Vi risiedono la prefettura , un vescovato , una corte reale , 
una corte d’ assise , i tribunali di prima istanza e di commercio, ecc. 
Possiede accademia delle scienze , scuole di diritto , di medicina , di 
belle arti , ecc. ; collegio reale ; museo ; biblioteche , una di S6000 
volumi , ed altra arricchita d'una grande collezione di storia natura- 
le , orto botanico, osservatorio, seminari ed altri stabilimenti d'istru- 
zione. Bene fabbricala , con le vie ampie e bene lastricate , contiene 
molti begli edifici , parecchi monumenti dell' antichità e dei bellissi- 
mi passeggi. La sua industria è poco attiva ; ma però ha fabbriche 
di stoffe di lana , di maiolica , di chioderie ; di aceto e di mostarda; 
cererie , confetterie ed altro. Il commercio n' è ragguardevole , ed ab- 
braccia i vini assai rinomati, i grani, l'olio ed altri prodotti del suo 
territorio : vi si tengono perciò quattro fiere all'anno. Moltissimi sono 
gli uomini celebri che ha dato Digione ; nomineremo soli Bossuet , 
Daubenton , Barnes u , Longepierre , Piron , CrebiUon , Saumaise, ecc. 
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de’ più chiari compositori di musica francesi , e fu »> 
egli che provò quanto possano nell 1 uomo, che abbia 
sortito felice ingegno dalla natura , la costanza e un K 
nobile stimolo d’ emulazione. Jjj* 

Egli era figlio d’un suonatore di organo, il quale col- ££ 
tivò con diligenza le sue disposizioni pel clavicem- |e» 
baio , ed acquistò fin dalla prima sua gioventù gran- 
de abilità in questo istrumento. 

S’ egli divenne sommo nella musica , nello studio 
parintente di questa bell’arte impiegò gli anni i più 
verdi della sua gioventù , prima studiandone gli 
elementi , indi seguendo compagnie d’ opere in mu- 
sica ambulanti, onde giunto a 17 o a 18 anni fu E 
in istato di dar saggi di componimenti fatti da lui g* 
medesimo. Abbandonò la sua città natale per visi- S 
tare l’Italia , rinunziò a questo disegno in Milano , & 

per seguire un direttore ovvero appaltatore di teatri 
ch’egli accompagnò in città. E 

Fu in Avignone (1), città, il cui 'giudizio nelle g* 
cose armoniche venia valutato grandemente ch’egli E 
diè qualche sua composizione. Pur tuttavia tale giudi- & 
zio non fu favorevole al compositore , il quale già P 
scrivea cose superiori a quanto potea piacere al gu- E 
sto non anche raffinato de'suoi contemporanei. Indi- gj 


(1) Avignone, arnica e bella città della Francia , capo-luogo del 
dipartimento di Vaichiusa, sul Rodano, 9 leghe all' E. di Nimcs, e 
1Ó9 al S. di Parigi , con 37800 abitanti. È tede della «otloprefettu- 
ra , dei tribunali di prima istanza e di commercio , d'un arcivescovo, 
con borsa , ateneo , ecc. Un ramo della Sorga 1 ' auraversa e trovasi 
io bella situazione- Fa commercio di grani, legnami, lane, ecc. Vi 
sono fabbriche e manifatture di tutti i generi , e vi si tengono quat- 
tro fiere alt' anno. Contiene parecchi monumenti rimarcabili , come il 
ponte sol Rodano , la chiesa dei Celestini , ove si vedeva la tomba 
di Laura , celebre pei eanti del Petrarca : bel teatro , superbo spe- 
dale , amene passeggiate. È patria di più uomini celebri. 
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spettito , abbandonò questa città , ma non si spaventò 
del primo cattivo esito avuto ; anzi ognor più fermo 
nel credere , che i principi da lui formatisi intorno 
alla musica fossero i più consentanei alla ragione e al 
buon gusto di non viziato orecchio, si diede me- 
glio a studiare i fondamenti di questi dettami stessi 
ch’egli altamente sentiva. 

Dopo aver corso gran parte delF Italia e della 
Francia , osservò che la strumento più adattato a 
dargli giusta ragione delle concette idee si era il 
clavicembalo ; e nel tir tale studio riportò 1’ altro 
vantaggio di divenire maestro nel toccare questo 
strumento , a tal , che fu giudicato degno compe- 
titore del rinomato Marchand (1). Ma disgustato ben 
presto dagli ostacoli che l’ invidia mostrava di voler 
suscitargli andò a cercar nelle provincie più agevoli 
vantaggi , nè ritornò alla capitale se non nel 17 22 
seco il suo Traiti de V har monte che dovea fon- 


dare la sua riputazione , e che gli ottenne di fatto il 
grido di buon teorico. 

Rivide Digione , sua patria , ove s’ inteitenne 
sonando l’organo della santa Cappella. Quindi tra- 
sferitosi egli a Germont (2) , gli fu affidato quello 

fi) Marchand Luigi musico e buon suonatore d’organo, nacque a 
Lione nel 1669, ricevette da suo padre , maestro di musica, i primi 
.insegnamenti dell'arte. Slanciassi a Parigi verso il 1698 , vi fu or- 
ganista della casa professa de' Gesuiti, poi della cappella di Versail- 
tes. Esiliato in Francia nel 1717 per il ano umore capriccioso, passò 
in Germania , dimorò per qualche tempo a Dresda , ottenne la per- 
missione di ritornare in Francia , e mori a Parigi nel 1733 in uno 
stato prossimo all' indigenza , ma con riputazione di essere stalo il 
più abile organista conosciuto lino allora in Francia. 

(3) Clermont , cittì» in Francia, dipartimento dell' Oise, capo-luogo 
di sotto-prefettura , residenza del tribunale di prima istanza , 6 teglie 
all' E. di Beanvais , con 3000 abitanti. Ila manifattura di tele e Gta- 
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cq. della Cattedrale, ed in questa città, da Parigi si 
condusse Marcband tratto da vaghezza di assicurarsi 
della decantata abilità del nuovo emulo: Rameau , 
diss' egli , ha mano miglior della mia , ma io ho 
più testa di lui. 

Venne riferita questa sentenza del Marchand a 
Rameau , il quale men lieto della prima parte di 
essa, che punto nell’ amor proprio dalla seconda , 
si portò a Parigi per dare egli pure il suo giudizio 
sopra Marchand. 

Ma giuntovi , provò che il pregio degli uomini 
di vero merito si è interrogare la verità , e volerla 
ascoltare , offenda essa la vanità di chi l’interroga. 

Egli si convinse , e con rara modestia fe’ palese il 
suo convincimento , essergli di gran lunga supe- 
riore Marchand. Laonde non arrossi pregarlo di le- 
zioni , e sotto la scuola di tanto maestro correg- 
gere quegli abbagli , che anche i sommi geni non 
possono evitare , allorché si fanno istruttori di sè 
medesimi. Se tale studio non gli valse a primeg- 
giare fra gli organisti , ben più sublime frutto ne 
trasse. Perfezionò un ingegno nato agl’ incanti della 
armonia. 

Ben fu pei progressi dell’ arte e pel diletto dei 
contemporanei e de’ posteri , che concorse Rameau 
all’organo di san Paolo. Vide egli allor chiaramente 
che la sua supremazia non dovea cercar egli nel toc- 
care uno strumento più che l’altro, ma ben farsi legi- 
slator della musica. Credette allora che il teatro lirico 
potesse offrirgli un altro genere di gloria e volle 
farne prova ; ma quivi pure incontrò molti osta- 
to) loi di cotone , e fa commercio di grani , e spccialmenta di tele d'O- 
tO) landa c di Fiandra. Patria di Cassini. 






Digitized by Google 





— 7*3 — 


«# 

«9i 

1 


«Sf 


« 


es', 


coli. Non si conoscevano ancora di lui che mottetti, 
cantate , ed alcuni altri leggieri componimenti , e 
nessuno de’ poeti che lavoravano pel gran teatro del- 
l’opera voleva affittargli un solo dramma. Voltaire 
fu il solo che congbietturandone l'abilità, volle for- 
nirgli di che esercitarsi ; e gli diede la sua tragedia 
di Sorrisoti. La musica fu approvata ed eccitò l’am- 
mirazione degli uditori ; ma le autorità vietarono la 
rappresentazione del Dramma, e Ramcau dovette cer- 
carsene un altro. Finalmente l'Abate Pellegrin(i) 
gli diede quello d’ Hippoljte el Aricio , mediante un 
biglietto di 5oo lire deposto come garentia nelle sue 
mani. L’applauso con che fu ricevuto un tal melo- 
dramma rappresentato fu per Rameau il preludio 
di nuovi trionfi. Egli aveva allora cinquant’ anni ; 
e fu ancora per altri trenta la delizia del teatro lirico 
francese senza che la sua immaginazione perdesse 
nulla di energia. I suoi numerosi favori che la piu 
parte furono accolti con ammirazione sempre cre- 
scente , e le scoperte eh’ egli fece per l’avanzamento 
dell’ arte gli meritarono molti onori alle sue medi- 
tazioni la Dimostrazione del princìpio delT armonia , 
opera cotanto riputata , e scopritrice del principio 
semplice e luminoso , che fa il basso elemento unico 
dell’ armonia, principio che tanto indi prevalse nel 


( 3 ) Pellegrin Simonc Giuseppe , letterato. Nacque a Marsiglia l’an- 
no i 663 . Fu prima religioso servita , poi cappellano di vascelli. Es- 
sendosi recato dopo più viaggi marittimi a Parigi, apri in q od la ca- 
pitale un ufiisio o per meglio dire bottega di epigrammi, madriga- 
li ec. Lavorò per più teatri , massime per Copera comiguc e morì nel 
174^- La sciagurata facilitò e fecondità di comporre che questo au- 
tore aveva, somministrò nel 1801 a Tourray e Audras il soggetto d’un 
melodramma giocoso intitolato : L' Abbi PeUegrin , ou la urani f oc- 
ture des veri. Fu rappresentato nel 1801 a Parigi. 
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suo Codice di Musica , riguardato siccome il capola- 
voro del genio di Rameau. 

Divenuto un tanto celebre compositore , di cui an- 
dò ammirata la Francia ; Luigi XIV il volle mae- 
stro di cappella e compositore del suo gabinetto , gli 
diede diploma di nobiltà , e lo nominò cavaliere 
di S. Michele. 

L’ accademia di Digione lo fece de’ suoi membri, 
ed i magistrati di quella città esentarono lui e la sua 
famiglia da imposte municipali per sempre. 

Un errore , s' io mal non avviso , del Rameau , 
si era il credere che la natura delle cose cantate 
sia indifferente al pregio musicale. Quindi fu la 
risposta ch’ei diede a Quinault (i), il quale asseriva 
essere i compositori di musica , gli umilissimi ser- 
vitori de’ Poeti. » Mi si dia , diss’egli , la gazzetta 
d Olanda : e la metto in musica ». E in tale abba- 
glio il trasse il buon successo che ebbero drammi, 
detestabili , quanto alla poesia , e latti belli delia 

(i) Quinault Filippo, celebre poeta lirico, membro dell'accademia 
francese, e di quella d'iscrisioni e lettere , nacque l'anno i 635 . lira 
per quanto narrasi figlio di un panettiere' In età di i 5 anni aveva 
già composte alcune opere teatrali , e di 18 anni , fece rappre- 
sentare la sua Commedia de’ Rivali che fu assai applaudita. Vantan- 
te indiscreto ch'egli fece rappresentare nel 16S4 fu sommamente 
applaudito , e si crede che Voltaire ne abbia profittato per comporre 
la sua commedia dell' Indiscreto. Quindi compose delle buone tragedie 
fra le quali si annovera quella di Agrippa ossia ii falso Tiberino. 
Nel 1G64 diede la tragedia d’ Astrale , che ebbe il vanto di essere 
rappresentata per ottant' anni. La sua commedia della Mère coquette 
om le s amans brouill'es data nel 1666 cominciò a crescere la sua ripu- 
taaione drammatica. Ricompensato dal Re con nna pensione di due 
mila lire , ricevette inoltre il cordone di S. Michele e continuò i suoi 
lavori melodrammatici fino al 1686 in cui comparve V Armida suo 
ultimo e più insigne lavoro. Da indi in poi cedendo a' sentimenti 
religiosi che sua moglie gli aveva inspirati , cessò affatto di lavorare 
pel teatro , nè volle più compor versi se non per cantare le lodi di 
Dio. Mori nel 36 novembre del 1C68. 
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<® sua musica. Certamente , una bella melodia ne al- )e» 

$ letta , anche se adatta a cattiva poesia scritta in jjj* 

<« lingua da noi non intesa. Ma siccome ogni diletto jq, 

ne risveglia un’ idea , siam noi medesimi in quel- Se» 
(9 l’ istante che facciamo 1’ applicazione della musica, 

«©> A qual più alto diletto non sarem tratti , se il poeta &> 
e il compositore dandosi mano scambievole , avre- P 
<8 mo una Clemenza di Tito posta in musica da un K 
*®' Mozart ! fe> 


Nulla sarebbesi rimproverato alla condotta mo- 
rale del Rameau , se , giusta alcuni , non avesse 
meritata qualche nota d’avarizia. Questo amor del 
guadagno per altro noi trasse a piegare dinnanzi 
a chicchesia , e cercò solamente nelle proprie fa- 
tiche la via degli onori e delle ricchezze. 

Morì all' ottantesimo anno di sua carriera, poco 
dopo che il francese Monarca gli avea spedita la 
patente di nobiltà, e ciò avvenne li 12 settem- 
bre 1764. 

Uno fra i più grandi letterati e dotti della Fran- 
cia , immortai segretario dell’Accademia Francese, 
volle coprir di ridicolo Rameau , ma essendo stato 
dimostrato che il censore , comunque sommo , non 
sapea discernerc una terza maggiore da una terza 
minore , gli strali lanciati contro questo padre del- 
l’ armonia si rivolsero contro chi gli scoccò , e vie 
più avverarono il detto : Sulor ne ultra crepidam. 

Le composizioni di Rameau , a malgrado delle 
bellezze che racchiudono , sono generalmente men 
gradite oggidì che non furono al suo tempo ; ma 
come musico teorico egli non perdette nulla della 
sua riputazione. La scoperta del basso fondamentale , 
che si deve alle sue dotte ricerche , basterebbe solo 
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per conservarlo in grido. Fra le opere di Rameau 
sopra la teoria dell 1 arte citansi ( oltre al Traili de 
C I far manie ) Nouveau sy stèrne de nmsiquc théorique; 
Generation harmonique ; Dèmonstralion du principe 
de V harmonic ; Erreurs sur la nmsiquc pralique de 
L' Encyclopédie ; Code de nuisique pratiquc et nou- 
velles reflexions sur le principe sonore. 
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XXXV. 


MICDELINGELO BGOÌliitOTI 


Nato li 6 marzo 1 474- Morto li 17 fehbraro ■ 504< 


Michelangelo Buonarroti , o Buonaroti uno de’ più 
celebri , e sublimi ingegni d 1 Italia , pittore sculto- 
re , ed architetto di sovrana fama ed anche poeta 
stimabile, nacque il di 6 marzo 1 4 7 4 - ne l ca- 
stello di Caprese nel territorio di Arezzo ; discen- 
deva dall’ antico ed illustre casato dei conti di 
Canossa. Suo padre , Luigi Leonardo Buonaroti , 
potestà di Caprese e di Chiusa , non vedeva in 
tale figlio che il sostegno d’ una celebre famiglia. 
Un’ educazione conforme a sì fatte mire era prepa- 
rata al giovine Michelangelo ; ma le disposizioni 
straordinarie di esso pel disegno , cominciarono a 
contrariare i progetti de’ suoi. Francesco Granacci , 
allievo del Ghirlandaio , sorpreso dai talenti di cui 
scorgeva il germe , si prestava con piacere dal suo 
canto a svilupparlo. Avvalorava tale genio nascente 
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in segreto. Il padre e lo zio di Michelangelo , ri- 
guardando la pratica delle arti come poco onorevole 
per la loro famiglia , trattavano piuttosto aspramente 
co’ disegni del suo maestro , quel fanciullo che si 
esercitava a copiarli senza il loro assenso. Effetti- 
vamente i suoi progressi in tal genere riuscivano 
di danno a quelli che si avrebbe desiderato che fatto 
avesse nello studio delle lettere. Alla fine fu forza 
cedere. Un’ abilità ornai prodigiosa nell 1 età sua , 
cattivava l'ammirazione de’ migliori giudici ; e tale 
consonanza di pronostici e di suffragi persuase al 
padre che inutilmente si sarebbe opposto ad una 
vocazione sì aperta. Il giovane Michelangelo fu col- 
locato presso Davide e Domenico Ghirlandai (i) , i 
più celebri pittori di quel tempo, e rimase con essi tre 
anni. Di fatto la sua superiorità su tutti i suoi con- 
discepoli , ed anche sopra i suoi maestri, non tardò 
a manifestarsi. Se la temerità dell 1 età e dell'ingegno 
lo sprona a correggere fino i disegni di Domenico 
Ghirlandaio , questi è meno offeso di tale azione che 
sorpreso d 1 una tale prematurità di talento. La scuola 
de 1 Ghirlandai non poteva bastare al grande ingegno 
di Michelangelo : avrebbe avuto bisogno de’maestri i 
quali fossero stati realmente in grado d 1 insegnargli 
alcuna cosa. Ma in quell 1 epoca dell 1 arte , quali le- 
zioni poteva egli aspettarsi da uomini che erano , 
per verità , i primi del loro tempo, ma che rico- 
noscevano per maestro un giovanetto di quindici 

(i) Domenico Carati i , pittore ed orefice, nacque nel 1 449 e niorl 
nel 1493. Fa detto il Ghirlandaio perchè si dilettava di rappresentare 
ghirlande co' suoi lavori doriGceria. Fa incaricato da Sisto IV delle 
pittare della Cappella porlìfìcia io Roma, ed inventò un nuovo genere 
di Musaico. Egli era discepolo di Alessandro Baldainetti e fu maestro 
di Michel' Angelo. 
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anni ? Laonde , Michelangelo non potendo in fatto 
trovare maestro , si vide obbligato di consultare se 
stesso. Fu veduto assiduo lavorare nella celebre cap- 
pella del Carmine , le pitture di Masaccio ( i). E quelle 
opere venivan ritratte con tanto bel giudizio che 
all’ artista col nome cresceva l 1 invidia. Sicché Pier 
Torreggiano che era stato vinto dal Buonarroti, mos- 
so a dispetto per vederlo di lui più onorato , un 
giorno attaccata briga gli menò un pugno sul volto 
,3 che gli fracassò il naso , e gli lasciò il segno di 
«8j tale violenza che lo sfigurò per tutta la vita. La pro- 
li! lezione che Lorenzo de’ Medici accordava aperta- 
ci mente a Michelangelo non era 1 ’ ultimo de' motivi 
di tale gelosia. Lorenzo de’ Medici , divisato avendo 
tgj di formare una scuola di scultori ebbe primamente 
«8i in vista Michelangelo ; la quale scelta sviluppò onni- 
namente in questo il genio che già lo piegava al- 
3$ l’ arte di scolpire. Diceva talora che ne aveva suc- 
chiato 1’ amore col latte della sua nutrice , eli’ era 
^ moglie di uno scultore. Le prime sue prove in tale 
<8{ arte non furono inferiori a’ suoi primi lavori nel 
suo disegno e nella pittura. De Medici volle averla 
19) nel suo palazzo , e gli assegnò un particolare allog- 
gio, e lo trattò come suo proprio figlio. 11 palazzo 
de Medici era il convegno de’ dotti e degli artisti. 

«sj La residenza che vi fece Michelangelo le istruzioni 
che vi ebbe da Poliziano , il più grande letterato 
del suo tempo , alloggiato anche egli in quel palazzo; 

(1) Masaccio Celebre pittore toscano chiamato altresì Muso oppure 
Tomnuiso Guidi da S. Giovanni dal luogo della sua nascita in Val- 
darno presso Firenae , nacque l'anno 140» e inori repentinamente 
* 8 ) verso ii 1443. Stimasi ch’egli fosse «tato avvelenato da’ pittori invi- 
diosi della sua superiorità. Egli è noto che la vista de’ suoi presiosi 
lavori fu di grande utilità a Kaffaetlo , ed a Michelangelo. 

« 9 ! 
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<« gl’ incoraggiamenti che gli prescelse la liberalità del 
*®! suo protettore , il vedere opere antiche , e gli studi 
eh’ cbhe agio di fare su di esse , tutto ciò dee con- 
numerarsi tra le prime cagioni che influirono sul 
destino di tale grande artista. La morte del suo pro- 
tettore lo privò in breve di questi appoggi. Pietro 
de’ Medici , succedendo a suo padre non redò nè le 
belle qualità , nè la sua stima per le arti e per Mi- 
chelangelo. Basti dire che , durante un intero inver- 
no , lo tenne occupato nel ridicolo lavoro di fare 
statue di neve. 11 priore della chiesa dello Spirito 
Santo lo ricompensò di tale perdita di tempo , or- 
dinandogli un crocifisso in legno, ed albergandolo nel 
convento , dove gli procurò dei cadaveri umani per 
studiare l’anotomia. La famiglia de Medici fu cacciata 
da Firenze. Michelangelo aveva goduto del loro fa- 
vore ; temè di essere involto nella loro disgrazia. De- 
liberato avendo di sottrarsi al risentimento cieco di 
un popolo che credeva di vedere altrettanti nemici 
negli amici de’ de Medici , si ritirò a Venezia. Non 
trovando occasione di esercitare i suoi talenti, passò 
a Bologna e vi scolpì , per la tomba di S. Dome- 
nico , la figura di S. Petronio , ed un angelo che 
tiene un candelabro. Ritornò presto a Firenze dove 
la calma si era stabilita. Di là si recò a Roma ove 
fu chiamato. 11 suo primo soggiorno in quella città 
non fu però infruttuoso nè per le arti , nè per la 
sua gloria. Vi scolpì il celebre Bacco , il quale ingan- 
nò Raffaello per la sua somma perfezione , e che 
questo pittore attribuì senza esitare a Fidia, o a Pras- 
sitele (i) che fu poi trasportato a Firenze, e posto 

(i) Pressitele celebre statuario greco, il quale credei nato in Ate- 
ne , Gotiva ne' primi anui del secolo 4 avanti G. C. cioè nella 3. 
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nel museo di quella città. Gli affari domestici l’ ob- Je» 
bligarono di ritornare a Firenze. Un masso di marmo j®* 
colossale giaceva da cento anni colà abbozzato. L'abile )& 
scalpello di Simone da Fiesole non era riuscito che a fe» 
ricavare un aborto. Michelangelo ne cavò fuori, in brc- C 
ve tempo la statua di David , che sta dinanzi al palazzo >ì» 

Vecchio : la sua proporzione è tale , che l’uomo della jj£ 

più alta statura arriva appena al ginocchio di quella. 

Si scorgono , per verità , alcuni difetti in tale colos- g* 
so , soprattutto in una delle spalle ; ma provengono jg, 
dalla mancanza di materia e dagli antichi colpi di 
scalpello di cui il nuovo scultore non potè riparare 
la goffaggine. Alcuni quadri, tra i quali si annovera 
la Sacra Famiglia , che in oggi si vede a Firenze, ^ 
ma soprattutto il gran cartone della Guerra di Pisa , jg» 

acquistarono allora a Michelangelo la nominanza del 
primato fra i disegnatori. Tale celebre cartone , de- 
stinato a decorare la sala del consiglio , e di cui Leo- 
nardo da Vinci fece il suo simile , rimase esposto 
lunga pezza , e divenne la scuola di tutti gli artisti. 

Colà attinse Raffaello le prime lezioni di Michelan- 
gelo. 

Sulla sede di S. Pietro era salito Giulio II. Egli vo- 
lendo perpetuare la sua memoria nel monumento 
della sua sepoltura , chiamò Michelangelo , allora in 
età di 29 anni. Presentò il modello ma di tutto non 
scolpi che la statua del Mosè avendo Bramante da 
accorto cortigiano rappresentato al pontefice , che il 

olimpiade , e per conseguenza dovette essere contemporaneo di Apelle 
e di Lisippo. Moti secondo le stesse conghietture dopo il 3. anno 
della ia3. olimpiade in età di circa So anni. Di questo insigne sta- 
tuario si annoverano molti lavori , e fra gli altri le statue di un Sa- 
tiro e di Cupido , due statue di Cenere , due statue di Fritte • Plinio 
cita altra intinità di suoi rinomati lavori. 
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«8 progetto di farsi la sepoltura essendo vivo , riusciva 
^ di cattivo augurio. Tali insinuazioni fecero , poco a 
<8 poco il loro effetto. Il papa s’ indusse a trascurare 
l’ impresa del mausoleo. Michelangelo , avvedutosi di 
tale raffreddamento tenne di averne la prova in un 
occasione in cui l’ ingresso nella camera del papa gli 
fu negato. Quando sua Santità mi manderà a chia- 
mare , disse al cameriere , gli risponderete che non 
ci sono. Tornato a casa ordinò ai suoi servi di ven- 
dere le sue robe , e di andarlo a raggiungere a Fi- 
renze : e partì incontanente. Appena arrivato sulle 
terre della Toscana , fu sopraggiunto da cinque cor- 
rieri del papa , con lettere le più pressanti ed an- 
che ordini di ritornare a Roma , sotto pena d’ in- 
correre nella sua disgrazia. Preghiere e minaccie fu- 
rono inutili : non si potè ottenere altro che scrivere 
al papa come essendo stato trattato in una maniera 
poco conveniente, pregava sua Santità di scegliere un 
altro scultore. Durante un soggiorno di tre mesi che 
Michelangelo fece a Firenze , Giulio II indirizzò tre 
brevi al senato , pieni di minaccie perchè fosse fatto 
ritornare a Roma. Il senatore Soderini che era gonfa- 
loniere intervenne in tale negoziazione , onde lo per- 
suase a ritornare presso il pontefice , che allora era 
a Bologna. E per inspirargli maggior fidanza, fu man- 
dato , in qualità d’ ambasciatore. Il cardinale Sode- 
rini ebbe l’ incarico di presentarlo al papa. Giulio 
riguardandolo con occhio irato : In fine , gli disse, 
in vece di venir voi da noi avete aspettato che noi 
stessi venissimo a cercarvi. Volendo dire che Bo- 
logna era più vicina a Firenze che Roma. Miche- 
langelo mostrò rammarico della sua condotta pas- 
sata e fu rimesso presto in grazia di Giulio 11 , il 
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quale gli commise la -sua statua in bronzo, per 
essere collocata nel frontespizio di S. Petronio. Al- 
lora soprattutto si maneggiò accortamente per giun- 
gere a’ suoi fini ; vi riuscì , e con le insinuazioni si 
propose al papa di far dipingere a fresco da Mi- 
chelangelo , la grande volta della cappella Sistina. 
Ma siccome non era molto esperta per questa ma- 
niera chiamò da Firenze parecchi de’ migliori pit- 
tori a fresco per imparare da essi tale pratica ; ma 
poi eh’ ebbe fatto la prova de’ loro talenti , in si- 
lenzio , distrusse il loro lavoro ; si chiuse solo nella 
cappella e non permise più ad alcuno d’ entrarvi. 
Ruppe ogni commercio coi suoi conoscenti , nel 
frattempo che durò tale grande opera , non fidan- 
dosi nemmeno di alcuno de’ suoi allievi per maci- 
nare i colori. Tale mistero accrebbe la curiosità 
pubblica , e l’ impazienza del papa. La metà del- 
1’ ampia volta era appena finita , che Giulio II volle 
che si levasse il palco. Ivi , per la prima volta , 
apparve in tutto il suo splendore la potenza del 
sommo ingegno dell’ artista. Rimaneva da terminare 
1’ altra metà della volta di quella celebre cappella , 
che fu da Michelangelo terminata. La morte di Giu- 
lio II sopravvenne ad interrompere un’ altra volta 
l’esecuzione del Mausoleo. Leone X , suo successo- 
re , volendo lasciare alcune testimonianze della sua 
magnificenza dov’ era nato inviò Michelangelo a 
Firenze per costruire la facciata della chiesa di S. Lo- 
renzo. INon furono fatte che le fondamenta del 
progettato monumento ; ne fu più fatto , di che la 
morte di Leone X è però stato la causa principale. 
Tale morte pose tutte le arti in lutto. Michelangelo 
aveva circa 4o anni i allorché incominciò a darsi 
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all’ architettura. Si citano varie piccole opere di lui. 
Vengono ricordati come degni di osservazione i 
mezzi che mise in opera , onde preservare il cam- 
panile di S. Miniato dall 1 artiglieria nemica. Intanto 
gli agenti del duca d 1 Urbino pressavano Michelan- 
gelo e terminare il mausoleo di Giulio II. D’altro 
canto. Clemente VII aveva divisato di fargli dipin- 
gere a fresco i due muri che formano i due lati 
piccoli della cappella Sistina. I due soggetti che Miche- 
langelo vi dipinse furono, da una parte il Giudizio 
finale , e dall 1 altra la Caduta degli angeli. L’artista 
si scusava sempre col duca di Urbino per termi- 
nare il mausoleo di Giulio II , che fu ultimato in 
meno d 1 un anno. Ma un nuovo ed insigne capola- 
voro si richiedeva ancora dal suo ingegno. Il Papa 
Paolo III volle eli’ egli accettasse l’ufiizio d 1 archi- 
tetto della Basilica di S. Pietro , stato già sostenuto 
dal Bramante (i) e da San Gallo (2). Michelangelo 


( 1 ) Francesco Lazzaro Bramante nacque nel 1 444 a Castel Dorante 
nei Ducato ri' Urbino- Imparò da prima la pittura, e rimangono di 
lui vari dipinti. Studiò poscia 1' Architettura in Milano, indi andò a 
perfexionarsi a Roma. Avendo acquistato qualche rinomanza , Papa 
Giulio II. gli fe' congiungere il bel vedere al Vaticano con no son- 
tuoso edifìcio ; ma uu tal lavoro divenne funesto per la celerità del 
auo compimento , e Sisto V. ebbe a far demolire le opere fitte per 
cenno di Giulio II. Fece da iugegniere nella guerra della Mirandola. 
Fra i suoi sorprendenti lavori si parla con gloria della Basilica di S. 
Pietro, che ha reso il suo nome immortale. Ma egli mori nel 1 S 14 
non restando di quell' edificio , che gli archi sostenenti la cupola : 
Raffaele, «'Giuliano di S. Gallo, Peruui e Michelangelo cambiaro- 
no quasi tutto. 

(a) Giuliano da San Gallo celebre architetto , nacque a Firenae nel 
■ 443 figlio d' un architetto per nome Francesco Giamberti , ricevette 
il nome dalla porta di S. Gallo nella sua città natale, per aver co- 
struito un monastero in quelle vicinanze. Fra le sue costruzioni , co- 
mandale in parte da Iairenzo il magnifico , si contavano più capi 
livori ; ed i principali sono il palazzo di Poggio a Cajario , le for- 
tificazioni della città d' Ostia , c la cupola di nostra Signora di Loreto 
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«8! descrisse in quindici giorni un nuovo disegno, che 
2 restringeva a più semplicità gli altri antecedenti, e 
riduceva 1 ’ edilizio alla forma d 1 una croce Greca. 
cf *! Rimuovendo il lusso degli accessori egli aggiunse 
2 maestà al complesso del corpo; e diminuì il peso 
«8 della gran cupola senza nulla togliere della sua mo- 
2 le , nè del diametro. Per 17 anni egli lavorò senza 
<« voler ricevere veruno stipendio , in una impresa che 
2 aveva arricchiti i primi architetti. La statua prin- 
cipale che scolpi fu quella di Mosè. Questa statua 
colossale che il Buonaroti scolpi di sua mano fu 
situata quale si vede al presente nella chiesa di 
S. Pietro in Vincoli. Quantunque tale figura sia 
troppo conosciuta per fermarsi a descriverla ba- 
sterà il dire , non ostante i difetti che si posso- 
no notarvi , che , riguardo a ciò che costituisce 
il carattere , il pensiero , uopo non è di guardarla 
con occhio attento e non preoccupato per ricono- 
scenza all’ artista. Il peregrino suo ingegno creava 
ad un tempo un capo lavoro in ognuna delle tre 
arti del disegno: la statua del Musò, la pittura del 
Giudizio finale , e la cupola di S. Pietro. La cri- 
tica che si fa in oggi di tali grandi opere , fu fatta 
sin dal momento che comparvero. Tuttavia Miche- 
langelo vi aveva talmente profusi i doni che gli 
erano propri , che la sua fama ne ritrasse un in- 
cremento prodigioso. Da qualche tempo si prevedeva 
la fine del grand’ uomo. Aggravato dal peso degli 
anni , non viveva più che nella speranza e nelle con- 
templazioni della vita futura. Una febbre lenta gli 
annnuziò che l’ ultimo suo momento era vicino ; 

a Roma. Sostenne PniTUio d'architetto anche alla Basilica di S. Pietro 
e moti a Firenze nel 1517. 
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t 8 < fece venire suo nipote Leonardo , al quale dettò il 
^ suo testamento in queste poche parole. Lascio la 
mia anima a Dio , il corpo alla terra , il mio avere 
ai miei prossimi parenti. Mori li 17 di febbrara i564s 
^ in età di novant’ anni prima che fosse terminato il 
superbo edificio. Avendo cosi consacrati gli ultimi 
^ suoi anni quasi soltanto all’ architettura , aggiunse 
altri lavori a quelli della basilica di S. Pietro. Fu 
egli che continuò dopo San Gallo il palazzo Farne- 
se , che fu poscia terminato dal Vignola ( 1 ). 

Firenze che aveva sempre invidiato a Roma il 
possedimento di Michelangelo vivente, volle almeno 
averne la spoglia mortale. Il Gran duca Cosimo I 
lo fece disottcrrare segretamente dalla Chiesa de*SS. 
Apostoli , in cui trovavasi ; c trasportare a Firenze, 
dove fu ricevuto con sommi onori. 

Michelangelo fu ornato di belle virtù mora- 
li : economo ; frugale , disinteressato , riconoscen- 
te , religioso , austero di costume , inflessibile di 
carattere , dispregiatore della fortuna , talvolta pur !? 
della gloria. Se fosse vissuto nella Grecia , sarebbe 
stalo ammirato come filosofo , prima che lodato co- 
me artefice. 



( 1 ) Giacomo Burnii piu noto sotto il nome di Vignola , celebre 
architetto, nacque a Vigoola , piccola città del Ducato di Modena 
l'anno tSoy. Fu il primo a determinare le regole del gusto in fatto 
di architettura. Dopo essersi per qualche tempo applicalo alla pittu- 
ra , fece il viaggio di Roma , e si diede allo studio profondo degli 
antichi. 11 Suo più insigne lavoro fu il palano di Caprarola , mo- 
numento ammirabile iunaltato sulla vetta d una collina cinta di pre- 
cipiti. Diede il disegno del Palano dell’ Escuriale , e fu preferita , a 
quello di altri a a architetti di gran rinomanza. Egli scrisse un trat- 
tato della prospettiva divenuto classico , ed uu trattalo de' cinque ordini. 
Cessò di vivere a Roma nel t5 7 3. 
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XXXVI. 


F L A ¥ 10 GIOIA 


Nacque verso la fine del Secolo xm 


Flavio Gioia nacque a Pasitano vicino ad Amal- 
fi , verso la fine del secolo XIII. Questo navigatore 
è stato generalmente riguardato , almeno per lungo 
tempo , siccome l’ inventore della bussola. Le idee 
furono sì precise in tale proposito, che alcuni scrit- 
tori hanno affermato che sì memorabile invenzione 
sia successa l’anno i 302 o i3o3. Ognuno sa che 
tale gloria gli venne per altro disputata. Gioia ha 
egli di fatto inventata la bussola ? 1’ ha soltanto 
perfezionata ? oppure sareblie totalmente straniero 
all’ invenzione di tale stromento , che ha mutato , 
dicium così , la faccia del mondo? Per comportarci 
da giusti a suo riguardo , siamo obbligati di regi- 
strare le opinioni più notabili , sorte in tale pro- 
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posito , e sopra ogni cosa di esporre i fatti , sui 
quali si è cercato di stabilirle. Polidoro Virgilio 
colloca l’ invenzione della bussola nel numero di 



quelle , di cui gli autori sono ignoti : Oninino in 
aperto non est ( Poi. Virg. De inverti . rcr. lib. Ili , 
cap. i8); e per quanto superficiale sia tale scrit- 
tura , la sua testimonianza è di gran peso contro 
Gioia, attesoché egli era nato in Italia duecent’anni 
soltanto dopo questo celebre Amalfitano. Più dotti 
hanno attribuito l’ invenzione della bussola ai Fe- 


nici , ai Tirreni , al re Salomone. Gli antichi non 


conobbero la virtù direttiva della calamita. Il silenzio 


di tutti gli autori dell’ antichità , che hanno parlato 
di tale pietra, e segnatamente di Lucrezio (i), di Pli- 
nio , di Claudiano ( 2 ), di Plutarco , forma intorno a 
questo fatto una prova negativa, che non ammette re- 
plica. Gelbert , nato in Alvergna , verso il princi- 
pio del X secolo , e papa col nome di Silvestro II (3) , 


(1) Tito Caro Lucrezio , uno de' più insigni poeti latini, nacque 
nell'anno di Roma 669 ( <j’> avanti G. C. ) Trovatosi fin dalla na- 
scita fra le procellose discordie della repubblica , e di tatti gli onori 
della guerra , si tenne sempre allo studio della filosofìa e delle Muse. 
Tutte lu tradizioni attestano che Lucrezio si diede volontario la morte, 
ma nessuna ci addila la vera causa di tale azione , benché comune- 
mente si attribuisca ad un eccesso di pazzia. Mori in età di 44 anni , 
lo stesso giorno in cui Virgilio prendeva la toga virile. Fu coutempo- 
ranco di Cicerone, e dicesi che a questi egli abbia commessa moren- 
do, di pubblicare la sua opera , ebe era il poema Denatura rerum. 

(a) Claudio Claudiano poeta latino di Alessandria di Egitto , visse 
sotto il regno di Teodosio , e de - suoi figli Arcadio e Onorio. Senza 
essere un poeta sommo , fu peiò un prodigio pel suo secolo. Tutte 
le sue composizioni sono panegirici , o satire aitine di celebrare 1 
suoi signori , o denigrare i loro nemici. Egli ebbe la gloria di vedere 
eretta la sua statua nel foro di Trajauo. Dopo la caduta di Stilicone 


suo protettore egli visse in ozio finche morì. 

( 3 ) Silvestro li. Papa , succedette a Gregorio V nell'anno 999. 11 
Suo primo nome era Gerberto. Nacque in Alvernia ed avea ricevuto 
una diligente educazione in un monastero di Aurillac. Dopo essere 
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volendo allorché era vescovo eli Malileburgo , co- 
struire un orologio solare orizzontale , riconobbe il 
punto del nord la mercè d’uno stromento, col quale 
considerò la stella polare. Ma testimonianze più 
convincenti attestano che i navigatori del mediter- 
raneo conoscevano l’ ago calamitato e sapevano farne 
uso più di cento anni prima di Gioia. Brunetto 
Latini (i) parla anche esso della bussola nel suo Te- 
soro , composto prima in francese , a Parigi nel 
1260, indi tradotto da lui medesimo in italiano in 
cui dice che navigano con ciò i marinari sotto la 
scorta di quelle due stelle , che si dicono Tramon- 
tana . . . ciascheduna delle due facce della calami- 
ta , alzando la punta dell’ago a quella tramontana, 
verso cui ella è volta. Lib. I c. 11 3 . Esiste un te- 
sto , divenuto famoso in tale discussione, ed è quello 
della Bibbia Guyot ( verso 622 a 658 ). La bussola 
vi si trova indicata sotto i nomi di manière o ma- 
rimère , manette 0 nuirinette. Giacomo di Yitry , 
nativo d’ Argcnteuil e vescovo di Tolemaidc , andò 
nella Palestina in occasione della quarta crociata 
verso l’anno i 2 o 4 * Bitornato da quel viaggio, eser- 

stato al servigio di Ottone II. ritornò in Francia , c divenne isti iu- 
re del principe Roberto figlio di Ugo CopeLo. Poi fu promosso al tro- 
no Pontificio, che sostenne per quattro anni, cd alcuni mesi. Egli 
mostrò talenti c virtù assai rare in quel secolo d’ ignoranza e barba- 
rie. Morì li la maggio dell’anno |oo3 in età assai grave. 

( 1 ) Rrunetto Latini , nacque a Firenze nel principio del secolo XIII: 
ebbe parte nel reggimento dalla sua patria , prima quale segretario 
della repubblica , poscia quale incaricato di varie legazioni. Essendo 
stato l’esercito da’ Fiorentini distrutto dal conte' Giordano generale 
di Manfredi , questi bandì luti’ i Guelfi , e segnalamento Rrunetto 
che ne era il sostegno. Egli andò nel ìaGo a Parigi ove passò alcuni 
anni. Quivi compose il Tesoro in lingua francese. Richiamato dopo la 
morie di Manfredi vi ricuperò tutt* i suoi beni e le sue cariche e vi 
morì nel iay4- 
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citò Je funzioni di legato del papa Innocenzo II . 
nel 1210, nell’ esercito del conte di Montfort con- 
tro gli Albigesi. Ripartito per la Terra Santa , ne 
ritornò sotto Onorio III (i). È opinione che questi 
abbia scritto la sua descrizione della Palestina , la 
quale forma il primo libro della sua storia ed è 
intitolata /Ustoria orientalis , durante il suo secondo 
soggiorno nell’ oriente , vale a dire tra gli anni 121 5 
e 1220 , ed altronde parla d’un fatto da lui osser- 
vato fin dall'anno 1204. Ora egli si esprime cosi. 
Acus ferrea , postquam adaniantem contigerit ad 
stelloni septentrionalem , quae vclut axis firmamen- 
ti , aliis vergentibus , non movetur , semper cono erti - 
tur ; onde valdc necessarius est navigantibus in 
mari. Il senso di tali parole non è oscuro. Si vede 
anzi che non si tratta d’ una scoperta nuova , ma 
d’un uso già in corso, d’ uno stromento riguardato 
come assolutamente necessario ai marinari , d’ una 
conoscenza divenuta generale e volgare. Altri scrit- 
tori hanno reclamato in favore degli Arabi. Questi 
poi hanno adottato osservazioni vaghe e nude d'ogni 
prova positiva. Chardin , che si è dichiarato contro 
la loro opinione , è persuaso che gli Arabi abbiano 
ricevuto la bussola dagli Europei. Gli scrittori, che 
hanno trattato della China , assalirono Gioia con 
esito migliore. Madia (2) , Storia deW astronomia 


(1) Cencio Savelli , pontefice conosciuto sotto il nome di Onorio HI. 

Fu eletto alla sedia di S. Pietro nel 1216 , era nato a Roma, e suc- 
cedette ad Innoeenio 111 . Confermò gli ordini di S. Domenico , c dei 
Carmelitani , e mostrò molto telo per le crociate. Morì ne) 12 27 
1 (2) Giuseppe Antonio Maria de Moyra di Madia , o piuttosto Mail- 
lac Gesuita missionario, nato nel 1G79 al castello di Maillac, fu 
spedito alla China nel 1702 , e vi si conciliò la stima e la couii- 
<8! denta degli imperatori Kbauga-hi , e KUiang-loung. Il primo gli volle 
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Chinese , Jìarrow (i) , Nuovo viaggio in China , si 
mostrano convinti che i Cliinesi facessero uso della 
bussola assai lungo tempo prima dell’ era nostra , e 
pubblicala in francese da Caussin (2) ( Notizie dei ma- 
noscritti della Biblioteca reale , tomo VII ) sommi- 
nistra anzi una prova negativa concludentissima che 
gli arabi del suo tempo non conoscevano la bussola; 
però che , sia tra gli stromenti di cui fa parola , 
sia tra le osservazioni che ricorda , non ne favella 
in guisa alcuna. Ma resta sempre tra queste due 
epoche, cioè tra l’anno 129O , il passo attribuito 
ad Aristotile , necessariamente attinto in qualche 
autore arai». Hagor ha sviluppato tale opinione in 
una dissertazione pubblicata in italiano col titolo di 
Memoria sidla Bussola orientale , Pavia , 1809 in 
foglio : egli ha detto che la bussola è un’ invenzione 
dei Cinesi e che esso popolo 1 ’ ha trasmessa a noi 
per le sue comunicazioni con gli Arabi. Potrà sem- 
brare sorprendente un tale sistema che la bussola in 
uso nei mari dell’ India 1000 o 2000 anni avanti 

dire il titolo di Mandarino , e lo fece rimanere alla sua Corte in 
ricompensa dello zelo col quale avea descritta la carta generale della 
China , e della Tartaria che quel Principe avea domandato. Egli 
mori a Pekingh nel i ^4®- Oltre tante versioni , si ha di lui ancora 
I" istoria generale della China. 

(i) Isacco Barrow , matematico, nato a Londra nel iG3o , ebbe la 
gloria di essere il precettore di Newton, e cancelliere dell' università 
di Cambridge. Tillolsou ha dato nn ediiione delle sue opere di ma- 
tematica. Questo dotto avea viaggiato in Francia in Italia in Costan- 
tinopoli e nella China. Verso il fine della sua vita abbandonò lo 
stadio delle scienie esatte , si dedicò a quello della Teologia , ed 
entrò nella carriera ecclesiastica. 

(a) Caussin Nicola gesuita , nacque a Troyes nella Champagni nel 
1 583 , avea insegnato le belle lettere a Roma a Parigi ed a Fiòche , 
quando fu chiamato da Richeliea a surrogare il P. Gordon , in qua- 
lità di confessare di Luigi XIII , ma dopo nove mesi fu allontanato 
dalla Corte. Dopo la morte del Re ritornò a Parigi e quivi mori nel 
iG5«. 
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G. C. , non sia stata conosciuta nè dai navigatori Je> 
Egiziani sotto i Tolomci , nò dai Greci di Costan- ^ 

tinopoli nel medio evo. Chjardin aveva lasciato la & 

qnistione in dubbio. Per altro non si dubita più pre- H 5 
sentementc che i Cinesi non abbiano posseduto la ^ 
bussola , lungo tempo prima degli Europei. Il giu- )e> 
dizio , clic nc hanno fatto Barrow , Macartey c gli ^ 
altri viaggiatori più recenti , ha reso tale opinione di j*}> 
grande valore. Gli scrittori per ultimo , che hanno )8» 
attribuito 1' invenzione a Gioia , sono innumerevoli. Se 
Il gesuiti» Grimaldi ( i), tra gli altri nostro dotto Napo- 
letano , ha raccolto in favore del nostro compatriota ^ 
nella dissertazione che abbiamo citata, una moltitudi- 
ne di passi veramente positivi e si è sorretto di nomi 
sommamente autorevoli. Non si può dissimulare che ^ 
Gioia non abbia avuto in suo favore per lungo tempo )8> 

1’ opinione dell’ Europa intiera : ed uopo è certo che /®* 

alcun fatto importante abbia dato origine a tale ££ 
consenso generale. Qual è dunque il titolo di questo H 5 
navigatore alla pubblica riconoscenza ? Il P. Four- K 

nier ( 2 ) ha risoluto tale specie di problema nella sua a» 
Idrografia , c Montucla (3) , adotti» ndo l'opinione di 

(1) Grimaldi Francesco gesuita ; nacque a Napoli Terso l'annn'1678, {*? 

fu professore di retlnrica nel collegio della sua Compagnia in Homa, 
e quivi mori nel ijJS. Si conoscono di lui inGuite dissertazioni, e Q? 
molle scrillure. j*;T 

(2} Giorgio Fournier dotto gesuita, nacque a Caen nel i 5 g 5 . Pro- fi' 
fessi) da prima le umane lettere c le matematiche ; fu poscia addetto 
alla marineria reale in qualità di cappellano, visitò i punti più no- r® 3 

labili delle coste dell' Asia cd acquistò vasta conoscenza dell’ldrogra- Qo 3 

fia. Mori a la Fiòche nel iG 5 a lasciando fra le altre belle opere: gj 

L'Idrografìa , contenente la teoria e la pratica di latte le parti della 
navigazione. !® 

( 3 ) Montucla Giovanni Stefano dotto matematico nacque a Lione i® 

l'anno 17-15. Erasi recato da giovine a Parigi dove i dotti furono ì® 

solleciti ad ammetterlo nelle loro società- Ebbe parte nella compila- r® 

zione della (gazzette de Frante , giornale consacrato allora unicamente f® 
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Fournier , l’ha sviluppata con una chiarezza a capa- 
citare la mente di tutti. La bussola in uso sul Medi- 
terraneo nel XII e XIII secolo consisteva solo in un 
ago calamitato , che si faceva galleggiare in un vase, 
mediante due gambe di paglia o un pezzetto di su- 
ghero , il quale lo sosteneva sull’ acqua. Tale è la 
descrizione che ne fa l’autore della Bibbia Guyot. 
Da ciò il nome di Calamita o di Rana , sotto cui 
trovasi indicata in alcuni autori. La bussola cono- 
sciuta dagli Arabi nel decimoterzo secolo , altro 
non era che un ago calamitato. Gli Inglesi si ar- 
rogano l’onore di tale addizione alla bussola , jcre 
an injuria , io non saprei dire : almeno non ne 
conosco nessuna prova. Esaminando attentamente il 
senso del verso d’ Antonio Panormita (t) nel quale 
si è creduto di trovare una delle più forti dell’ in- 
venzione di Gioia , forse verrà fatto di osservare che 
egli non fa allusione effettivamente che ad un gran- 
de ed importante perfezionamento. 

Flavio Gioia tentò di fare il giro del capo Ba- 
jador , che riguardato era allora come l’ estremità 
del mondo , intento a spingere le scoperte lungo 
le coste dell’Affrica. Messo fuori di strada dalla tem- 
pesta , che poco mancò di perdersi : e trovandosi 
in alto mare non sapendo distinguere ove si fosse 

«Ile lettere ed «Ile scienze. Nel 1761 fa chiamato a Grenoble per so- 
stenervi le funzioni di Segretario dell’ Intendenza e tre anni dopo 
accompagnò come astronomo il cavaliere Tugot incaricato di stabilire 
una colonia a Caienna. Ritornato in Francia fu nominalo primo com- 
messo degli edifìci della Corona e regio censore ; ma la rivoluzione 
privandolo de' suoi impieghi Io lasciò misero, e mori a Versailles 
nel 1799. 

(1) Antonio Peccadelli , più noto sullo il nome di Panormita, nac- 
que in Palermo, fu poeta latino ilei secolo i 5 ° e mori net • 4 7 1 - L e 
sue poesie furono stampate in Venezia. 
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giacché scomparsi erano tutti gli indizi di terra. 
Calmata alquanto la tempesta e rasserenato il cielo, 
il corso de’ pianeti a stento lo fecero avvicinare alla 
terra , dopo il quarto giorno. Sebbene esso avesse 
adoprato l’ ago calamitalo. È facile comprendere , 
dice Montucla , quanto tale mezzo fosse incomodo 
e quante volte I 1 agitazioue del mare dovesse ren- 
derlo impraticabile. Flavio Gioia immaginò la 
sospensione comoda , di cui facciamo uso pre- 
sentemente , ponendo 1’ ago tocco dalla calamita , 
sopra un perno , intorno a cui può girare da tutti 
i lati , con faciltà. In progresso gli fu aggiunto un 
cantone diviso in 32 rombi di venti , che si chia- 
ma la Rosa de venti , venne sospesa la scatola che 
la porta , inguisachè , per quanto fortemente la na- 
ve si movesse, ella restasse sempre orizzontale. Sem- 
bra che non si voglia affermare che Amalfi abbia 
dato la cognizione dell'ago calamitato; ma soltanto 
che ne ha dato o piuttosto facilitalo l’uso. Ecco 
dunque il merito di Gioia esso è secondo ogni ap- 
parenza quello di aver reso veramente utile uno 
stromento di cui appena si poteva fare uso per lo 
innanzi. La timidezza de’nostri piloti nel XII e XIII 
secolo , quando erano già in possesso della calamita 
e l’audacia che hanno spiegata , muniti della bus- 
sola d’ Amalfi attestano ad evidenza l’ importanza del 
servigio , che Gioia ha reso alla marineria moder- 


na. 


Perfezionare in tal guisa è realmente inventa- 


re. E possibile che i Francesi abbiano aggiunto la 
Rosa dei venti all’ago sospeso di Gioia : da ciò , 
sarebbe venuto il giglio , che dinota il Nord. E 
possibile altresì che gl’ Inglesi abbiano concepito il 
pensiero di chiudere l’ ago il suo perno , e la rosa 
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dei venti in una scatola box o boxel : di là il nome 
di bussola. I Tedeschi reclamano però i nomi dei 
venti , Est , Sud , Nord , Ovest , ed anche il nome 
di bussola. Tali particolarità sono di breve impor- 
tanza. Ciò che parrà dimostrato , è ciré la scoperta 
della virtù direttiva della calamita è anteriore a 
Gioia e che prima di lui i navigatori tanto del Me- 
diterraneo, quanto de’ mari dell’ India facevano uso 
dell’ago calamitato ; ed c più che verisimile essere 
egli stato in Europa per un perfezionamento di 
sommo rilievo , il vero creatore della bussola , qual 
è presentamentc da noi posseduta. Non si conosce 
altronde per nulla la storia della sua vita. Alcuni 
scrittori lo hanno chiamato Giri ; il nome di Gioia 
e più generalmente adottato. 


*ùS9?s+ 
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XXXVII. 


FRANCESCO RABELAIS 


Nato nel i483. Motto nel i563. 


Cbinon (i) in Turenna fu patria di Francesco Ra- 
belais ove nacque Tanno i4&3. Poco rileva, se da 
un ostiere o da un farmacista abbia sortiti i natali, 
una tale quistione è tuttavia indecisa. Ma non è 
controverso, eh’ ei fu un uomo fornito di fantasia 
di facile ingegno. Piè tampoco sono argomento di 
disputa le bizzarrie dell’ indole sua che rendettero la 
sua vita e T opere sue altrettante fonti fecondissime 
ai raccoglitori di piacevoli novellette. 

(i) Cbinon città della Francia dipar'imento dell' indre-e-Lnire, 40 
leghe al S. O. di Tour] , e 73 al S. O. di Parigi , con tiooo abitanti. 
Residenza della sotto -prefettura e del Tribunale di prima istanza , 
contiene fabbriche di seta c stoffe di lana , c fa commercio di salni- 
tro , grani , vini , frutta secche e specialmente prugue dette di Tour*. 
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Compii;) la Sua carriera scolastica presso i Fran- 
cescani di Fontcnai-de-Compte nel basso Poitiers , 
vasti gli abiti religiosi , e venne iniziato agli ordini 
sacri. Oltre all'avere immaginazione vivissima , an- 
dava parimente fornito di ricca memoria, nè è quindi 
maraviglioso che al pulpito si consacrasse , ne che 
in si fatto arringo riuscisse felicemente e si distinse 
colle sue cognizioni massime in fatto di lingue. 

Difettava però eli libri il convento ov’ era entrato 
Rabelais , ond’ egli lodevolmente adoperò gli emolu- 
menti venutigli da’ suoi sermoni nell' acquisto di 
opere , sintantoché pervenne a possedere una pic- 
cola , ma scelta libreria. 

Già incominciava a venire in fama d’ egregio 
oratore , ma non egualmente in quella di religioso 
esemplare; poiché la sua indole ed i suoi costumi mal 
si confacevano colla professione da lui abbracciata, ed 
un’avventura scandalosa gli attirò da parte de’ suoi 
colleghi il trattamento che si meritava , e gli fruttò 
il carcere monastico , d’onde poi si liberò colla fuga. 

Risolvette allora di scuotere il giogo che si era 
imposto , c per la facile giocondità del suo ingegno , 
venuto in favore a molti personaggi d’alto grado, 
questi secondarono l’ inclinazione che lo traeva ad 
abbandonare quell’ordine ove gli era accaduto il si- 
nistro incidente , onde colla loro mediazione otten- 
ne da Papa Clemente VII la facoltà di passare 
nell’ Ordine di San Benedetto al monastero di Mail- 
lezais. 

Ma non più garbandogli il cordon francescano , 
che la benedettina zimarra , e nemico d’ogni sorta 
di subordinazione , si sciolse affatto dal giogo mo- 
nastico , e andò a studiare la medicina a Monpcl- 
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51 lieri , ove mise dottorale berretta , ed ottenne cattc- 
^jj dra in tal facoltà nell’ anno 1 53 1 ; pubblicò quivi 
un adizione latina , ma non a lungo tenne la cat- 
ledra , perchè non era nell’ indole di quell* uomo 
^ il fermarsi molto ne’ paesi , nè nelle case. Ab- 
<9i bandonato Monpellieri , andò per qualche tempo a 
^ professar medicina nella città di Lione. 

5i Accadde allora che trasferendosi all'ambascerìa 
*8» di Roma Giovanni Du Bcllais , propose a Ra- 
^ belais , che voleva accompagnarlo. Questi aduli- 
ti que parti per Italia , e le sue arguzie e facezie 
^ tanto dilettarono il Papa e que’ Cardinali , che 
«a; s’ invogliarono di far qualche cosa a suo pio , perchè 
^ eran que’ giorni ne’ quali per poco eh’ un uomo desse 
^3 prova di colto ingegno , trovava potenti , che si 
«Ss gloriavano spontanei di proteggerne le fatiche , nè 
^ d’ uopo eragli accettar pane e mendicare dai tipo- 
grafi uno scarso salario. Ottenne pertanto una bolla 
*5 di traslazione in un nuovo capitolo che dovevasi 
allora instituire in Francia. Di francescano beuedetli- 
3* no , di benedettino divenuto ora canonico , il nostro 
Rabelais finalmente divenne curato di Meudon , ma 
«et non parve in lui maggiore la vocazione a tale stato, 
di quanto fusse stata agli altri che dianzi aveva 
abbandonati. Perchè spese quel tempo in un’opera 
veramente tutta opposta all’ assuntosi ministerio. Ei 
diede in allora l'ultima mano al suo Pentagruel , 
satira invelenita contro i frati giustamente censurata 
poi dalla Sorbona e condannata dal Parlamento. 

Nè qui può tacersi , che a malgrado de’ molti 
lepori , di cui va adorno questo cotanto noto lavoro 
del Rabelais , sarebbe a desiderarsi per la sua fama 
che avesse meglio adoperato il proprio ingegno ; 
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e s’egli ebbe mente di vendicarsi con tale opera 
de’ francescani che il tenner prigione , la scostuma- 
tezza e la licenza che in essa campeggiano , serve 
piuttosto a giustificare il contegno severo tenuto seco 
lui dal guardiano. 

Un’ opera non più modesta del Rabelais è il 
Gargantua. 16 * 

Egli visse fino ai 70 anni , e morì , a quanto si ££ 
narra , celiando. ì8> 

Molte edizioni sono state fatte dell’ opere di questo 
uomo singolare principalmente in Olanda , una delle je> 
quali del 174* è rinomata per pregio di stampe, 
unitevi dal celebre Bernardo Picart. Al qual propo- L 
sito non vanno parimente prive di nome 120 ta- »> 
vole in Rame, cui il Perita" r nel ha dato argomento, j? 
intitolate songes drolatiqu.es de Pentagruel. jg> 

Si hanno ancora del Rabelais alcune lettere ar- 18 » 

ricchite di note dal signore di Santa Marta ; e diversi 
scritti di medicina , intorno a’ quali e al loro au- 
tore ha favellato a lungo l’Astruc (1) nella sua storia 
della facoltà di Monpellieri. 

La riputazione d’ uom bizzarrissimo , di cui godea 
Rabelais ( nè la rubò certamente ) è stata cagione 
che gli si attribuiscono e detti e fatti , e lepidezze, 
e stravaganze , cui forse non ha pensato giammai. 

Tal’ è quella, a cagione d’ esempio , che non avendo 
più danari per farsi nudrire in una locanda ov’era 
alloggiato , preparasse altrettanti sacchetti di cenere, 

( 1 ) Giovanni Astrae medico celebre nato nel 1684 a Saure , dio- 
cesi d' Allais nella Francia , studiò la medicina a Monpellier e fu 
nominato prefetto dì quegli studi. Nel 1 - \ 3 fu nominai» medico del 
Re e professore nel collegio reale di Parigi. Andò a Varsavia , come 
medico primario del re di Polonia , e lasciò quell' impiego per ritor- 
nare a Parigi , dove mori nel :j(i5. 
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scrivendo sovr’ essi : Veleno per far morire il re — yo 
Veleno per far morire la Regina , i quali sac- <8* 

chetti poi vuoisi lasciasse vedere ad un referendario ^ 

di mestiere. Questi , si continua a dire , non mancò ìe» 
di denunziarlo , onde fu condotto a Parigi col corpo jj£ 
del delitto. Scopertosi di qual natura fosse il ve- )q> 
leno, ne trasse il partito d’essere alimentato un j® 1 
certo tempo e di far ridere il Re ; ma ognun vede 
come tanto indegna sconvenevolezza , anziché a muo- ^ 
vere a riso , era atta a far piangere chi l’ avesse 
ideata. yt> 
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XXXVIII. 

GASPARE C0L1GNI 

Nato li iC febbraio 1517. Morto li 24 agosto 1672. 


Gaspare Goligrii Ammiraglio di Francia nacque 
li 16 febbraio 1 5 1 7 a ChAtillon. Dopo la morie 
di suo padre il contestabile di Montmorenci , suo 
zio , volle vegliare alla sua educazione. Ebbe per 
precettore Nicolò Berauld (1), valente grammati- 
co , che seppe discernere le felici sue disposizioni 
ed approfittarne. Fece da principio rapidi progressi 
nelle lingue e nella filosofia ; ma per la tema di 
non essere costretto a farsi ecclesiastico , se troppo 


(1) Nicola Berauld scrittore del secolo i 5 .° e 16 0 nacqne in Or- 
leans , e fu il precettore dell’ ammiraglio Coligny. Compose un grande 
numero di opere Ijtine , molto estimale al suo tempo : Dialoghi, com- 
menti al Poliziano c diede dii edizione delle opere di Guglielmo ve- 
scovo di Parigi; e dell'istoria naturale di Plinio. Mori nel lóóo. 
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bene riuscisse agli studi , li cessò. Arrivando alla jg> 
corte , si amicò Francesco di Lorena il duca di Guisa, |8> 
uno de’ cavalieri più compiuti che vi fossero allora, e C£ 
la loro amistà divenne sù viva , che non potevano Ì8> 
rimanere l’uno senza 1’ altro. La guerra con la Spa- g 
gna essendosi riaccesa nel i543 , chiesero di mili- )e> 

tare insieme sotto gli ordini del duca d'Orleans, che >6* 

comandava in Fiandra. Coligni fu ferito due volte ^ 
in quella prima campagna, di una palla che gli fece 
una lieve contusione ; e il’ un colpo di fucile nella go- 
la : era allora nella trincea , e benché perdesse molto 
sangue , si ostinò a rimanervi , dicendo « che sen- 
tiva il suo male meglio che altri ». L’anno seguente si 
trovò a Ccrisole(i) con suo fratello Dandelot ( 2 ), ed il 
conte di Enghien gli armò cavalieri sullo stesso cam- 
po di battaglia. Contribuì validamente alla presa di 
Carignano, che doveva produrre quella del Milanese, 
e meritò pel suo coraggio e per le altre belle sue 
qualità la stima e l' affetto de’ soldati. L'imperatore 
avendo tentato di fare una diversione nella campa- 
gna , il delfino ebbe il comando dell’esercito che 
gli si oppose, e Col igni chiese di servire sotto gli 
ordini di quel principe. Nell’assedio di Boulogne, 
cui il maresciallo di Biez(3) non potè ritornare agl’In- 

( 1 ) Cerisoles borgo del Piemonte 3 leghe nll’O. di Alba. 

(a) Francesco di Coligny più noto sotto il nome di Dandelot, fra- 
tello minore dell* ammiraglio Coligny , nacque a Chùtillon nel lòai: 
fece le sue prime prove militari in Italia , e fu armalo cavaliere sul 
campo di Cerisole dal conte d' Laighien. Al tempo delle guerre civili 
i protestanti ebbero nel giovane Dandelot un ardente difensore. No- 
minato colonnello generale della fanteria nel i55i difese insieme col- 
1* ammiraglio suo fratello la piazza di S. Quintino: si distinse alla 
bi Uaglia di Dreux, fece guerra nella Brettagna, nel Poitou , si trovò 
alla battaglia di larnac , e morì due mesi dopo di quella celebre gior- 
nata nel lòGy a Sainles. 

(3) Oudart del Bies maresciallo di Francia , nacque nel secolo i5 e 
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glesi , comandava un reggimento di fanteria. Appro- 
fittò della pace momentanea, fermata con Enrico Y III, 
per ^stabilire in quel corpo una disciplina severa. 
Creato colonnello generale dell’ infanteria , tolse a 
far regnare nelle soldatesche francesi un ordine ed 
una subordinazione che non vi si conoscevano per 
lo innanzi , proib'i il saccheggiare , l’ uccisione sen- 
za una difesa legittima , e fece molti regolamenti 
che ottennero l'approvazione del re ed hanno ser- 
vito per base all' antico codice militare. Accompa- 
gnò Enrico li (i) in Lorena nel viaggio del i55a; 
e lo stesso anno successe a d’ Aunebaut ( 2 ) nel gra- 
do di ammiraglio ; non avendo allora che appena 
35 anni , e fu creato cavaliere di S. Michele. JNel 

fo uno de' capitani clic illustrarono i regni di Francesco 1 c di Enri- 
co li. Do|iu essersi segnalalo nell' Italia fu fatto maresciallo nel tS ji. 

I,a sua rinomanza era tale clic il Dcllino poscia Enrico li volle es- 
sere armalo cavaliere dalla di lui m ino , come Francesco I lo era 
stato ili quell.» di Bajardo. Du Riez ebbe insieme col contestabile di 
Montmorenci la gloria ili avere sconcertali i disegni di Carlo V. Scon- 
fìsse due volte gl' Inglesi ; ma un fatto di suo genero , Giacomo di 
Conoj-l'trvins , die cedette agli stessi inglesi la piazza di Bologna a 
mare , gli fece perdere la confidenza del He. Egli e suo genero furono 
condannati alla testa, Concy soggiacque , ed il maresciallo si ebbe in 
cambio 3 suoi di detensione. Morì quindi a Parigi di dispiacere nel 
i5ài. 

(i) Enrico II re di Francia , figliuolo di Francesco I e di Claudia 
di Francia , nacque a S. Germano in Laye li 3i marzo i5ib. Sposò 
Caterina de' Medici nel i533 c salì sul trono nel 3i marzo t5jy. 
Sostenne molte battaglie con gran coraggio. Egli rimase mortalmente 
ferito dal conte di Montgoinmery capitano della guardia Scozzese in 
un torneo dato a Parigi per celebrare i maritaggi intesi a Ctileau- 
Cnmbrtfùt tra Filipjxj II eil Elisabetta figlia del re, e Ira Marghe- 
rita di lui sorella ed il duca di Savoia. Morì per quella ferita il io 
luglio 1659 . 

(a) Claudio d' Aunebaut barone di Reta maresciallo di Francia , 
fu preso prigioniero nella battaglia di Pavia insieme con Francesco I 
re ili Francia. Egli ottenne il bastone di maresciallo uri 1 533 ; la 
carica d'ammiraglio nel ed ebbe l'incarico deli' amministrazione 

delle Fiiiaute insieme col cardinale di Tournon. Morì nel i55a. 

J8> 
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1 554 serviva in Fiandra ed ebbe parte al fortu- )e> 

nato successo della battaglia di Renty , di cui il 
duca di Guisa si arrogò tutto l’ onore. Fu argo- )g> 

mento quello o il pretesto della rottura che avvenne tè* 

allora tra que’due uomini, che fin allora si erano 
teneramente amati. La Francia esausta di gente e di je> 

danaro non pareva più in grado di continuare la g 

guerra con vantaggio. Coligni ebbe ordine d’ inta- & 

volare una negoziazione con l’imperatore e gli venne tè* 

latto di ottenere una tregua di cinque anni, ma che ^ 

fu tosto infranta per le macchinazioni del duca di tè» 

Guisa. Un esercito spagnuolo comandato da Emma- 
nuello Fililjerto di Savoia , entrò in Picardia ed je> 
andò a mettere l’ assedio a S. Quintino , dove l’am- tè* 
miraglio entrato era in fretta con alcuni soldati riso- jg, 
luti ; ma egli fu battuto : e , dopo perduti i suoi tè» 
migliori uflìziali , cadde in potere del nemico. La 
piazza fu presa d’ assalto , e 1’ ammiraglio condotto je> 
prigioniero al forte della Chiusa , non ne usci che tè* 
quando pagato ebbe il suo riscatto di 5o, ooo scudi, jg, 
Già col consenso del re dimesso aveva il suo grado tè» 
di colonnello generale in favore di Dandelot; stanco g 
dei raggiri della corte , rassegnò successivamente le )e» 
altre sue cariche, eritirato nelle sue terre, cercò la tè* 
pace nel seno della sua famiglia. La lettura di al- <g, 
cuni libri lo indussero infelicemente a partecipare tè» 
alle opinioni de’ protestanti ; ma non volle farne K 
aperta professione per timore de’ mali che potevano le» 
risultarne per la sua famiglia. Da quel momento il 
suo contegno fu ancora più circospetto ; impiegava ig, 
parecchie ore di ciascun giorno in esercizi di pietà. Ì8» 
1 primi editti contro i protestanti l’afllissero, ed al ^ 
fine di stornarle le conseguenze , per quanto stava 
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in lui , cercò di stabilire alcune colonie di rifor- 
mati, una al Brasile nel 1 557, cu ‘ divisione dei 
capi impedì di sostenersi , e l’altra nella Floridia, 
die fu rovinata dagli Spagnuoli. Intanto gli editti 
contro i novatori si rinnovavano e prendevano un 
aspetto pauroso. Colignì gittata la maschera si di- 
chiarò capo de’ Calvinsiti , e tolse a presentare 
egli stesso al re una memoria onde ottenere ai pro- 
testanti il libero esercizio del culto loro. Il risul- 

I lamento di questo passo fu la convocazione degli 
stati ad Orleans , donde furono trasportati a Pontoise. 
Non vi si fece niuna provvisione per sollevare il 
regno indebitato di 4 2 milioni , nè per raffrenare 
l’ ambizione di Guisa. Sembrò che lo sconsigliato 
editto del i 562 dovesse tornare la Francia alla pristina 
tranquillità; ma l’uccisione di alcuni protestanti a 
Vassy , per le genti del duca di Guisa , ridestò i loro 
c 2 timori, corsero alle armi e s’impadronirono d’Orlèans. 
•g II principe di Condè fu eletto loro generalissimo , e 
2 Colignì suo luogotenente generale. Il duca di Guisa 
marciò incontro ai protestanti , li trovò a Dreux e 
2 gli sconfisse. Colignì raccolse gli avanzi del suo 
«a) esercito ed assicurò la sua ritirata in Normandia , 
* 8 | dove s’ impadronì di parecchie città forti. Intanto il 

I ™ duca di Guisa , proseguendo la sua vittoria, corse ad 
assediare Orléans (1567) ; nel momento di dar l’as- 
salto a quella città fu assassinato nel suo campo con 
un colpo di pistola. Fu accusato Colignì che avesse 
consigliato quel delitto ; egli se ne giustificò male ; 
ma pare che dal noto suo carattere sia confutata tale 
odiosa imputazione. La morte del duca di Guisa fu 
seguita da un nuovo editto di pacificazione. Colignì 
e« licenziò i suoi soldati , e si ritirò una seconda volta 
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a ChAtillon. In quel tempo Caterina de Malici , di 
cui la politica consisteva nell’ apporre i Guisa ai 
Borboni , i Protestanti ai Cattolici , onde indebolire 
gli uni per gli altri, e regnare in seguito sotto il 
nome di suo tiglio; si recò con Carlo IX a Bajonna 
dov’ ella ebbe un abboccamento col duca d’ Alba. 
I protestanti de 1 paesi bassi sollevatisi contro Filippo 
re di Spagna , il duca d 'Alba suo genero dovea 
passare per la Francia per andare a sottometterli. 
Caterina allorché si fu assicurata delle disposizioni 
della Spagna , fece leva di truppa per prendere le 
necessarie precauzioni in caso che l'armata straniera 
volesse fare delle ostilità nel Regno. I protestanti 
servironsi subito di tal pretesto, gridarono chevo- 
leano opprimerli ed inalberarono lo stendardo della 
rivoluzione. Dapprima al fin di prevenire 1’ effetto 
dei consigli de’ Guisa sull'animo del giovine re, 
deliberarono di rapirlo mentre era a Aleaux. Questo 
progetto andò fallito, ma i protestanti non potevano 
dare addietro. La battaglia di S. Denis (tS 67 ) fu 
sanguinosa e nondimeno indecisa. La regina che 
attendeva nuovi rinforzi , fece parlar di pace ai capi 
del partito ; tentò di attirare a Parigi il principe di 
Condò e Coligni , lusingandoli con promesse le più 
seducenti : ma essi ricusarono , e , dopo una tregua 
di sei mesi , la guerra ricominciò con maggior ani- 
mosità da una parte e dall’ altra. Il duca d’ Angiò 
(poi Enrico 111) comandava l’esercito reale: dopo 
vari combattimenti , ne’ quali i vantaggi furono pari, 
avvenne la battaglia di Iarnac , in cui il principe 
di Condè fu ucciso. Coligni si ritirò a Cognac , 
dove fu raggiunto da Giovanna d’ Albret , che gli 
condusse Enrico di Borbone , suo figlio il quale fu 
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riconosciuto generalissimo. Marciò in seguito verso 
Chàtellcrault , di cui s’ inpadroni , e corse a mettere 
l’assedio davanti a Poitiers , difeso dal giovine duca 
di Guisa. Forzato a rinunziare di prendere quella 
piazza , è sconfitto a Moncontour dal duca d’Angiò; 
ma questo principe non trasse profitto dalla vittoria, 
e lasciò a Colignì il tempo di ricevere i soccorsi 
che attendeva da Germania. Quando furono veduti 
i protestanti , che si credevano rovinati , disposti 
ad entrare di nuovo in campagna , la corte parlò 
ancora di pace e fu conchiuso un terzo trattato a 
St. Germain. Le condizioni n’ erano si vantaggiose 
ai protestanti , che i loro Capi ne concepirono so- 
spetto. Onde dissipare le loro inquietudini , fu 
trattato il matrimonio d’ Enrico di Borbone con 
Margherita, sorella del re, e si parlò di affidare a 
Colignì il comando d’ un esercito che doveva en- 
trare in Fiandra. Rassicurato da tale offerta, Colignì 
si recò a Parigi , e v’ ebbe dalla regina madre e 
dal re un’ accoglienza più lusinghiera di quella che 
doveva sperare. Tanti contrasegni di affetto non 
furono interpretati nella stessa maniera dagl’ inte- 
ressati. Un gentiluomo affezionato all’ ammiraglio , 
gli dimandò il suo comiato. « Perchè mai ? disse 
Colignì. — Perchè vi fanno troppo carezze. » Intanto 
le feste del matrimonio d’ Enrico erano incomin- 
ciate. Nel giorno della cerimonia protestanti e cat- 
tolici s’ erano recati alla cattedrale. Colignì era 
occupato degli apparecchi per la guerra di Fiandra,* 
ed ogni giorno andava a conferire col re. Mentre 
usciva dal consiglio , un uomo subornato da Guisa, 
gli tirò da una finestra una fucilata che gli trapassò 
il braccio sinistro e gli portò via il dito indice della 
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mano dritta. Il re andò dopo il mezzo giorno a 
visitar Coligni , dimostrandogli grandissima pena di 
tale avvenimento , e giurò che il colpevole sarebbe 
punito dandogli nome di padre. Intanto gli amici 
di Coligni , spaventati volevano trasportarlo alla sua 
campagna , ma egli non v’ acconsenù , dicendo che 
avverrebbe ciò che piacerebbe a Dio , poiché era 
rassegnato alla sua volontà. Ma per l' immaginata 
diceria d’ una congiura , forse fallace , ma renduta 
credibile dagli scorsi avvenimenti , non mai per 
disegno premeditato , come alcuni autori hanno 
asserito , il Re si cambiò in un istante di pensie- 
ro , e prese la risoluzione violenta della strage di S. 
Bartolomeo. 

Di fatti nella notte dei 23 e 24 di agosto, giorno di 
S. Bartolomeo la porta della casa di Coligni , posta 
nella strada di Betizy nella porzione che forma oggi 
parte della strada des Fossès , fu abbattuta , le guar- 
die che gli erano state date , furono tutte uccise , ed 
un boemo , chiamato Berna , sali alla sua camera. 
L’ ammiraglio eh’ crasi alzato dal letto al rumore , 
corse ed apri. « Sei tu Coligni, gli dimandò l’assassi- 
no? Sono io appunto , rispose egli tranquillamente: 
giovinotto rispetta i miei bianchi capelli ». Per 
risposta Berna gli diede un colpo di spada sul capo, 
e dopoché l’ebbe fatto stramazzare a terra , lo tra- 
scinò pei piedi verso la finestra , e lo precipitò nella 
corte , dov’ era il duca di Guisa , che aveva voluto 

F resedere a quell’ orribile assassinamento. Commise 
infame atto di percuotere col piede il corpo del- 
T ammiraglio spirante , e di darlo nelle mani della 
plebaglia che lo mise a pezzi. Ascese secondo i 
veri rapporti a 776 persone il numero de’ Francesi 
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che furono uccisi in conseguenza di quella giornata , 
che che altri ne abbia detto (i). Il cadavere dell’in- 
felice Col igni fu appeso alla forca di Montfaucon , 
dove Carlo IX andò a vederlo. Alcuni de’ servitori 
di Coligni portarono via gli avanzi suoi con rischio 
della loro vita , e li deposero nella tomba della sua 
famiglia a Cotillon. Quindi furono trasportati a 
Manpertuis , di cui il proprietario fece erigere alla 
memoria dell’ ammiraglio un mausoleo che trovasi 
attualmente nel museo de’ monumenti francesi. Le 
carte lasciate da Coligrii furono sequestrate e recate 
alla regina madre , che le fece leggere in presenza 
di parecchie persone. Tra gli altri avvertimenti , 
ch’egli dava al re v’ era quello di non lasciare ai 
suoi fratelli nè troppo avere , nè troppo potere. 
Coligni era naturalmente grave ; la sua severità lo 
faceva temere e rispettare dal soldato , la sua bontà 
e benevolenza ne lo facevano amare. Intrepido nel 
pericolo , uflìziale di coraggio , ma generale sfortu- 
nato ; poiché era la spada di Dio che combatteva 
contro i suoi nemici i Calvinisti. Parlava e scri- 
veva purgatamente. Si conservano nella biblioteca 
reale le sue lettere c le sue negoziazioni : varie al- 
tre sue opere sono inserite nella raccolta , conosciuta 
sotto il nome di Memorie di Condè. 


(i) Tableau* hijtoriquc et piUorcsquc <lc Parij par T. B. de Saint- 
Vietor tom. 3 pag. ijg. 
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XXXIX. 


TOMMASO ZIMALA-CARBEGIiY 


Malo li ag settembre 178 S. Morto li aS giugno 1 835. 
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Ad Ormaisteguy piccolo villaggio nella provincia 
di Guiposcoa (1) , da gentile , ma povero parentado , 
nel 29 settembre del 1788 nacque Tommaso Zu- 
mala-Carreguy. Egli contava 20 anni appena quando 
JNapoleone invase la Spagna . e ferinne in cuore la 
nazionale indipendenza. Zumala-Carreguy non pote- 
va certo rimanersene tranquillo spettatore di questi 


( 1 ) Guipuscoa , Provincia della Discaglia in Ispagna , confinante 
al N. col golfo di Guascogna , all’ E. col fiume Bidassoa , al S. col- 
l'Alava , all’ O. colla Discaglia propria ; della superfìcie di 3o miglia 
geografiche quadrate, popolata da ioòooo abitanti. Paese attraversato 
da’ monti Cantabri , bagnato da’ fiumi , o meglio torrenti Bidassoa , 
Oria , Oparzon , Deva , Urtava , Uromea. Gode d’ un clima dolce e 
grato e d' un suolo fertile , avendo anche alcune manifatture , percoi 
se ne esportano frutti, castagne, pesce, cordame, tela da vele, 
utensili di rame e di ferro ed armi. S. Sebastiano nè la Capitale. 
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grandissimi eventi ; c come cadetto tenne le prime J8> 
armi sotto Mina. Essendo nel 1812 sottotenente andò ££ 
a Cadice a trovare suo fratello , membro delle Cor- je» 
tes. Quindi sul campo guadagnossi il grado di ca- ie» 
pitano. E qui per allora si chiuse la splendida car- Jg, 
riera che gli si era aperta davanti , perchè alla guerra jé> 
successe la pace ; e questa era uno scoglio pel suo g* 
merito. Le ostilità scoppiarono nel 1822 e Zuma- jg, 
la-Carreguy trasse spada per difendere la parte del !e> 
He e sotto il comando del Generale Quesada fu alla 
testa di due battaglioni. Dalle relazioni che con- }e> 
trasse nel 1822 con 1’ esercito francese trasse le co- ^ 
gnizioni amministrative e militari che poscia lo 
fecero tanto atto al comando degli eserciti , il per- 
chè gli fu adulala la cura di riordinare parecchi ^ 
reggimenti. J8> 

Fatto colonnello in sul finire di questa gucr- ^ 
ra , fu succccssivamente capo al 4*° reggimento 
di linea al Borbone ^ al 1 6.° pure di linea , a quel g» 
d’ Estremadura , e al 1 5 .° anche di linea , il quale ^ 

egli capitanava nel i 83 o-> quando fu volto in fuga. j8» 

Si ritirò da quel punto con la famiglia in Pam- 
plona. Qualche tempo dipoi un tal llander ispet- 
tore di Fanteria , lo fece arrestare nella prevenzione 
ch’egli tentasse turbare la tranquillità del politico 
reggimento , affidato a Donna Cristina durante la 
malattia del Re suo marito. Terminata la prigionia, 
Zumala-Carreguy cercò dimenticare in seno alla sua 
famiglia la persecuzione di cui fu vittima , quando 
la morte di Ferdinando risvegliò tutte le assopite 
dissensioni. Ogni parte fu in trambusto. Il nostro 
eroe non si fece molto attendere; come de’ più in- 
fiammati realisti , fu anche de’ primi a correre 
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in campo per difendere i dritti di Don Carlos (i ). J8> 

Le mutazioni del regno avevano dato origine a jj£ 

molti insorgimenti che non ebbero buon esito nel ^ 

principio. Parasfoild capitanando un numeroso eser- ìe> 

cito aveva facilmente dispersi i volontari realisti yy, 

delle provinole del Nord : alcune guerillas sotto gli )8> 

ordini di Valdespina ( 2 ), la Torre (3), Zavala, discor- jj£ 

(1) D. Carlos , secondo figlio del re Carlo IV nacque li 39 marzo 1788. ig. 

Egli a 09 settembre |833 fu salutato re da' suoi partigiani , per la jg, 

seguita morte di Ferdinando VII. I generali della regina vi si opposero jg, 

colle armi , e D. Carlos riparò in Portogallo ; ma la caduta di D. Jgj 

Miguel fu causa della sua partenza per l'Inghilterra. A a luglio passò kg, 

nella Francia , e quindi giunse in lspagna li 9 luglio 1 834 - Allora . 

cominciò li tremenda battaglia. 1 destini di D. Carlos miglioravano ,. t) 

giornalmente , e tutto prediceva imminente trionfo ; ma il tradimento 
di Maroto rovinò i sacri dritti del Principe, che fn costretto a ritirarsi C 
nel territorio francese. K” 

(a) D. Giosuè Micia de Orbe Y-Elio marchese di Valdespina nacque 
ad Irun li 6 settembre 1776. Egli militò nel ■ battaglione de’ volon- ì? 

tari di Gnipnscoa , allorché Napoleone irruppe guerre alle Spagne. ' 

Nel 1802 fu eletto deputalo alle Cortes , ed allorché scoppiò là rivo- Q? 

lu rione del 1820 , come affezzionato al suo re, fa arrestato e posto Qr 

nelle orribili prigioni di Bilbao ; ma nel iSaò e 1S26 sostenne il co- 
mando della quarta brigala in difesa di Ferdinando Vii. Morto il 
re , Valdespina sostenne la parte di D. Carlos in favore del quale il Qf 
■ 5 ottobre i 833 diede in luce un mauifesto. Respinse valorosamente rj 
i crisiini , e fu fatto brigadiere d'infanteria, e consigliere della 
Giunta Consultiva . Quindi a Ministro del consiglio generale per le ^ 

cose del Regno. Dopo avergli il nemico saccheggiato il l>el palagio to’ 

eh' egli pessedeva in Ermua , glielo ridussero in cenere , insieme con {8* 

altri otto che egli aveva nella medesima città. Valdespina accorato da J8 5 

siffatta perdita , non che di quella delle speranze del suo principe , "' 3 

fu costretto a riparare iu Francia. 

( 3 ) Simon de la Torre , uno de’ primi difensori di D. Carlos nacque (8> 
a Larrevercia in Biscaglia li a 3 ottobre 1804. Egli prese le armi nel ^ 

1820 e difese la patria coraggiosamente. Morto Ferdinando VII, <8* 

riunì un corpo di realisti in Biscaglia e proclamò D. Carlos re di 
Spagna. 11 principe atteso i suoi onorati servigi lo innalzò a briga- r” 

gadiere della sua armata , quindi a maresciallo di Campo , e gran 

croce dell'ordine reale americano d'isabella Cattolica, e cavalier di <*° 

4 classe dell' ordine di S. Ferdinando. La Torre fu intimo amico di 
Villareale , che diedero insieme prnove di rimarcabile valore in più Ì8> 

incontri contro i cristini. Ma ora la Torre non è piò che un disleale. àb 




Digitized by Google 



- 7 r.G — 

6 ? 


levano le provincie Basche; ma queste orde non ave- 
vano ancora dato alcuna molestia al governo di Ma- 
drid. Eraso prode ed esperto generale, che il primo 
proclamò la legittimità , era separato da’suoi , per- 
chè malato c prigione de’ Francesi ; il generale Gan- 
tos-Ladron capo de realisti di Navarra era stato as- 
salito , vinto , preso e fucilato nelle fosse di Pam- 
plona ond’ era stato governatore : dell 1 insorgenza 
Navarrina più non rimanevano che due battaglioni 
a grande fatica rannodati dal luogotenente colon- 
nello Iturraldo : la causa di Don Carlos aveva bi- 
sogno di un uomo che ravvivasse le forze perdute 
d’ animo , c quest’ uomo fu Zumala-Carreguy , il 
quale travestito da contadino , usci da Pamplona , 
mostrassi a battaglioni Navarrini presso la valle d’ Ara- 
quii , in tempo clic niun capo poteva prendere so- 
pra di sè il comando , ed essendo di perizia e di 
coraggio popolari nell’ esercito regio, fu accolto co- 
me un salvatore ed acclamato capo supremo del- 
l’ Insorgimento. Valdes generale nemico s’ avventò 
sulla moglie e sopra i figli di questo campione , scari- 
cando sovr’ essi la più atroce collera , li fece arre- 
stare contr’ogni umano diritto , e l’incarcerò in un 
convento di religiose , ove restarono in mille pri- 
vazioni , finché Quesada non li tornò a libertà , e 
li forni di mezzi per campare ad Elisondo ed Or- 
das. Queste innocenti vittime del furore di parti , 
perseguitate dalle truppe della Regina , ebbero gran 
che a fare per condursi al loro scopo. 

Intanto Iturraldo osò da prima di opporsi alle 
forze carliste , volle anche fare arrestare il nuovo 

Egli si acquistò con Ma roto il marchio dell' infamia per aver tradito 
spietatamente lo sventurato D. Carlos. 
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generale , ma Zumala-Carreguy dando prove fin d’al- 
lora di quell’ irresistibile tenacità di proposito clic 
doveva piegare a sè i più orgogliosi ed ostinali av- 
versari , solo si presentò a due compagnie mossegli 
contro per arrestarlo , e loro comandò d’ impadro- 
nirsi della persona d’ Iturraldo. I soldati obbediscono 
e gli traggono innanzi in ceppi quello stesso che 
aveva comandato la cattura di lui: Zumala-Carreguy 
gli stende la mano , lo nomina suo luogotenente e 
con quest’ atto se ne cattivò l’amore , a talché non 
ebbe di lui altro più prode e più fedele. Prima 
sollecitudine di Zumala-Carreguy fu di stabilire un 
amministrazione regia nelle provincie meglio dispo- 
ste ad insorgere , e di accrescere il numero de’propri 
battaglioni facendo inviti energici a’ volontari delle 
provincie Basche e INuvarrine : in pochi (Ti si vide 
alla testa di 3ooo uomini , ed in mezzo un popolo 
fedele , svegliato , prode, è difeso dalle sue monta- 
gne. Per mala sorte la maggior parte de’regì man- 
carono d’armi c di munizioni; ma allorché sene 


lagnavano al loro generale ; questi soleva rispondere 
come già Bonaparte all' armata d'Italia. « Il nemico 
ne ha ; andatele a prendere ». 

Questo Capo con accorto avvedimento evitando 
le grandi battaglie che potevano snervare i deboli 
suoi provvedimeuti , addestrò il piccolo suo esercito 
all’ arte della guerra a spese de’ corpi franchi posti 
nelle montagne del governo di Maria Cristina : aiu- 
tato sempre dagli abitanti , sapeva evitare il nemico 
ed affrontarlo a proposito: le sue truppe divise in 
piccole bande si raccoglievano e si disperdevano 


secondo 1’ occasione ; il suo quartier generale era 
Bastan. In questa valle stimata inaccessibile , instrui- 


94 


Digitized by Google 





<&-&&&-&& && &&&& && &&$>&%>&$>&& ' !& & &_ $ ._■&&&&& & 


- 768 - 

&JL& $> && Sl Sl .&& &Jfc & £&§&&&&# 

ie> 

va le sue reclute e vi faceva il punto ili riunione 
alle sue forze: da essa irrompeva per cogliere alla 
sprovveduta i suoi avversari guasti ed aflìacchiti dalle 
stesse loro vittorie. Tuttavia questa guerra locale e 
di sola resistenza non soddisfaceva Zumala-Carre- 
guy ; premevagli d’ uscire dalle sue roccie e con 
una clamorosa battaglia smentire la fama artifizio- 
samente sparsasi dell’ annichilamento della sua fa- 
zione ; e bentosto offrissene 1 ’ opportunità. 

Concepire e compiere era tult’ uno per lui : ca- 
pitanando una scelta schiera di prodi ; discende al 
piano , e dopo una marcia forzala di 20 leghe piom- 
ba sopra Vittoria (1) , entra nella città e n’esco 
quasi senza perdita, traendo dietro a se 120 pri- 
gioni tolti ad un nemico doppiamente più forte di 
lui ; poco appresso tenta lo stesso colpo sopra Pam- 
plona , e sotto lo stesso cannone della piazza s’im- 
padronisce d’ un convoglio considerevole. Queste 
due ardite spedizioni sparsero il terrore nelle file 
del nemico , ed aumentarono le sue di molte cen- 
tinaia di volontari. Ovunque si teneva i Carlisti es- 
sere vinti ed inetti a resistere al governo di Maria 
Cristina ; da quel momento le opinioni si muta- 
rono intorno per 1 ’ esito di quella guerra. Di già 
Saarsficld aveva fatto luogo a Vaidcs , che a cagione 
di questo rovescio fu costretto di rinunciare il co- 
mando a Qucsada ; nè questi fu più fortunato. Alla 
testa d’ una forte divisione insegue Zumala-Carre- 
guy , il raggiunge in quella stessa valle d’Araquil 

(1) Bellissima città nella Discaglia , capo-luogo della provincia <li 
Alava, 12 teglie a! Sud Kst di Bilbao con 65 oo abitanti. Amena è 
la mu pusiiii, ne parie su d'una collina c parta all’ingresso d" una 
valle bellissima , bagnata dalla Zadura. 
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dove il capo realista un anno prima aveva preso il 
comando de’ deboli avanzi degl’ insorgenti. Ma Zu- 
mala-Carreguy non lasciavasi raggiungere se non 
quando il voleva , ed egli stesso con istupore del 
nemico cominciò 1’ attacco. 

Zumala-Carreguy già riguardavasi come un de’mi- 
gliori capì delle truppe spagnuole , quando giunse 
1’ opportunità di mostrarlo ancora uno de’ più abili 
generali del suo tempo. Quesada , fidato nella mag- 
gior quantità delle sue forze , aveva osato d’ inti- 
margli che si arrendesse con una lettera indiritta al 
Capo de Briganti. Zumala-Carreguy risposegli da ge- 
nerale d’ un esercito prode e disciplinato. In questo 
primo scontro combattuto in aperta campagna , in- 
catenò la vittoria alle sue bandiere con prodigi di 
prodezza e di scienza militare : 3oo morti delia fa- 
zione Cristina , 4-00 prigioni ed una compagnia della 
Guardia , la presa della cassa militare , delle mu- 
nizioni , c del comandante della Cavalleria nemica 
furono il completo di questa vittoria : maggiore as- 
sai ne fu l’ effetto morale. 

Umano non meno che prode , e desiderando di 
por fine alle esecuzioni militari di cui un capo rea- 
lista , il generale Sanlos-Ladron , era stato la prima 
vittima , Zumala-Carreguy profittò della sua vitto- 
ria per offrire al suo avversario lo scambio de 1 pri- 
gioni conformemente al dritto di guerra : il fana- 
tismo della fazione Cristina rispose a questa pro- 
posta con nuovi supplizi : fu dunque necessità il 
continuare il terribile sistema delle rappresaglie); ed 
allora peri il colonnello O’ Donnei in espiazione 
del supplizio dell’ Alcade realista di Auton. Poco 
tempo dappoi , Quesada desideroso di rivendicare 
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la propria disfatta, volle penetrare nella Borunda: 
ivi s’ avvenne nell’ infaticabile suo nemico , che fe- 
ccgli per la seconda volta pagare a prezzo assai «aro 
questo tentativo : Quesada caduto egli pure in di- 
sgrazia , rimise il comando a Rodil , insuperbito 
de’ facili suoi trionfi in Portogallo. 

Rodil aveva raccolti 1 4 mila uomini de’ migliori 
della Reggente : sperò di vincerò col terrore i po- 
poli sollevati contro la sua barbarie ; o con la po- 
tenza delle sue forze. Il suo arrivo alla testa di si 
poderoso sforzo tenne per vero alquanto in tituba- 
zione gl’ insorti ; ma d’ altra parte un grande avve- 
nimento era per rialzarne l’ abbattuto coraggio , e 
disporli a’ più grandi sacrifici. D. Carlos giungeva 
ad Elisondo: deludendo la vigilanza deU’Inghilterra 
c l’ostilità della Francia , aveva attraversato un vasto 
regno nemico per essere partecipe della fortuna 
de’ suoi sudditi fedeli : la sua presenza diffuse nella 
sua fazione una gioia incredibile. Zumala-Carrcguy 
corse a’ piedi del suo principe che il nominò ge- 
neralissimo delle sue forze: Rodil informato di que- 
sto fatto , fu sollecito a prevenirne gli effetti , inva- 
dendo immediatamente le provincie insorte. Sareblx; 
stata follia l’affrontarlo ed il combatterlo: Zuma la- 
Carreguy privo di munizioni , e guidando forze di 
troppo inferiori , stette in sulla difesa , stancando 
il nemico senza mai ingaggiarsi a battaglia , inter- 
cettandone i convogli , sorprendendone i posti mal 
guardati , dispiegando in s'i difficile guerra tutta la 
destrezza, e adoperando tult’i provvedimenti di un 
esperto generale. Finalmente Rodil stanco d'incendi 
e d’ uccisioni inutili , scorato dall’ energia del suo 
avversario , guernì di soldati i principali villaggi 
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cui fortificò , ed attese nuovi rinforzi ; ma aveva a 
fare con un rivale instancabile. Zumala-Carreguy 
colse questa opportunità per ripigliare le offese. 
Istrutto da’ suoi esploratori che una colonna di 6oo 
uomini scelti doveva scortare a Pamplona de’ ge- 
nerali e degli ulliziali superiori che venivano da 
Madrid all’ esercito del iNord , va ad aspettarla con 
quattro battaglioni presso Abarzusa , la tragge in 
una imboscata , 1’ a, ssale con baionetta , ne disperde 
e ne prende gli uomini che la compongono, e si 
fa padrone de’ bagagli che la seguono, il generale 
Carondelet , capo di questa colonna , non dovette 
la propria salvezza che alla velocità del suo caval- 
lo : quest’ inaspettato sinistro costrinse Rodil ad 
uscire da’suoi accampamenti, e ad inseguire di nuovo 
l’audace Capo realista; ma questi dopo alcuni ra- 
pidi movimenti lo trae verso Bastan ,e gli sfugge: 
assalisce Ribera , in diciotto ore percorre 20 leghe 
e sorprende a V iana lo stesso Carondelet e lo pone 
in rotta. 

Dopo la giornata di Viana , Zumala-Carreguy pen- 
sò ad ampliare il teatro della guerra : egli in ma- 
raviglioso modo aveva riordinato il piccolo suo eser- 
cito ; ad ogni battaglione erano uniti scelti drappelli 
sotto il nome di guide , che raccolti fra i più prodi 
erano divenuti il terrore de’ nemici. Possedeva una 
provvisione di polvere fabbricata nelle montagne : 
il predominio da lui acquistato in sul campo di 
battaglia avevagli guadagnato la forza di ridurre a 
disciplina i montanari : con danno , ed a spese del 
nemico aveva aumentati del doppio la cavalleria ; 
ma penuriava d’ armi per le reclute , nè aveva un 
cannone da opporre alle artiglierie del nemico. Era 
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però venuto il momento ili procacciarsene. Con una 
di quelle veloci marcie che tanto gli erano fami- 
gliati , passa 1’ Ebro , si pone sopra la linea di co- 
municazione del nemico ; ne intercetta molti distac- 
camenti , ne distrugge i magazzini , c s’ impadro- 
nisce d’ un convoglio di 2000 schioppi : informato 
dappoi che i colonnelli Cordova , Lopez e Loren- 
zo , i quali non gli avevano potuto impedire il pas- 
saggio dell’ Ebro , metteva nsi in moto per impe- 
dirgli di ripassarlo , retrocede , attraversa di notte 
le divisioni della Regina , c va a metter campo 
nelle pianure di Salvalierra. 11 generale Osma oc- 
cupava Alegria con due poderose brigate ; Zumala- 
Carreguy concepisce tosto il disegno di combatterle 
in diviso , innanzi che il Rodi! ed i suoi luogote- 
nenti possano sapere ch’egli ò nell’ Alava. Con un 
movimento della più profonda strategia induce Osma, 
che il credeva ancora di là dall’ Ebro, nell’opinione 
che una mano poco forte di earlisti assalga una 
parte della guarnigione di Salvalierra; questo gene- 
rale dà nell’ insidia , ed invece di muovere con 
tutte le sue forze , manda il generale O'Doyle con 
sei battaglioni scelti , co’ carabinieri a cavallo c con 
due pezzi di artiglieria in soccorso della guarnigio- 
ne. Zumala-Garreguy fa piegare per mezzo d’itur- 
raldo la fronte al nemico, c lo assa lisce con quat- 
tro scelti battaglioni : i Cal listi trovano dapprima 
una vigorosa resistenza , perchè avevano a fare colle 
migliori truppe della Regina ; ma 1’ insidiosa ma- 
novra d’ Iturraldo , c le baionette delle guide deci- 
sero della vittoria che fu completa, il generale O’Doy- 
le , la sua artiglieria , e iooo prigioni caddero nelle 
mani del vincitore , i fuggitivi corsero a rinchiu- 
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«i dcrsi in Vittoria , traendo nella lor fuga Osma , il 
^ quale , raccogliendo tutte le sue forze , osò uscirne 
e-; il domani per vendicare la rotta del suo luogote- 
«8! nente : anche qui la vittoria sorrise ai Callisti : i 
Cristini vinti e dispersi disordinatamente ripararono 
a Vittoria. In questa occasione principalmente fu 
conosciuto il potere di Zumala-Carreguy sopra le 
truppe. 1 Callisti inferociti alle crudeltà di Rodil 
non risparmiavano alcuno in sul campo di batta- 
glia : orribile era la carnificina. Zumala-Carreguy 
alza un grido di compassione , la sua voce autore- 
vole penetra ne’ cuori di tutti , li disarma e l’ uma- 
nità trionfa pur essa alla volta sua. Le due vitto- 
rie furono ottenute li 27 c 28 settembre 1 834 - 5 il 
generale troppo attivo per non trarne il suo prò as- 
sedia e prende alcune fortezze prima che Rodil e 
Cordova fossero rinvenuti dal loro stupore , e si ri- 
tira nella montagna per bloccare le città occupate 
da* Cristini , e per procacciarsi le munizioni neces- 
sarie e continuare la campagna. 

Rodil tanto altero della sua superiorità tre mesi 
prima , convinto ora d’ impotenza per imperizia , 
è costretto a cedere il comando a Mina. Mina il 
guerriero per eccellenza , la speranza della fazione 
di Cristina giunge in ìNfavarra con un nuovo eser- 
cito. La sua presenza risveglia da prima qualche 
inquietitudinc nella popolazione ; ma la calma di 
Zumala-Carreguy lo rassicura : discepolo egli di Mi- 
na , conosce l’arte del maestro, e da gran tempo 
lo ha avanzato. Mina non è che Guernllero ; Zu- 
mala-Carreguy è generale : (inora la vittoria gli ha 
aperte le braccia ; ma essa gli volge le spalle per 
un solo cTi , per fare poscia risplendere di più viva 
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luce la sua fermezza e la sua perizia. Cordova , i] 
più esperto de’ luogotenenti di Mina , aveva avuto 
ordine d’assalire l’ esercito de’ Cartisti con io mila 
uomini e io pezzi d'artiglieria. Questi L’aspettava 
a Mendaca : vivo fu 1 ’ assalto , ostinata la difesa ; 
ma fu giocoforza di cedere alla moltitudine : la 
confusione de’ battaglioni JNavarrini era permutarsi 
in piena disfatta , quando quella stessa voce che 
aveva calmato il furore de 1 Carlisti vittoriosi nelle 
pianure di Vittoria , fccesi ancora udire una volta 
per sostenerne il coraggio : ammirabile fu la sua 
ritirata : Zumala-Carreguy non indietreggiò che una 
mezza lega : arrestossi per dare una seconda batta- 
glia , che ebbe luogo tre giorni dopo , in cui Cor- 
dova ebbe la peggio: Il ponte d’ Arquijas fu testi- 
monio del trionfo de’ Carlisti, e l’esercito della Re- 
gina riparò in disordine dentro Losetrios d’ onde 
era uscito pieno di speranza pochi giorni prima. 

L’anno i 835 propizio si apri al generalissimo di 
D. Carlos: era passato nella provincia di Guipuscoa, 
dopo di avere spedito Eroso nella vecchia Castiglia; 
si recò per assicurare la marcia del suo luogotenente 
sopra Segara con 3 ooo uomini soltanto , ben certo 
che le forze della Regina si riunirebbero , sperando 
di sopraffarlo. E di vero Lorenzo, Caratalla, Espar- 
tero , e Janreguy, capitanando 12 mila uomini, 
mossero contro la divisione de’ Carlisti. Zumala-Car- 
reguy informato del loro movimento , fe’ piegare di 
fianco due battaglioni d’ Iturraldo , e coraggioso 
aspettò il nemico con 1600 uomini in una imbo- 
scata : il combattimento durò due di ; il generale 
Irovavasi presente ovunque facendo coraggio asol- 
dali attoniti del picciolo loro numero, collocandoli 
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nelle più propizie posizioni , comandando le cari- 
che opportunamente, dirigendo il fuoco, e conia 
potenzi» di sua mente supplendo al difetto di sue 
forze. 

La vittoria fu sua ; l’ arrivo d’ Iturraldo co- 
stringe il nemico a piegare indietro : corse a rin- 
chiudersi in Bilhao ; intanto Eraso adempiva la sua 
missione ed attaccava di là dell 1 Ebro il reggimento 
di Granata ; dipesi che solo 70 uomini fuggirono 
alle baionette di Eraso. Poco tempo dappoi Zumala- 
Carreguy tornato in Navarra trasse Lorenzo , ed 
Oraa dietro l’ Ega e li ruppe al ponte d’ Arquijas 
già testimone della disfatti» di Cordova , ed a viva 
forza si fece signore di Los-Arcos , dove il Preten- 
dente entrò da trionfatore. Innanzi a Jarraga l'eroe 
della Guipuscoa ebbe una sconfitta , e fu costretto 
dal generale Soane a ripiegare sopra il Bastati, cui 
sospettava che Mina sarebòesi mosso, e il raggiunse 
presso la montagna a Lanamear. Ivi fu combattuta 
un' importantissima battaglia fra i due uomini che 
allora maggiormente avevano occupato la fama. Zu- 
mala-Carreguy inferiore di numero , contro il suo 
solito fè combattere con la sciabola e vinse. Mina 
intrepido si difese , ma dovè cedere al suo rivale : 
ripassò Bastan con un disordine tale che Zumala- 
Carreguy , rassicuralo per questa parte , passò la ri- 
viera d' Araguil , ruppe alle sue spile i ponti , ed 
assediò e prese Elcharri-Arenas , la meglio agguer- 
rita fortezza della Borunda : ivi trovò tre pzzi di 
cannone da campgna , e molta copia di munizio- 
ni : la guarnigione risprmiata dal vincitore , mal- 
grado le atrocità di Mina , gridando viva Zumala- 
Carreguy , chiese di servire sotto i suoi ordini. Dopo 
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questa rotta , Mina cadde in disgrazia , e fugli sur- 
rogato Valdcs. 

Atterrito da questa rapida successione d’ infortu- 
ni , il governo di Madrid conobbe la necessità di 
tentare un ultimo sforzo , dopo il quale non resla- 
vagli più altro che di aver ricorso all 1 aiuto dello 
straniero. Valdes era ad un tempo generalissimo e 
ministro della guerra , ordinò egli stesso il poderoso 
esercito che doveva guidare : ma ogni sua cura do- 
veva svanire in nulla a petto della perizia del suo 
rivale. Una prima corsa nelle Amescoas non pro- 
dusse dapprima che qualche incendio , qualche uc- 
cisione senza alcun risultamento militare: ma ben 
presto Valdes riunì trenta battaglioni, e s'ingaggiò 
nelle Amescoas sino alla Venta d' Urbasma. Zuma- 
la-Carreguy non aveva seco che io battaglioni e 160 
cavalli : ben certo che il suo avversario si sentirebbe 
quanto prima impacciato della stessa moltitudine 
delle sue soldatesche , non pose in azione che tre 
battaglioni , con cui molestò continuamente il ne- 
mico, cui costrinse alla ritirata ; e questa molestata 
sempre dall’ instancabile abilità di Zumala-Carreguy, 
mutossi ben tosto in piena rotta ; e dopo una gran- 
de battaglia combattuta ne' monti , Valdes ostinata- 
mente inseguito , ritirossi per una strada obliqua ad 
Estella con la perdita di 1000 uomini , di 3 ooo 
schioppi , e di tutte le bagaglie. Da quel momento 
la causa della Regina , ridotta alle sole sue forze , 
era perduta! Pochi giorni appresso Lord Elliot giunse 
al campo di Zumala-Carreguy , con missione dal 
governo Inglese di far sottoscrivere dalle due fa- 
zioni guerreggianti una convenzione che ponesse fine 
al supplizio de 1 prigionieri di guerra. Don Girlos 
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accolse l’ intervento cieli’ Inghilterra , e Zumala-Car- 
reguy la sottoscrisse: il duca di Wellington colse 
quest’occasione per dargli una pubblica testimonian- 
za della sua stima : mandogli in regalo il suo ca- 
nocchiale di battaglia ; e nel tempo stesso , come 
ministro d’ una potenza che aveva sottoscritta la 
quadruplice alleanza , inviava a Maria Cristina armi 
per combattere il generale Girlista ; ma la vittoria 
non tardò a cangiarne i destini. 

Una vittoria di Gomez (i), conseguita a Guernica , 
mise il colmo a’ disastri dell’ esercito della Regina : 
il generalissimo s’ insignorì di Estolla ; poscia muo- 
vendo verso la Guipuscoa , assedia Villafranca , c 
se ne fa padrone dopo aver rotto Espartero , uscito 
da Bilbao per liberare la fortezza ; poscia l’una dopo 
l’altra s’ arrendono a Zumala-Carreguy Bergara ; Ey- 
bar , Durango , e Salvatierra. Ochaudiano fortemente 
assalita è ridotta alla stessa condizione ; e questa fu 
l’ ultima conquista di Zumala-Carreguy. Tutte le 
città aprivano le porte , tuli’ i soldati nemici fug- 
givano. Pareva essere venuto il momento di tentare 
il gran colpo. Vittoria era debolmente difesa : li- 
bera era la via alla capitale. Capitanando un eser- 
cito invincibile sotto i suoi ordini , il generale Car- 
tista pregava di profittare del terrore delle sue armi 
per assalire il nemico nella stessa Madrid ; ma l’as- 
ti) D. Michele Cornei Tu uu Carlina valoroso. Ninno menò di se 
mai può minoro. Il suo primo grado ne^li eserciti del piiiicipe fu 
quello di capo dello stato maggiore, lùgli consacralo interamente alla 
difesa del suo signore , nou tralasciava nier.w a prevenire le mosse 
de* eruttili ( e Con sommo valore, scorrendo le Spagne dall’ uno all' al- 
tro confine si copri di gloria e di onore. D. Carlos ridotto vittima 
del perfido Marolo fa costretto di riparare in Francia. Game* sempre 
consci' ondosi fedele al suo priucipu iti lo segui, c vive anche adesso 
in Bordeaux. 
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sedio di Bilbao venne decretato : ed alcune conside- 
razioni linanzicre la vinsero sopra i presentimenti 
militari di Zumala-Carreguy : dovette obbedire ; si 
portò avanti a Bilbao , cui fè battere in breccia per 
dare l’ assalto. Intanto che coraggioso esaminava 
questa breccia a trecento passi distante da’ pasti avan- 
zati delle opere del nemico, una scarica di mo- 
schetti si fu sopra di lui , ed una palla venne a 
colpirlo in una gamba. ( 1 6 giugno i 835 ). 

La ferita , dapprima leggiera , divenne mortale 
per l’ imperizia de’ Chirurgi ; dopo dieci giorni mori 
a Legama in sulle sponde dell’ Orrio ( 20 del detto 
mese), legando a’ suoi servi 1200 franchi, unico 
suo avere ! ! Cosi moti Zumala-Girreguy ! Quand'ei 
prese il comando della fazione Callista , essa si com- 
poneva di due soli battaglioni scorati : non posse- 
deva che 2000 lire in denaro , e due vecchi pe- 
tricri sepolti nelle montagne della Navarra ; quella 
di Cristina per lo contrario era forte dell’ alleanza 
del Portogallo , dell’ Inghilterra e della Francia ( che 
però non ha mai latto nulla ! ! ! ) : contava cento- 
ventimila uomini bene agguerriti , molta artiglieria , 
ed aveva tutt’ i mezzi e gli aiuti d’ un governo sta- 
bilito. Alla sua molte Zumala -Carreguy lasciò a Don 
Carlos 20 mila uomini beu disciplinati , ed agguer- 
riti , 3 o cannoni , una cavalleria , piccola si , ma 
prode , ed istruita , ed una regolare amministrazio- 
ne. Aveva vinto tutt’ i generali della Regina , c di- 
sfatti , o presi i loro migliori soldati. Queste cose 
bastano a farne 1 ' encomio , e porranno Zumala-Car- 
reguy fra i primi capitani della sua età , perchè 
niuno forse ha fatto quanto egli con sì scarsi mezzi 
e con sì possenti ostacoli. 
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Molto si è parlato e si pirlerà per molto delle ;e> 
magnanime azioni di lui tratte a glorioso line con jj£ 
umilissimi mezzi , ma per ben conoscerle, e formar- ^ 
sene giusta l'idea fa duopo interrogarne i suoi com- 
pagni d’ armi. A i enumereranno quasi all' infinito ^ 
gli eroici sforzi ed i sacrifici inauditi per sostenere }8> 
gli attacchi , ed i bersaglia menti venutigli da più 
e numerose armate ben disciplinate , e di ogni bi- j*p 
sognevole fornitissime , con un pugno di volontari g 
seguaci , senz' armi e cognizioni di guerra , ma solo j? 
fatti onnipotenti dal valore , dall' intrepidezza e ca- )e> 
pacità del capo , sotto cui valsero a empire di loro 
fama tutta 1' Europa , spettatrice ammirata di così ^ 
gran prodezza. j®| 

Cattivatosi f amore e la fiducia de' subalterni, Zu- 
mala-Carreguy , non aveva cosa ch’egli non potesse )B> 
affrontare con esito ; ma nel mondo tutto per legge 
inaltcrahilc ha fine e Cosa buona e mortai /Mtssa c 
non dura (i)per cui l'eroe cadde come tutti. Pur 
tuttav ia la morte di lui fu degna corona alla sua vita. 

Zumala-Carreguy era di mezzana statura , e col ié> 
dorso un pò ricurvo ; di nobili , ma severi linea- 
menti ; vivace e penatrante lo sguardo , alta e so- je> 
nora la voce : il suo vestire era alla foggia de’mon- 
Ulnari ; rosso portava il berretto ed i calzoni , ed ^ 
una zimarra foderata di pellicce ; adorato da’solda- k° 
ti , riverito dagli ufliziali , malgrado la sua sevc- 
rità : generaso con gli altri, disinteressato per sè, *)> 
è morto povero sebbene per le sue mani fosse pas- 
suto tutto il denaro di quattro provincie. * 3 > 

(i) Petrarca. }g> 
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XL. 


NICOLI ONORATI 


Nato nel 1754. Morto li 11 gennaro 1822. 


Nicola Onorati già rettore della chiesa dell’ Ospc- 
da letto, non che cattedratico della Florida Università 
di Napoli , e lettore di Filosofia c Teologia , nac- 
que in Craco terra di Basilicata, l'anno 1754, da 
Francesco , e Vittoria Mormardo. Fin da fanciullo 
mostrò sublime altezza di spirito , profonda perspi- 
cacia , indole docile e delicata , ed ardente inclina- 
zione per lo studio , ove colse un pregio sopra tut- 
t’ i compagni, perchè imparava con desiderio, e 
pieno era di docilità e modestia. Egli benché stuz- 
zicato intorno a’ sollazzi liberi di provincia, pur tut- 
tavia cresceva in lui 1 ’ ardente desiderio di appren- 
dere le scritture de’ Latini , e de’ Greci. Tanto che 
fatto giovine per attendere con più comodo a sif- 
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fatte lezioni decise di chiudersi monaco , e ad onta 
del divieto de’ genitori vi riuscì. Egli allora aveva 
appena 20 anni. E veramente atteso il fine , non pos- 
siamo chiamare questa risoluzione che il primo gra- 
dino delle belle speranze di Nicola Onorati. Egli 
fu degno di lode, siccome abominevoli riputiamo es- 
ser que’ malvagi i quali rifuggono a’ doveri di cit- 
tadino , di figliuolo , di tutto, per vituperare coll'in- 
fìngardagine e co’ loro vizi gli asili consacrati alla 
virtù ed alia religione. 

In poco tempo , atteso le sue ben fondate cogni- 
zioni , in materia ecclesiastica diè suo nome all’il- 
lustre ordine serafico de' Minori Osservanti Napole- 
tani , c siccome essendo istituto de' medesimi di 


mandare nel monislero di Bologna a volta a volta 
due novizi di più lieta speranza , perchè quivi sono 
meglio forniti «'insegnamenti , cosi Nicola intese su- 
bito ad acquistar siffatta preferenza e l’ ottenne. E 
tutto allegro, e desioso di acquistar novelli trionfi 
letterari , in Bologna si condusse. 

Ivi con somma energia imparò tanto da avvan- 
zarsi nelle più alte cognizioni. La politica , la giu- 
risprudenza , la fisica , la chimica già gli erano fa- 
migliali , ed ora ad una ora all'altra di queste si 
occupava. À tali studi aveva unito ancora quello 
delle matematiche. Giunto in età di 26 anni , e 
giunto al colmo di ogni insegnamento pensava ri- 
patriarsi. Quando il Re Ferdinando , che riguardava 
sempre le opere di virtù come il migliore fasto del 
suo regno tasto lo chiamò in Napoli , e lo destinò 
alla istruzione de’ giovani cadetti alla Nunziatella. 
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umile e circospetto , prese a rispetto le amorevoli 
carezze de’ suoi compagni ; e dopo non molto tempo 
del suo arrivo in INapoli sedè maestro di filosofia 
nella scuola Conventuale , ove con tutto zelo mo- 
strò il suo profondo sapere nelle opere della carità, 
e deli’ Evangelo. 

Ma siccome le vaghezze della campagna , avean 
pasciuto fin da’ più teneri anni , l’ animo di JNicola 
Onorati , cosi egli non sapeva ritornarci , che tutto 
sentivasi commuovere di piacere. Imperciochè le 
cose della villa piglian tanto di se un’ anima in- 
nocente , che poi allontanatosene 1’ uomo non può 
ripensarle senza sospirare. E Nicola era andato nei 
suoi viaggi notando le diverse coltivazioni , consi- 
derando ili continuo la mala pratica de' suoi villan- 
zoni , anzi a quel che sapeva , la cattiva agricol- 
tura del regno. E sopra questo essendo la sua 
professione di governare il costume pubblico , trovò 
che vanamente si medicano i viziosi, che l’uomo 
vuol essere piegato da piccolo alla virtù , e di se- 
guito rimovere sempre da lui le cagioni di far ma- 
le , le quali cose vedeva la fatica sola essere effi- 
cace a produrre , e l’ agricoltura essere ceppo di 
ogni utile fatica , che senza quella non vi sono ali- 
menti , nè arti , nè commercio. Egli guardò l’agri- 
coltura come madre della morale , e disse che a 
volere che prosperi questa , era necessario all'intutto 
favorire quella , ed essere altrimenti vane le Leggi , 
vane le minacce , e le promesse di ogni ragione. 
Laonde ritornato in Napoli fattosi a’ passi del gran 
Genovesi (i) non restò contento a solo proclamare 

(i) Antonio Genovesi dotto ecclesiastico, nacque presso Salerno 
l’anno IJU. Mostrò vasta cognizione per le scienze, vestì l'abito 


96 


» 


Digitized by Google 





; & £ 2 l &£8 


- 7»4 - 


$&&&&&& & “è &&&&&&&&&&&&.&&:$:; 5&3&i5&&iè <5»^ 


la necessità cicli’ agricoltura ; ma «lancio egli stesso 
T esempio entrò francamente a ben studiarla. 

E che lo facesse con volontà di giovare , dimo- 
strasi dal non aver egli atteso a vanità di teoriche, 
ma sibbene a’ bisogni presenti della pratica; e quello 
che intenerisce il cuore , a’ bisogni della sua patria. 
Ed ecco che già colla voce e gli scritti qua e là , 
veniva scuotendo gl' impoltroniti padroni de’ terreni. 
Finche all'anno 1788 ottennero i Salernitani di aprire 
una scuola di agricoltura ; ma taluni insensati , i 
quali tutto il buono ed il bello vorrebbero chiuso 
nella capitale , quasi gli uomini di provincia fossero 
indegni o incapaci della civiltà vi repugnarono. Pur 
tutta volta Onorali con gaudio universale fu eletto 
professore della nuova scuola (1) cosa a dire il vero 
di molto suo piacimento, perciochè aveva in questa 
guisa non solo opportunità di più attesamente in- 
vestigare c fare saggi ; anzi vedeva aflìancata di au- 
torità pubblica la sua voce , che certamente qua- 
lunque vogliate più vantaggiosa verità , se agli uo- 
mini giunse nuda senza il bollore della poteuza 
ne torcono il muso come da insipida vivanda. 

Solenni parole fu spesso udito muovere da quella 
cattedra : « O miei concittadini , sappiate che miteni- 

ecclesiastico , ed in età di a$ anni fu ordinato sacerdote, Poi pro- 
fessò I' eloquenza sacra nel seminario di Salerno. Kecalosi in Napoli 
ebbe più vasti metri per istruirsi , e dopo alcun temp> fu nominato 
professore straordinario di metafisica nell' università di Napoli , c si 
vide ben tosto un numeroso concorso di persoue a udire le sue le- 
sioni- Nel Genovesi apri il corso delle sue lesioni di commer- 

cio e di economia politica. Egli terminò il suo laborioso aringo il di 
ai settembre 17(19 per conseguenza ,d' nna idropisia. 

(1) Il Ite ai ipiale Onorati era divenuto caro, |>cr appagare i voti del- 
l'illustre Salernitana città , col nuovo stabilimento di una scuola di 
agricoltura , aliidonne ad Onorati , siccome il più meritevole , l'inte- 
ressante incarico. 




Digitized by Google 






- 7 85 

& $ & & & & J& & $ & ^ i& & .& i& 5; & 5 &£ & ft & 5 l & & 58 

» 


» pi antichi , quando queste provincic a\’e\<ano pro- 
ti s/terosi i campi , sappiate che (Aitavano Aie terzi 
» ai ftopolazionc più che oggi non hanno , e'I com- 
» mercio era in fiore e i potenti erano in artnata A 
» terra e A nutre , e le industrie , le manifatture , le 
» scienze facevano meraviglia. Ma sa/ypiate miei con- 
ti cittadini , che presso gli antichi i primi onori so- 
» ciati davansi alt agricoltura ed alla fatica , non 
» come oggi che il noim A odiano è nome A vituperio 
» ed in ca»Aio chinate il capo a chi Assipa ozioso le 
» fatiche della moltituAnc. O mici cittadini , volete 
» far rinascere la popolazione , e le arti , e le scienze , 
>» e 7 commercio de' vostri maggiori ? applicatevi al - 
» f agricoltura , e sappiate che allora t agricoltura 
» sarà perfetta , quando i / xidroni de' fornii faronno 
>* gli agricoltori , essi i maestri , essi i villani , i A- 
» scepoli. Voi ricchi attendete alt agricoltura perchè 
» conserverete cosi in meglio le vostre mite , e con- 
ti verrete un giorno voi , o la generazione vostra a 
» trattare da servi quella zap/xi che abbon iste come 
» padroni : Voi Sacerdoti , predicate C agricoltura , 
» insegnatela , che non potete fare a Dio servigio 
» più accetto ». 

E di tempo in tempo molti libri venne pubbli- 
Ciindo pieni e zeppi di !>ellc cose e di avvertimenti 
ad ogni maniera di persone campestri. JNò si pensi 
che già tutto attignesse nelle altrui opere , poiché 
quello che poteva egli sperimentava da se ili qual- 
che campicello ; e a molti amici commetteva poi 
de’ vari esperimenti. Ma come ò caro ili seguitarlo 
in que’ suoi scritti fino nelle case , e intenderlo a 
ragione colle buone madri di famiglia intorno alla 
domestica economia ! Quali suoi libri , non clic fra 
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noi anzi per tutta Italia , e al di là trovarono ac- 
coglienza : cos'i ebe moltissime accademie lo ascris- 
sero a loro socio ; e manifestazioni singolari di sti- 
ma raccolse dagli agronomi , e dagli economisti più 
celebrati. 

IN è pertanto questi studi lo alienarono dagli uffizi 
dello stato siccome vediamo ebe parecchi scanda- 
losamente fanno , i quali anzi non per lodevoli 
studi ; ma per desideri vili di lucro , di vanità , o 
di altra abbominazionc danno le spalle a’ loro voti 
e disturbano cosi l’ordine sociale. Onorati sapeva 
accordare bene gli obblighi giurati colle applica- 
zioni del sapere , c questo è dimostrato per poco 
dire ne’ suoi viaggi delle provincie ; poiché viag- 
giando il buon religioso per andare a predicare la 
quaresima , lungo il cammino , attentamente notava 
i miglioramenti convenevoli alle contrade , ed alle 
popolazioni , e cosi giudiziosamente ordinava le ri- 
cerche e disponeva i suoi pensieri , che non è chi 
leggendolo non si dispiaccia , come una statistica 
somigliante non abbiasi ad avere per ogni contra- 
da. Onorati era allora per ogni (love chiamalo a 
montare su i Pergami di Gesù Cristo. Aquila, Sa- 
lerno , Capua , Teramo , Roma , Napoli Pavia ri- 
cordarsi di averlo veduto giovaue ancora divenire 
guida de’ fedeli nelle vie del Vangelo. 

Il santissimo Padre Pio VI dalla trionfante se- 
dia di S. Pietro , implorando su di Onorati le be- 
nedizioni del Vaticano , non senza sua gloria l’onorò 
del titolo di Ex Provinciale. 

Ma già Nicola Onorati si avvicinava agli anni 
della vecchiezza e sano del corpo e prode dell’ ani- 
mo coglieva la rara consolazione di essere in amore 
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c riverenza de’ suoi concittadini. Ma quale utilità 
non recò allorquando venne eletto lettore alla cat- 
tedra dell' Università in Napoli , alla quale da Sa- 
lerno era stato trasferito. Rifiorì allora la messe 
de’ ben coltivati talenti , e fece gloria al colono. La 
sua naturale eloquenza , la maniera facile ond' egli 
faceva intendere le più difficili verità , faceva la cat- 
tedra piena sempre di ascoltatori avidissimi , e la 
cella frequentata da benestanti di dovunque. Cosi 
vedeva egli accompagnato il proprio zelo da belle 
inclinazioni , sia nel governo , che seconda vaio alla 
fondazione di un orto di esperimento per l’agricol- 
tura (1), sia ne’ privati che già emulavano a pra- 
ticare i suoi precetti. Questo avvivato presente em- 
pi vagli l' animo di speranza ; quando ( inaspettata 
desolazione ! ) La mattina degli 1 1 gennaro 1822 
fu trovato nella sua cella orridamente ucciso. Qual 
orrida notte fu quella per Onorati ! Qual tragica 
scena ! qual lacrimevole spettacolo! 

Gli omicidi infami , furono due terziari , uno dei 
quali per la sua pessima condotta era stato espulso 
dal convento ; ma dopo poco tempo fu accolto da un 
terziario suo compagno ad alloggiare nel monistero , 
senza intesa de' superiori. Verso notte avanzata lo 
sventurato Onorati , intento agli studi che tanto lo 
avevano illustrato , stava presso al suo tavolino. 1 
perfidi avidi di rubargli il molto danaro che falsa- 
mente supponevano potesse avere, pensarono d’in- 
trodursi fin nella cella , con qualche pretesto : difatli 
il serviente del monistero bussando la porta disse 
a padre Onorati che un suo compagno quivi ri- 


fi) 11 Ite j lo Orto Botanico di Napoli. 
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ma sto ad alloggiare per quella notte desiderava io 

di esser letto un biglietto , dovendo partite alla jj£ 
punta del giorno. Patire Onorati dopo avere esi- jg> 

tato per poco con qualche opposizione , convinto 
al fine dalle preghiere del ribaldo apri , e nietilre ^ 
stava di fianco al tavolino , spiegando la lettera, Piti- io 
fame sicario con una coltellata gli apri la testa , c 
corse subito per impadronirsi del danaro. Onorati je> 
ferito gravemente , ma ancora sano nelle facoltà 
intellettuali pregò l'assassino con tremula voce clic 
gli salvasse la vita. Allora l'infame, temendo che 
fosse scoperto fini di ammazzarlo in una maniera 
tremenda , quasi dilaniandolo in tutte le parti del 
corpo. 

E vero che la giustizia spense dalla comunione 
degli uomini i due scellerati omicidi ; ma qual 
tempo ornai potrà spegnere ne* Napoletani il rac- 
capriccio di tanto sacrilegio , c il pianto e la gra- 
titudine verso lui , che generoso ci apriva il cam- 
mino alla prosperità , ed alla grandezza ? 

Alle spoglie mortali dell' illustre defunto furono 
resi magnifici funerali nella chiesa dell' Ospcdalctlo 
ove un mese dopo il funesto avvenimento, il signor 
D. Nicola Morelli gli recitò un elogio funebre, col 
quale lodando Onorati lodò la virtù : esaltando il 
suo merito rese omaggio alla sua religione. 

Onorati lasciò delle raoltiplici opere da lui pro- 
dotte sull’ agricoltura , non che un’ opera di mo- 
rale , un libro sulla religione rivelata, 16 panegi- 
riche orazioni , che furono pubblicate in Napoli nel 
i8zi , nelle quali come in un limpidissimo spec- 
chio rilevasi la sua indefessa premura nel rendere 
migliori i suoi simili , e più puro c permanente 
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l’ossequio al Signore, e questi aurei scritti di già 
al mondo intero si appartengono. Questi giusti , 
eterni documenti , ne’ quali campeggiano eleganza 
di dire , sublimità di stile , scelta amenità di eru- 
dizione ci presentano di lui l’eredità più propria (t). 


(i) Siamo debitori dalle sopraccennate nottue biografiche riguar- 
dami il dotto e virtuosi padre Onorati, al reverendo Padre Gabriele 
Grosso da Gragnoito , n dilEnitore e graduato dolio stesso ordine e 
provincia monastica , il ipiale memore degli ottimi insegnamenti rice- 
vuti dallo stesso in <]ualilà di suo allievo , in segno di gratitudine 
si ì fatto sollecito c premuroso ili comunicarceli- 


FINI) DELL* SECONDA CAUTE S DEL ri! IMO VOLUME. 
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INDICE 

DELLA SECONDA PARTE DEL PRIMO VOLUME 

CONTENENTE LE VENTI VITE IN ESSA TRASCRITTE. 


Napoleone Bonaparte pag. 309 
Giuseppe II ... . 48 * 
Salvator Rosa .... 49 » 
Leonardo Amaretti . . 5 o 3 

Gio : Battista Klebcr . . Su 
Gio. Milton .... 523 
Luigi Enrico Le Kain . 53 n 
Gio: Sobieski .... 553 
Pietro Pisani .... 565 
Giorgio Wasinghton . . 6 a 5 
Quinto Orazio Fiacco . 63 y 
Carlo Luigi Lasallc . . 615 

Lodovico Ariosto . . . 65 f) 

Giovami Filippo Rameau ■ 719 
Michelangelo Buonarroti. 727 
Flavio Gioia .... 7ÌÌ7 
Francesco Rabelais . . 7 47 

Gaspare Coligrù . . . f 53 

Tommaso Zumala- Care- 

guy 763 

Nicola Onorati . . . 78» 

Altro indice PEn epoca. 

Orazio nato l' anno di Ro- 
ma 688. 

Gioia nato verso la fine del 
secolo xirr. 


Buonarroti nato li 6 marzo 

* 474 - 

Ariosto nato li 8 settembre 
1474. 

Rabelais nato V anno i+ 83 . 
Colignì nato li 16 febb. i 5 iy. 
Amarelli nato li 21 maggio 
i5g o. 

Milton nato liqdccembrc 1608. 
Salvator Rosa nato li 20 giu- 
gno i6ió. 

Sobieski nato l'anno 1629. 
Rameau nato li 25 decembre 
i 683 . 

Le Kain mio li 1 4 aprile 1728. 
Washington nato in febbraro 
1733. 

Giuseppe II nato li i 3 mar- 
zo 1741. 

Klebcr nato tanno 1 7 5 1 . 
Onorati nato l'anno 1 754 - 
Pisani nato l'anno 1761. 
Bonaparte nato li i 5 agosto 

'7 G 9- .. 

Lasallc natoli lomaggw 1770. 
Zumala- Carcguy nato li 29 
settembre 1788. 
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INDICE GENERALE 

PER ORDINE ALFABETICO 

01 TUTTE LE NOTE, QUELLE SOLE FERO RIGUARDANTI LE NOTIZIE 

biograficub de’ personaggi nominati nelle tenti vite di 

QUESTA SECONDA TARTE. 


A 

Andreossi Antonio Fran- 
cesco vedi la nota sotto 
la chiamata (a), jwg. 4'3 
Alessandro I (3) . . , 4a3 

Azara Giuseppe ( 1 ) . . 486 

Abati Antonio (i) . . 4g5 

Arturo ( Principe di Bret- 
tagna (a). .... 526 

Andromaca (a) . . .614 

Aslruc Gio. ( medico ) ( 1 ). 7 5o 
Annebaul Claudio (mare- 
sciallo) ( 2 ). . . . 7 55 

B 


Bonaparte Carlo vedi la 
nota sotto la chiama- 
ta ( 2 ) ... pag. 399 
Btmaparle Letizia ( 1 ) . 4°° 
Bonaparte Maria Anna 

Elisa ( 1 ) 4°> 

Beauharnais Alessandro ( a) 4o6 
Bonaparte Giuseppina ( 1 ) 4o 7 
Braschi Angelo vedi Pio 6 ". 
Berillio" Vittorio (i). . 4' 3 

Bonaparte Giuseppe ( 1 ). 44g 


Bonaparte Luigi (a). . 

Beauharnais Eugenio ( 1 ). 
Bonaparte Paolina ( 1 ). . 
Blucher ( generale ) ( 1 ). 
Brancacci Francesco Ma- 
ria ( cardinale ) ( 1 ) . 
Buommattei Benedetto ( 1 ). 
Bruto Lucio (3) . . . 

Boyron detto Baron Mi- 
chele ( 1 ) 

Braddoh Eduardo ( gene- 
rale ) ( 1 ) 

Bruto Marco G ionio ( 1 ). 
Baruffaldi Girolamo (3). 
Bramante (architetto) ( 1 ). 
Birozzi Giacomo vedi Vi- 
gnala. 

Brunetto Latini ( 1 ) . . 

Barro» Isacco ( 1 ) . . 
Btrauld Nicola ( 1 ) . . 

C 


Chiar ornante Barnaba ve- 
di Pio VII. 

Champion (generale ) (i). 
Colberl Eduardo ( Ammi- 
raglio ) ( 1 ) . . . . 
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Caterina li ( Imperatri- 

«.(*)•, 487 

Caluma (a) . . . .~ 5 òo 

Ctmdalmero Gabriele vedi 
Eugenio IV. 

Cromwel Oliviero (a) . 53 1 
Cronucel Riccardo (2) . 533 
Carlo II ( Re ) (1) . . 533 

Casimiro V (1) . . . 555 
Cara Muslafà ( Gran- Vi- 

sir ) (2) 56 a 

Carmrallis Carlo ( Gene- 
rale ) (1). . . . . fi 3 r 

Cincinnato Lucio (1) . 633 
Curio Dentato ( 3 ) . . ivi 
Curctdi Domenico (1). . 738 

Claudiana Claudio ( poe- 
ta ) (2) 7 38 

Cencio Savelli vedi Uno- 
rio 111 . 

C aussin Nicola (2) . 74, 

Cohgny Francesco vedi 
Dandclol. 

Carlo di Spagna (1) . 765 


Dugommier ( generale ) 
vedi la nota sotto la 
chiamala (1) . ime. 453 
Dati Carlo (2) ... 53 

Darwin Erasmo (1) . . 585 
Datomi (Maresciallo) ( 3 ) 
Dedalo ( scultore ) ( 1) . 65 g 

Dandelot (2) 754 

Del Bicz ( maresciallo) ( 3 ) ivi 


Esiodo cedi la nota sotto 
la chiamata (1). pag. 5 no 


Eugenio IV (,) . . , 5 oq 

hpcc ( Abate ) ( 1 ) . . fioo 

Epicuro ( filosofo 7 (,) . G4.3 
Esle Ippolito ( caraina- 

k)(t) 663 

Eduardo I ( Re ) (1) . 706 
Enrico II (Re ) (1) , 7^5 


Federico II vedi la nota 
sotto lachiam. (1) pag. 482 
Ferdinando I ( Re ) (1) . Ci 5 
Furio Camillo (2) . . 633 
Filippo IV (Re ) (4) . 7 o5 
Fournier Giorgio (2) . 742 


Giovanni d' Austria vedi 
la nota sotto la chia- 
mala ( 1 ) 507 

Grazio Ugone ( 1). . . 5a5 

Giuditta (1) .... 53 a 
Gcrbier Gio.- Rallista (1). 546 
Grimm Federico Mel- 
chiorre (1) . . . . 

Gali Gian 6 iuseppe (1). 
George t ( medico ) (,) . 

Ger berlo vedi Silvestro lì. 
Grimaldi Francesco (1) . 
Genovesi Antonio (1). . 

II 

Hoche Lazaro vedi la no- 
ta sotto la eh. (1) pag. 5,6 

I 

Isaia ( profeta ) vedi la 
nota sotto la eh. (2) pag. 53 j 
Innocenzo XI (1). . . 5 Go 
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J 


Jimot Ando zio l'edi la no- 
ia sullo la eh. (2) pag. 4of» 
Johnson Samuele (1). . 5 a 8 

Jenner Eduardo (2) . . G20 

K 

Kellerman Francesco vedi 
la noia sotto la chia- 
mala (1) . . . pag. 4°5 

Kaunitz ( principe ) (1). Gì 2 

L 

Luigi XVI l'idi la nota 
sodo la chia. (1) pag. 4° 4 
Lanncs Gio: (1) . . . 4*4 
I.cfrhrc Francesco (1) . 4^4 
Lanfranco Gio: (1) . . 4 <j 3 

Lippi Lorenzo (1) . . 497 

Leonida I (1). . . 5 14 

Laharpe Gio: France- 
sco (1) 544 

Luigi IX ( Santo ) (2). 548 
La Tude Chiara Giusep- 
pa Leyris (1) . . . 55 o 

Lucrezio Tito Caro ( poe - 
ta)(i) ..... 738 
La Torre Simone ( gene- 
rale ) ( 3 ) 7G5 

M 

Mourad-Rcg redi la nota 
sotto la chiam. (2) pag. 4'° 
Murai Gioacchino ( 3 ) . 4'3 
Mossemi Andrea (2). . 4 ' 6 

Moliti Claudio (1) . . 433 

Masenio o Masen Giaco- 
mo ( gesuita ) ( 3 ) . . 537 


Maometto IV (1). . . 558 

Mozart (1) 5 G 8 

Marco Antonio (2) . . G 38 
Mecenate (1) . . . • G 3 g 

Massimiliano (Re ) (1) • 6 .5 
Marchi Francesco (1) - 655 

Molière (1) 717 

Marchand Luigi (1). • 721 

Masaccio ( pittore ) (1). 729 
Montitela Gio: ( 3 ) . . 742 


N 


Nelson Orazio vedi la no- 
ta sotto la eh. (1) pag. 4 ,a 
Aeg Michele ( 3 ) . . . 4 3 9 
Nicolucci Gio: Battista^) 663 

O 


Odescalchi Benedetto vedi 
Innocenzo XI 

Orlando (2) . . . . 706 

Onorio III ( papa ^(1). 74° 

P 


Paoli Pasquale vedi la no- 
ta sotto la eh. (1) pag. 4 oa 

Pio VI ( 2 ) 4o8 

Pio VII ( 1 ) . . • • 4ig 

Ponialowsìci (3) . . . 43o 

Pope Alessandro ( 1 ) . . 538 
Poisson Giovanna Anto- 
nietta ( 2 ) . . . . 547 

Pinci Filippo (medico) { 2 ) 570 
Perseo ( Re) (1) . . . Gi4 

Patroclo (3) . . • • i*i 

Pindaro ( poeta greco ) ( 1 ) G4 3 

Plauto ( 2 ) 66 1 

Pigna , vedi Nicolucci. 


$ 
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Pellegrin ( Abate ) (i) . 723 
Prassilele ( statuario ) (1) 730 
Peccadelli , 0 Panormita 
Antonio (1). . . . 7^3 


Quintiliano Marco Fabio 
vedi la nota sotto la 
chiamata (2) . . . 

Quinault Filippo (1). . 

R 


G4a 

724 


Rapp Gio : vedi la nota 
sotto la chia. (1) pag. 4 21 
Rodolfo I (1) . . . . 4H9 

Racine ( Poeta ) ( 1 ) . . 54 1 


Samuele vedi la nota sot- 
to la chiamata (1) pag. 5 oi 
Sobieski Giacomo (1) . 553 
Sci uà Domenico ( ) . . 5 G^ 

Strozzi ( poeta Ialino) (2) G64 
S. Giovanni ( Evangeli- 
sta ( 3 ) 711 

S. Gallo ( architetto ) (2). 734 
. 7 38 


Silvestro II ( 3 ) 


Tallei/rand vedi la nota 
sotto la chia. (1) pag. 4-38 
Tito Flavio Sabino (1) . 54 a 
Tancredi (1) . . . . 545 

Tutina Francesco Giu- 

sepjie (2) 55 1 

Turpino ( 3 ) ... . 706 


Vignola (architetto) redi 
la nota sotto la chia- 
mala (1) 736 

Valdespina (marchese) (2) 7G5 

W 


Wimpfen ( maresciallo di 
campo ) vedi la nota 
sotto la chia. (2) pag. 
Wurmscr ( generale ) (1). 


647 


Zulkieirski Stanislao vedi 
la nota sotto la chia- 
mata (2) . . . pag. 

Zanotti ( pittore e poe- 
to ) (1) 71G 


553 
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INDICE GENERALE 

DI TUTTE LE ROTE GEOGRAFICHE SISTENTI IN QUESTA SECO PI DA 
PARTE DEL PRIMO VOLUME. 


Ajaccio ( citlà ) vedi la 
nota sotto la chiama 
ta (1) . • . • pfi 

Aboukir ( villaggio ) ([) 
Anversa (2). . • • 

Algieri (1) .... 
Antibo ( città marini 
ma ) (a)- • • • 

Avesnes ( città ) (2) . 

A t ersa ( città ) (1) . 
Avignone ( città ) (1) 

B 


427 

44i 

44» 

522 

720 


Bninn redi la nota sotto 
la chiamata (2) . pag 
Burgos (lì . . . • 

Brusclles (1) . . • 

Belgrado ( città ) (2) 

Berlino ( citlà ) (i) . 

Boston ( città ) (1) . , 

Badai ( Gran Lucalo) (1) 60 
Bicctrc (4) 610 


430 

425 

443 

4 X 7 

543 

&? 


Circassia vedi la nota sot- 
to la chiamata (2) pag. 484 


Caminieck ( città ) (1) . 55 q 
Cracovia ( citlà) (1) . ivi 

Copenaghen ( città ) (1). Gaa 
Castellammare ( città in 
Sicilia ) (1). . . . 

Charcnton ( borgo ) ( 3 ) . 

Canadà (2) 

Carpi ( città ) (1) . . 
derilioni ( città ) (2) . 

Chinon ( città ) (1) . 

Cerisole (borgo) (>) 

D 


fio 5 
610 
fiafi 
. 7 o 3 

. 721 

• 

• 23 


Drissa ( città ) vedi la 
nota sotto la chiama- 
ta (0 .... pag. 4 aq 
Dvina (fiume ) (2) . . ivi 

Dresda ( città ) ( 3 ) . . 435 

Damasco (pascialato ) ( 1 ) 5 1 9 
Danimarca ( regno ) (2) Goa 
Bigione ( città) (1). . 719 


Embabch ( villaggio ) vedi 
la nota sotto la chia- 
mata (1) . . . pag. 4 n 

Eylau ( città ) (2) . . 4 a 3 

Erfurt (2) 485 


<8< le» 
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Elba (i) 436 


Edimburgo (i). 


5 g 6 


Frejus ( città ) vedi la 
nota sotto la chiama- 
ta (2) . . . . pag. 414 

Fontainebleau ( città ) (1) 4 % 
Ferrajo ( città ) (2) 

Fasi ( fiume ) (i). 

Frane furi (città) (1) 

(•) 


Fricdland ( città ) (1) 


Georgia vedi la nota sotto 
la chiamata (4) . . 

Garfagnana (1) . . . 

Guipuscoa (1). . . . 

11 

Hanau vedi la nota sotto 
la chiamata (1). . . 

I 


IVI 

4“-4 

6<>3 

653 


484 

666 

7 63 


437 


India vedi la nota sotto 
la chiamala (1) . . 4 ,f> 

Itrea ( città ) (1). . . 4'6 

Irlanda ( isola ) (1). .576 


Jena vedi la nota sotto la 
chiamata (1) . . . 4 2 3 

K 

Kamenels vedi Caminieck 
Koenisbcrg ( città ) (1) . 65 a 


Lutzen ( città e castello ) 
vedi la mia sotto la 
chiamata (1). . pag. 435 

Lipsia ( città ) (2) . . 436 
Laon ( città ) ( 3 ) . . 4 ' t K 
Luigiam (■) • ■ • • 626 

M 

Montcnoltc ( villaggio ) 
redi la nota sotto la 
chiamata (2). . pag. 4°7 

Millesimo fi città ) ( 3 ) . ivi 
Mandavi fi città ) ( 4 ). . ivi 
Madrid ( città ) ( 1) . . 4 a 4 
Mingrelia ( 3 ) . . . . 484 

Messina (1) 5 o 6 

Mosca (città ) (1) . . 56 a 
Medina fi città ) (+) . . 653 

N 

Noli fi città ) vedi la nota 
sotto la chia. (1) pag. 44 1 


Oliva fi borgo ) redi la no- 
ta sotto la eh. (2) pag. 555 


Podolia vedi la nota sotto 


la chiamata (2) 
Parigi fi città ) (1) 


pa 


C. 557 


5 ;£ 

Pcloro fi mimlagne ) (1). 610 


Palencia ( 3 ) 


653 


R 


Rivoli fi città e castello ) 


| 

» 

Je> 

8» 

S* 

8 » 

8> 


8» 
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vedi la nota 
chiamata (1) 
Rastadt ( città ) (1) . 
Jlochefort ( città ) (2) 
diossano (2) . . . 

Jtoma (1) . . . . 
Reggio ( città ) (1) . 


sotto la 
. pag. 4 08 
4 o< 


• 429 

• ^9 
. Soli 

. 527 
. 660 


Saorgio ( città ) vedi la 
nota sotto la chiama- 
ta (i) . . . . pag. 

San (dio: (T Acri ( cit- 
tà) (2) 

San Remardo ( monta- 
gna) (1) . . . . 

Smolensko (2). . . . 

Smorgoni ( città ) (2) . 

Sistcron ( città ) (1). . 

Sant' Elma (1) , . . 

Siracusa (1) ... . 

Scozia (2) 

Sulahgeh ( città ) (1) . 

Stellino (1) 


4 06 


4 i 5 

43 o 

433 

44 1 
452 

c_ r 

Sa 

(ì 5 i 


Tolentino ( piccola città ) 
vedi la nota sotto la 
chiamata ( 3 ). . pag. 4 oH 

Taborre ( alta monta- 
gna ) ( 3 ) 4 i! 

Tauride ( governo Rus- 
so (1) 4^3 


Tolosa ( città ) (2) . . 53 2 

Trevoux (1) . . . . 537 
Torquemada ( città ) (1) 653 

U 

Elma ( città ) vedi la 
nota satto la chiama- 
la (1) . . . . pag. 420 


Varsavia ( città ) redi la 
nota sotto la chiama 
ta (2). . . . pag 

Valachta (2) . . , 

Volterra ( città ) (2) 
Volhgnia (1) . . 

Venezia ( città ) (1) 
Virginia (1) . . 

Venosa ( città ) (1) 
Valladolid (2) . . 

Vittoria ( città ) (1) 

W 


434 

486 


565 

6 a 5 

637 

653 

654 


Waterloo vedi la nota sotto 
la chiamala (2) . pag. 415 


Zelanda ( provincia dei 
paesi Beissi ) vedi la 
nota sotto la eh. (2) pag. 4 3 7 


FINE DEI,!. INDICE. 
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